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Ta sai, amico mio, gran parte degli intendimenti 
da cai fui mosso nello scrivere questo Saggio, se esso 
è nato principalmente perchè tu hai voluto che scrivessi 
ciò di cui ti aveva fatto cenno piU volte nel conver» 
sare. Fure, innanzi il tempo da che ci conosciamo io 
avea già vissuto e pensato un poco; ondQ forse anche a 
te qualcosa riuscirà nuova, leggendo questo che scrivo. 

La età tua non t' ha fatto partecipare, come è ac- 
caduto a chi ha qualche lustro di piíi, al risorgimento 
felice di quest' Itália, che ci abbiam ricomposta come 
meglio ci è riuscito, tra il 1859 e il 70. E pure ricordo 
che, tra que'grandi ideali e que'grandi fatti che ci 
agitarono in quegli anni, if andava via via osservando 
attorno qualche cosa che discordava, e che, se fossimo 
stati piu calmi, già ci avrebbe dato a pensare. Già, nel 
tempo stesso che m*esaltava T animo quel primo ri- 
trovarsi delia commossa gioventii italiana, qui, su'nostri 
appennini, nello scoppio delia rivoluzione e nella guerra 
dei 1860, ricordo che mi attristava iu que' luoghi stessi 
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una fíera sollevazione contadinesca, nella prima reazione 
d' Ariano. E, guerreggiando dipoi, dai menti dei Tren- 
tino nel 66, a' sabini nel 67, e viaggiando pe' villaggi 
lombardi, o pe' sanniti, o per le maggiori città d' Itália, 
ora tra doletíti miserie di contadini, ora tra discordie 
ambiziose ed infeconde di Cittadini, da* pezzenti di Na- 
poli agli accattoni di Yenezia, da' taglialegne delia 
Sabina agli operai piemontesi, piíi figure, piii motti 
m'erano rimasti vivi nella fantasia. 

Passarono di poi ministeri, leggi e Gamero, statisti 
e partiti, di cai mi fu forza considerar gli atti e giu- 
dicarli via via, con la penna rápida dei giornalista. 
E, se ebbi occasione di fermarmi piii d' una volta su 
Btudii speciali, massime delia beneficenza pnbblica e 
delle scuole italiano; se ebbi ad amministrare per al- 
cuni mesi nn piccolo comune, o una grande opera pia, 
e via via a considerare i fatti vivi, e le leggi nuove 
a loro riscontro, le difScoltà degli uomini e la fran- 
chezza delle dottrine di governo, T Itália sentita da 
presso con quella immaginata dalle scuole, dai giornali 
o dal parlamento, piú volte mi sentii preso da mera- 
viglia, e talora da schietto sgomento. 

Sospettai allora che a questa nobile borghesia, trion- 
fatrice in pochi anni di sette stati e di tanti ostacoli 
militari, religiosi e politíci, spesso dipoi fosse mancato 
il senso dei reale, per fretta e per distrazione pili 
che per volontà ; guardando troppo, senza accorgersene, 
a sè sola, perchè quasi sola in moto: e conservando 
però soverchiamente, alia parte pili attuosa di sè, nella 
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vita successiva delia nazione, quella egemonia che aveva 
assunta per la lotta gloriosa dei rísorgimento. E che, 
forse per questo, curasse pih la licenza degli ammi- 
nistratori policiei e locali che gl* interessi, la libertà» 
Teducazione e la miséria dei gran popolo govemato, 
di cui la pih parte non aveva voce legale o non sapeva 
esprímerla. E, dopo alcuni anni di governo nuovo» mi 
parve, ed ora mi pare chiarissimo, che quel ceto vit- 
torioso desse piii d'iin indizio di esauprsi e di scio- 
gliersL A partiti fedeli, a bandiere politkhe cos) ognuno 
vede succedere sempre pih le clientele; e trasparire 
la cura di interessi regionali o individual!, delle fazioni 
e de* gruppi, da Palermo a Torino, da Napoli a Firenze. 

Ho dubitato allora che 1* istinto artístico degli ita- 
liani colti, lasciati quasi soli nella rivoluzione e nel 
governo, avesse dianzi troppo dissimulato a sè le disso- 
nanze, le varietà, i contrasti che sono sempre nella vita 
intima e nell' organismo d* una grande nazione ; e che 
ne potessimo pagar presto o tardi la pena. Certo ave- 
vamo sentíto bene, come italiani, ogni armonia estorna 
ed artística delle nuove fattezze delia ricomposta na- 
zione, meglio che non avessimo appreso il suo organismo 
ed il muover naturale delle sue funzioni. Onde sempre 
ritrovammo 1* accento e Tespressione giusta, nelle mag- 
giori fortune come nelle sventure nazionali, cosi da 
meravigliare ad ora ad ora gli altri popoli : e crescemmo 
però di credito, e ci cavammo da impacci gravissimi, 
presunti forse mortali da quel li che non ci conoscevano. 
Ma tuttavia la nostra compostezza artística non basta 
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piil, da sola e senz' altro, a conservarei forti e sti- 
mati. Nè, senza maggiore studio, educazione piU vi- 
gorosa e ordini meglio fondati, io credo che potrebbe 
reggere a lungo V assetto delia nazione. 

La condotta dei Piemonte dal 50 al 59, quella del- 
r Itália centrale dopo la pace di Yillafranca, di Napoli, 
tra Garibaldi e Mazzini, ad imporre il plebiscito dei 60, 
di Boma dal 1870 alie morti dei gran Be e di Pio IX: 
le mosse di Milano e di Yenezia il 48, e di Palermo il 60, 
mi sembrano ora effetti di quella nobile disposizione 
artistica deli* animo degl' italiani. Ma quando, nel 
lungo e men poético succedersi delle discussioni par<* 
lamentar! e dei disagi vivi, essi sono andati poi tante 
volte attenendosi a frasi e dottrine belle e fatte, a 
formole francamente smaltite, a cui difettavano lo stu- 
dio e la coscienza; quando ai grandi fini d*un governo 
risoluto e consapevole, sino al 1870, son succeduti man 
mano scopi minori, mentre ce ne rimanevano grandis^ 
simi 6 nuovi da proseguire dentro il paese; quando, 
fino dal 59, a riforme di cui si sarebbe potuto misurar 
la portata s* è sostituita la pigra fantasia di saggiare 
alcune vecchie panacee francesi pe* nostri disagi, dando 
a ciò il titolo di riforme liberali, mi è parso che il non 
essere ancora esperti di noi e delia casa nostra ci ha 
fatti cadere in errori, in omissioni, da cui si sarebbero 
salvate nazioni piii provette, meno tentate da dottrine 
sommarie, meno discorsive e pih fattive. 

Da noi, come dovunque, il senso comune basta agli 
individui per osservare i mali proprii ed invocare i ri- 
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medii; ma intanto si direbbe che qui riesca duro al 
çeto che dirige la nazione il confessara e il provveder 
con le leggi a discordanze sociali punto artistiche, a 
molte magagne a stento confessate per vere. E 1* Itália 
ideale, che questo ceto continua ad avere in capo, se 
pon può torgli di notare alcuni mali, Io svoglia de* rí«* 
medii altrove piu usuali. Cosi la nazione che ha pih 
misfatti tra le civili d* Earopa si onora delle pene pili 
miti, e procede pih lenta ad incogliere il reo» e non se 
Be vergogna ancora. 

Chi comincia a fermarsi su qneste discordanze cre- 
Bcenti tra governo e governati, le trova effetto delia di- 
strazione dei ceto che è di sopra. Questo, a ciò che non 
gli gradisce e non gli suona armonicamente, preferisce 
tarar gli orecchi. E lascia cosi crescere le disarmonio 
effettive, per amore di alcuni suoi ideali già smessi 
altrove; che gli piace di ricantare in mente^ come i 
Vecchi le melodie che li commossero in gioventh. 

Fure, mentre i piíi dei ceto che vota e governa ri- 
eantavano tuttora serenamente un sillabo che invec- 
diiò da mezzo secolo altrove nella piii parte de' paesi 
civili, è accaduto che piu d' uno, man mano, s' è fermato 
a gaardarsi attorno, e ad andar notando le dissonanze 
leali, i verí disagi e guai nostri. E cominciò ad addi^ 
tarvi ancho qualche proporzionáto rimedio. Tu natu- 
calmente, come pih giovane, pih sgombro da vecchi 
ideali, suoli in ciò essere piu ardito di me; forse ar* 
dito troppo, âe/ per provvedere a coisl gran discor- 
ianza tra i Credenti nel sillabo politico dei loro padri 
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e r Itália quale c*è attorno, chiedi 8eDz'altro uomini 
nuovi e partiti nuovi. A te pare cho, se scarsissima 
o nulla è stata V eco cbe han trovato tra' politici con- 
temporanei osservazioni e scritti come quelli dei Pa- 
iiirossi, dei Jacini, dei Yillari, dei Franchetti, dei Son- 
nino, dei Bonfadini, ed han preferito il continuare nella 
distrazione, al combattere quei coDsigli o al farne pro, 
questo vuol dire che partiti ed uomini politici presenti 
ineritano d* andar condannati. Io dubito invece cbe si 
possa trasformare la nostra opinione pubblica intorno 
a' nostri disordini sociali e amministrativi, senza averla 
riformata prima intorno al valore de' presenti partiti 
politici ; come dubito cbe i radicali di Mancbester avreb*" 
bero potuto veder discussa ed attuata taluna delle loro 
proposto, se essi non avessero aderito piii o meno, ri- 
formandolo in qualcbe cosa, al partito de' liberali 
inglesi. 

Ma pur troppo non ò imminente il trasferirsi e Tin* 
fiuire delia scuola positiva e radicale italiana, nella 
nostra vita pubblica; nè il giorno in cui questo títolo 
di radicale esprima coscienza pratica e profonda, e non 
bandiera sventolata per gradire. Yedremo, sembra, an- 
cora per un pezzo, dati per liberalissimi veccbi re- 
sidui di repubblicani cauti e giuranti fede alia mo- 
narcbia; o vecchi bandítori per gala di frasi politiche» 
veccbi ruminatori qui per abito inconsapevole delle 
dottrine francesi e belgicbe dei 1830, gli ultimi dottri- 
narii de* governi prettamente borgbesi. Yedremo forse 
per un pezzo ancora riformare secondo cbe dettano i 
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nervi e le dottrine dei ceto clie governa, piii che secondo 
grinteressi di tutti ricercati coq pazienza. Yedremo, 
chi sa, la legislazione penale riformata ancora, per 
contentare un piccol gruppo di giuristi, con gli occM 
fissi, non già nelle nostre statistiche, ma negli scienziati 
d' altre nazioni, spesso impotenti in quelle. Ed i legi- 
slatori trovar piii breve il fingersi in mente e profe- ^ 
tizzar nelle leggi un popolo futuro, anzi che studiare 
il loro, e provvedere ad eéso, quale si mostra, e quale 
lo vede ogni osservatore. Finchè i ceti non considerati 
nella legislazione non saliranno, votando o no, sino 
a saper dire ciò che vogliono, o i promotori di riforme 
amministrative e sociali non diverranno apostoli intesi 
ed efScaci a farsi seguire dal voto, dureranno la distra- 
zione di chi è in su, la svogliatezza e la mala voglia 
di chi è sotto; e cosi la gran resistenza che trovano 
ora le ruote che gira il governo, nell* ambiente che esse 
vorrebbero muovere, e che spostano a stento. E questo 
in pace, e mentre economicamente il paese senza dub- 
bio si rifà e migliora. Che accadrebbe tuttavia se quella 
discordanza tra due ceti scoppiasse a un tratto in tempi 
pih sfortunati? 

L' aspettazione dei rimedio non può essere abbre- 
viata, io penso, da nuovi votanti inconscii, per vecchi 
o nuovi partiti; ma piutlosto da una serena ed operosa 
rappresentazione che si faceia a tutto il popolo italiano 
delle sue condizioni reali. La ricerca e la rappresenta* 
zione debbono essere lunghe e pazienti, perchè le sin^ 
tesi finali possano scoppiar mature, i rimedii sembrare 
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accettabili, i convincimenti mutarsi in azione vistosa 
ed armonica di uomini popolari ; la sola forma d* azione 
pubblica efGicace tra popoli meridionali ed artistici, 
ai quali forse cosi si pub far fare pib cammíno in un 
lastro, che non si potrebbe in molti ai piu lenti. 

Quesfopera pub diventare il contenuto di qualunque ^ 
dei partiti politici presenti, sebbene io pensi che quello 
caduto il 1876 potrebbe piu facilmente favvivarsi di 
essa. Ad ogni modo quando io non ho potuto piU com-» 
battere per quello, tu sai ch'io ho pensato di poter 
fare il mio debito di Cittadino volgendomi a studiare 
i fatti delia nostra vita sociale ed amministrativa. Ho 
rinfrescate alcune impressioni passate, ho considerato 
quel che altri avea scritto, ho guardato interno a me; 
ed ho cercato piii vie per riuscire a guardar piu lon- 
tano. Ho frugato a lungo in una miniera, preziosa a 
chi s'avvezzi ad entrarvi con serenità; in quelle parti 
dei giornali quotidiani, dove, massime ne* piU modesti, 
la vita dei paese è quasi involontariamente rivelata 
da' cronisti. Non si pub immaginare quanto possa gio- 
Tar questa maniera di ricerca a chi si faceia una di- 
sposizione obiettiva di mente, e non si ritrovi nel vivo 
delia lotta politica. 

Or se io potessi riuscire, con questo Saggio, solo a 
far dubitare di alcuni dogmi de* nostri politici e le^ 
gislatori ; a destare in qualcuno la voglia di ricerche 
Bociali ulteriori, a convincere taluno che questo popolo, 
eome qualunque popolo, è an organismo vivo e com- 
plesso, da studiare perb come corpo vitaie, e non da 
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misnrare ed ammirare, come una statua, nelle estorne 
proporzioni; se questa lunga interrogazione che m'ho 
fatta Sn qnel che vedo interno, per alcnni anni, potessi 
yederla rifar da molti per conto loro, cosi schiettai e 
piii conclasiva delia mia, già sarei contento áella mia 
fatica, qnalunque fosse per esser la sorte delle proposto 
a cui mi son venuto formando. 

Napoli, 1 marzo 1880. 

F.S. Biieggondo questa lettera, nn anno dopo scritta^ 
ritrovo te deputato dei Centro, i problomi italiani mag» 
giori, sociali ed amministrativi, messi a dormiro peggio 
di prima, ed accinti i logisiatori ad una corsa nelle 
riforme politicho, con cui si vuol sapere, da olettori 
tuttora ignoti, quel che gli eletti di adesso non sanno. 
Con siffatta maniera di progresso, come questo mondo 
8U cui procediamo cosi dritto innanzi, ò poi una palia, 
ò permesso sospettare, ancho senza ironia, che si riosca 
ad un giro; o si possa un di ritrovarsi al punto di 
prima. Ad altri sarebbe parso invoco, che i tempi e 
resperienze nostro consigliassero agi' italiani di ricer- 
caro piuttosto un po*megIio il terreno su cui ci mo- 
viamo, per fondarvi tanto ingili quanto vi si ritrovi 
ben sedo, e di là salire in su, exceUior; anzichè cor- 
rore innanzi come facciamo, terra terra, sopra tracce 
altrui mozzo sciupate. 

Io non 80 prediro ora lo tue inclinazioni. Questo 
auguro alia pátria ed a te, che, tra Io generazioni po- 
liticho che ad ogni Legislatura son tratte a vita, e 
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cadon tra' fossili le piii» come muta V ambiente esterno, 
possano ancora sorgere dalle viscere dei paese e lam- 
peggiare alia superficie alcuni eletti, che rompano le so- 
lite serie; e sian pari a que'fíloni erattivi, che segnano 
insieme Ia piti vecchia e la piii recente vitalità dei 
Dostro pianeta. Originali tra gli strati dei fossili, ram- 
mentatori a quei che sono per divenirlo delia origine 
sebittta, ignoa e Vitale di qiiesta terra, su cui tutto il 
r«rto BOU ft ebe Tolgere e trapware^ £ se il pan^one 
f ^ msmOi sappi che r bo latto apposta per invogliarti 
a leggere appresso. 

>. Âugurandomi di ritroTarti sempre, come prima, tra 
fttigp. iirigim^i, ritomo dopo im umo a dirmi 

IS nkuÉo lilL 

f . lHo aiinitoii«4lMiiiici 

Pasquale Tubieu.o. 

ír." 
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DI ALCUNI PREOIUDIZI ITALIANI 
SULL* ORDINAMBNTO DELLO STATO. 



SOMMARIO — § 1. Scarso lume che ci viene dalla nostra storia ~ 
§ 2. Necessarie imitazioni il 1860 de' modelli stranieri — § 3. II 
disagio genera desiderii di maggiore liberta — § 4. Vanita pra- 
tica dei riscontro dei nostri coi comuni medievali — • § 5. Difetto 
ne* comuni classici delia uguaglianza democrática dei dritti — 
§ 6. 1 pochi comuni medievali e gli 8000 presenti — § 7. Effetti 
amministrativi e politici di quel pregiudizio storico — § 8. 1 pre- 
coDcetti dottrinarii nei legislatori italiani » § 9. II voler pa- 
reggiare nelia legislazione penale i progressi apparenti delia 
scienza — § 10. L* attenuazione deir organismo dello Stato re- 
putata progresso — § 11. Pregiudizio delia semplicita utile delia 
sua azione — § 12. Pregiudizio delia inesistenza di quistiooi 
Bociali in Itália — § 13. Urgenza di adattare i criterii dei ceto 
che governa alia nazione reale — 9 14. Esempi di afferma- 
sioni dottrinarie, come determinanti, io alcuni legislatori italiani. 

I. Che oggi ancora, dopo quasí venti anni di vita 
politica comuna, prevalga íntorno ali' ordinamento am- 
ministrativo e politico deli* Itália un gran numero di 
pregiudizii, non è affermazione árdua ad essere dimo- 
strata. Fuò anzi, anche a chi abbia notizia mediocre 
delle cose nostre, parer naturale qui questa condizione 
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immatura delia opinione pubblica, se lo Stato ò nuovo, 
ed era poco apparecchiato alia sua forma unitária e 
libera, da quei periodi delle nostre storie che son piíi 
facilmente ricordati, perche piii vistosi. Quelle regioni 
delia penisola dove s* è tentato e s* è riuscito per qual- 
che tempo ne' secoli scorsi a fondare uno stato di qual* 
che vigore non hanno avuti storici efGicaci a ritrarne 
ed a farne popolare tra i posteri il forte organismo; 
mentre che gli storici toscani, con la loro forma per* 
spicua, fanno grandeggiare nella memoria de'lettori, 
piii dei giusto, perchè messa in luce maggiore tra 
r ombre degli altri paesi, Ia vita dei comune dove vis- 
sero, dal trecento al cinquecento. Vita d'individui e 
di fazioni grandi, per verità, piii che di stati, ammi- 
rabile però oggi piu che imitabile da noi. In Piemonte 
invece, ed in Napoli, la coscieuza delia parte che queste 
regioni aveano avuta nella vita nazionale, si trovo per 
molto tempo piuttosto inferiore che pari al giusto; 
mentre che nella Yenezia ed in Sicilia la coscienza 
nazionale stessa non si destò che tardi e tra 1' estreme 
aventure. 

Se dagli storici nostri piu letti le generazioni suc- 
cessive non potettero ritrarre nessuna snfficiente im* 
magine d'un grande stato italiano, neppure si puí> 
dire che da quelli i posteri avrebbero potuto agevol- 
mente ritrarre il carattere e le inclinazioni naturali dei 
popolo nostro. Quando il Ouicciardini, primo autore di 
una storia italiana, ci dipinge le pratiche e le batia* 
glie mediante le quali Y Itália diventò serva ai tempi 
saci, il suo racconto ci parla di tempi, nei quali il 
popolo avea già abbandonati i suoi destini in mano a 
signori ed a príncipi; e però si discorre quasi solo dl 
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questi e de' sovrani stranieri, de' legati e degli esercitl 
loro. Cosi, fino al principio di questo secoio, non fu 
ricordato al popolo italiano, in forma tale che potesse 
stamparsi nella sua mente, nessuna reale immagine di 
stato italiano, e nessun chiaro ritratto delia natura e 
dei carattere nazionale. Nei tempo successivo, 1* efficacia 
degli scrittori, dal período napoleónico in poi, è su* 
perata dalla viva tradizioue; ma nè qael regno itálico 
nè quello di Napoli di quel periodo poterono durare 
Bella memoria, come prodotto, che non furono, delia 
volontà, o dello svolgimento spontaneo delia nazione 
italiana. 

II. Frivi cosi d' una tradizione chiara, d' un tipo vivo 
ed imitabile di grande stato italiano, scarsament^ con« 
sapevoli di noi, come popolo autore delia sua storia po* 
litica, non è strano quindi che anche dal ceto che ci 
regge sian meno intesi fínora il carattere di questo 
popolo e il suo organismo naturale, dopo raccolto in 
uno stato, di quello che gli son noti i caratteri e gli 
organismi de*popoli stranieri piii riputati. Non ò me- 
raviglioso però che torni pili difScile ai legislatori ed 
airopinione pubblica nostra, rispetto alF Itália, giudi» 
care per ciascun caso la convenienza delia legge al 
bisogno, che non torni agli stranieri la stessa cosa 
rispetto al próprio paese. Queila tradizione politica che 
abbiamo notata testè, degli avvenimenti seguiti in Itália 
dalla rivoluzione francese in poi, e piii la memoria vi- 
víssima degli errori nostri dal 1848 al 1859, han potuto 
giovare via via ad emendarei, quanto agli ideali politici, 
ed hanno aiutato grandemente a farei conseguire ciò che 
s' è ottenuto sino al 1870. Ma, quanto al nostro ordina- 
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mento interno, la nostra legislazione, sia in tempi di 
pieni poteri ministeriali, sia per mezzo di discnssioni par- 
lamentaria fa quasi dei tutto e sommariamente imitata 
da modelli belgi e francesi, in parte già adottati dianzi 
dal regno subalpino. La fretta e la necessità politica di 
rivestíre come che fosse uniformemente la nazione ri- 
composta scusano, ma non tolgono gli errori che si 
sono andati scoprendo; ed i disagi che si sono sentiti 
di poi, per gli abiti assunti quasi tumultuariamente. 
Molto minore scusa ha la pigrizia successiva nelle ri- 
cerche pratiche, cosi dei pubblico come de*legÍ8latorL 
E COSI quello, pur sentendo il disagio delia veste che 
8'assetta male, sdegna di ricercare e dire dove gli 
dia noia, e come s*abbia a correggere. E questi, iu 
cambio di studiare difetti e rimedii sul corpo delia 
nazione presente, ruminano da piii anni rimembranze 
storiche indigesto d* una o due regioni d' Itália; ovvero, 
per disperazione che ha dei puerile, sognano che una 
maggior larghezza deli* abito, senz*altro, toglierebbe il 
disagio che sente chi ora lo porta. E, se rinscissero 
ad attnare in tutto siffatto rimedio, dettato dali* impa- 
zienza piti che dallo studio, se in ciò non fosse in qual- 
che modo utile la loro stessa pigrizia, impaccerebbero 
peggio tra pieghe e strascichi maggiori le membra 
che vogliono disimpacciare. 

III. Cosi accade che una parola vaga, libertà, ò ado- 
perata generalmente; ma è espressiva pili d*un ripiego 
politico che d* un bisogno sentito nell* operare, in que- 
sto paese d' Europa dove forse è piíi grande lo spazio 
che le instituzioni politiche lasciano libero alie inizia- 
tive individuali. Qui invero la coscienza deli* individuo 
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e delia instituzione resta piattosto in qna che non vada 
in là dei limite politico e storico; che per solito vi 
si può ritrovare stretto solo a parole. Invece ciò che 
si dee riconoscere scarso è quel limite interno che ò 
indispensabile ad ogni impnlso, perchè possa riuscire 
determinato e fecondo; la consapevolezza delia própria 
efScacia e delia própria responsabilità. E cosi mentre 
il suo difetto è dentro di chi piii grida libertà tra noi, 
egli sogna che il difetto sia fnori. 

La fiacchezza deli* educazione civile, che continua 
tnttora pel popolo nostro, scambia cosi le yelleità in- 
terne, che ci ritroviamo indeterminate per la debolezza 
degr impulsi, con gli ostacoli esterni. E, come 1* ultima 
nata delle instituzioni che abbiamo ò lo Stato unitário 
d* Itália, e durano la memoria e Tabbrivo delle riven- 
dicazioni politiche contro i suoi predecessori, cosi vol- 
garmente si addita anch* oggi V autorità dello stato 
nuovo come soverchia. E gridandosi libertà, libertà 
largd, libertà maggiore, con voce che va molto piii 
lontana delia coscienza di chi la emette, si distrae piit 
che non si indirizzi la pubblica opinione. I piU inescu- 
sabili sono in questo andazzo quelli che hanno mag« 
giore la responsabilità, i governanti: i soli pare in 
Europa che, non avendo a fronte nessun partito con- 
trario alie libertà politiche, non ristanno dali* insistere 
nella invocazione genérica delia libertà, quasi in ogni 
loro discorso pubblico. E lo fan certo piíi frequente- 
mente di quello che invochino questa o quella libertà, 
con qualche specificazione; il che darebbe almeno in- 
dizio di maggiore consapevolezza. 

Cosi il popolo italiano, pure soffrendo disagi ammi- 
nistrativi e sociali non meno di altri popoli, e certo 
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appnnto aggravati dalla novità dBll' assetto delia na-» 
zíone, 8i ritrova come chi cercasse la sua medicina e 
ritrovasse su moltissime scritte la parola fármaco, ma 
nessuno che gli sapesse deíinire il suo male, e nessuno 
che gli sapesse specificare il nome e 1' efficacia di cia-i 
scuna medicina. Nei resto di questo capitolo verremo 
adducendo fatti ed esempi che varranno, crediamo, a 
dimostrare come, servendoci male delia nostra storia, 
massime dei periodi piU vistosi, e trascnrando noi qua^i 
dei tutto la ricerca delle condizioni presenti dei popolo 
italiano, siano vennti su alcuni pregiudizii, che si difr 
fondono nella pubblica opinione e perturbano V opera 
legislativa; come si diffondono e fan guasto le muffe 
dove il sole batte poco e Taria non gira. 

IV. Parve, per effetto delle loro reminiscenze sto- 
riche, a molti legislatori dei nuovo stato italiano che 
Milano ed i comuni lombardi vincitori a Legnano, Gé- 
nova e Venezia, Pisa e Firenze, che fecero primegt 
giare T Itália nel mondo la seconda volta, come Boma 
avea fatto nella prima, ammonissero i posteri che il 
governo fondato sul Comune devesse essere la base 
nazionale e pr^cipua delia nuova grandezza augurata 
air Itália risorta. Tale è, su per giti, il fondamento 
su cui si edificarono molte instituzioni e si bandi^ 
scono qui molte leggi, si scrisse e si scrive ancora; 
echeggiando di bocca in bocca una gran parola, che, 
come eco, quasi sempre fu inconsapevole dei suo con- 
tenuto. Le opere dei Sismondi e dei Ferrari scritte 
con tendenze repubblicane» in tempi in cui poteva li* 
beramente concepirsi Timmagine sognata deli* Itália 
futura (e si concepiva naturalmente uella forma piti 
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vistosa, se noo nella piU dnrevole tra le precedeiiti), e 
il desiderio degli statisti dei 1860, di fare con minor 
pericolo qualche concessione a chi non avea desiderata 
ritalia nella sola forma possibile allora, prodnssero 
una serie di Tolleità legislative, un fiume d'aagurii 
oratorii, quasi un'ang08cía dottrinaria, la quale con- 
tinua, ma non può esser soddisfatta. Non è invero in 
nessun modo possibile íncarnare nella monarcbia e nel 
secolo nostro un ordinamento, di cui la fioritura piena 
richiederebbe, per ritornare, la dissoluzione dello stato 
politico e sociale presenti deli' Itália. Queir ideale sto- 
rico sbagliato non fu dunqae recato in atto, perchè 
ciò non era possibile; ma la tendenza sua, quel desi- 
derato diventò come lo spirito delle nostre leggi ammi- 
nistrative. E, se non disciolse la nazione, fiaccò Tonesta 
libertà de' Cittadini, sciupandone la coscienza nelFam- 
ministrazione locale italiana. Se un sindaco oggi ed nu 
consiglio stremano i Cittadini, senza responsabilità effet- 
tiva, per feste religioso, o per bizze litigioso co*vicini; se 
un altro municipio, con V ingénua franchezza di chi ha 
coscienza d'usare un suo diritto, prescrive il próprio 
tempo alie varie colture campestri; ^ se ti edifica il tea- 
tro o tien su il ginnasio dove difettano Tospedale o le 
scuole popolari, ed i patroni d' una clientela domina- 
trice dei comune non cadono che per lasciare il posto 
ad altri patroni d'altri clienti; se le selve comunali 
son lasciate saccheggiare, e le strade e le terre in 
pendío se le porta giii Tacqua senza rimedio ciascuna 



1 V. 8u ciò nell* Economista di^Padova dei 1876 e 77 le ra^- 
segne dei Ferri, e gli esempi molteplici qui appresso, ne*oapitoli 
successivi. 

TURIBLLO. 2 
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vernata; se i bilanci de* com uni maggiori si van gon- 
fiando fino al fallimento, ed i poteri degli amniini* 
Btratòri de' comuni minimi, altrettanto ampi e piu 
abusati mostrano ogni di quanto sia strana e impossi- 
bile quella competenza universale Gh*è supposta ne'mu- 
nicipii, tutto ciò è in gran parte efiFetto di quel pre- 
giudizio storico trapelato nelle leggi. II quale poi fa 
cómodo sopra tutto a quella parte dei ceto inedio che 
predomina in Itália da vent*anni; e che difende nella 
liberta municipale, intesa sconfínatamente, la perpe- 
tuità deir influenza, e talora degli arbitrii d'un pie- 
colo ceto. ^ 

Anche T impressione storica che si ha di que' no- 
stri comuni medievali, come esempi di governo largo 
e propizio alie massime iniziative degl' individui, è 
errata, se la felicità di que' tempi va giudicata, come 
per i nostri, alia stregua dei governo piii benigno al 
maggior numero. Come di due superfície uguali la 
meglio rischiarata apparisce la piU grande airocchio^ 
per r irradiazione maggiore delia sua luce, cosi le 
imprese e lê grandezze di Venezia e di Génova, di 
Firenze e di Milano, governate a comune, raccontateci 
da storici popolari, illustrate da artisti insigui, sem- 
brano vincere nelle memorie italiano glorie e gran- 
dezze uguali o maggiori; quali, per esempio le grandi 
Tittorie degli eserciti e delle flotte siciliano, i dominii 
normanni in Oriente, il grande stato civile, che fu il 

^ Ultimamente qualche scrittore comincia a vedere il vero, ed 
a scorgere come in Itália oggi il píti difficile sia il rinvenire il 
modo come difendere la libertà, degli individui contro gli ammini- 
stratori elettivi, v. p. es. Manfrio H comune e V individuo in 
Itália, in principio. 
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primo regno ammodernato d* Europa, di Federico II. 
E, quanto al buon governo de* sudditi, ò noto come poi 
si giovassero i soggetti a Yenezia, in terraferma, dello 
scambiare le loro rimembranze municipali con una 
maggiore e piii equa signoria; come i comuni piemon- 
tesi si dessero volontarii e durassero costanti sotto 
casa Savoia; come sotto re onesti e sicuri, Alfonso il 
Magnânimo e Carlo III, fossero contenti e fedeli i na- 
poletani; e come i popolani lombardi meglio si rasse- 
gnassero a star sotto Francesco Sforza che sotto la 
rinnovellata repubblica ambrosiana. Invece i comuni 
storici piii splendidi aveano tenuti sempre come sud- 
diti i popoli esterni, ed, anche dentro, escludevano dal 
governo i piu, tenuti in dipendenza ingiusta ed op- 
pressiva.^ 

V. Si sa invero che quasi soli que' comuni divennero 
e durarono per qualche tratto liberi e potenti, che già 
erano stati piii importanti ed aveano avuta sede ve- 
scovile nel tempo degli Ottoni, aggiungendosi man 
mano, alie città liberate prima, il contado feudale, 
sottoposto e mantenuto per forza, e poi, qui e colà,. 
altri comuni già liberi, al comune piii forte. Quindi 

1 Conf. Burckard La civiltá dei secolo dei rinascimento in 
Itália Firenze, Sansoni, 1876, Vol. I, C. VIL p. 83, 84. e C. VIII 
p. 112; G. Cittadella L* Itália nelle sue discordie. Drucker e Te- 
deschi, Lipsia 1878, Vol. I, pag. 232, e 386 e 87; Leo L. IV C. V, 
§ 11; Gioda Guicciardini e le sue opere ineditCy Bologna, Zani- 
chelli 1880, C. I, pag. 44. Archiv. Storic. Ital. tomo I pag. 472. 

Ba8ter& ricordare poi che le repubbliche italiaDe in generala 
negavano i diritti politici a* sudditi, e che maritare una íigUuola ad 
uno dei contado era tenuto, da un padre Cittadino, come la maggior 
disgrazia possibile. 



Digitized by Google 



20 



GOVERNO E GOVEBNATI IN ITÂLU. 



dalla servitU dei maggior Dumero nacquero la libertà 
e Ia gloria dei ceti privilegiati nel comune maggiore. 
E COSI, topograficamente, 1* estensione dei maggiori e 
classici comuni italiani piuttosto superava in media 
quella delie presenti province dei regno, che non s'ac- 
costasse al limite dei territorii de' comuni amministra- 
tivi presenti. Però quelli furono grandi, perchè si ri- 
trovarono e si fecero per i primi un campo in Itália piii 
indipendente che in qualunque altro paese d* Europa 
dalla sovranità ecclesiastica, e da una grande e rozza 
monarchia feudale. Furon dunque corpi politici nuovi, 
e relativamente importanti, perchè le resistenze pros- 
sime possibili eran piccole. E però la loro storia, breve 
6 gloriosa, nulla quasi può insegnare oggi alio statista, 
che debba ordinare uno stato nuovo, democrático tutto, 
e non nel solo ceto sovrano d* una città; poco al- 
r amministratore che ricerchi il migliore ordinamento 
de' presenti comuni, tutti politicamente nuUi, e topo- 
graficamente quasi tutti pih piccoli di quelli di cui 
8* invoca la rimembranza. Lontani da quei tipi, quanto 
da quelli di Boma e di Atene, possiamo accorgerci che 
11 loro splendore è di gran lunga, e per fortuna, com- 
pensato dal mancar di privilegi e d* oppressioni impos- 
sibili in uno stato moderno, ^ 

Certe oppressioni vedremo che non mancano nei 
Dostri comuni; ma allora, oltre la oppressione normale 
dei contado, anche dentro appariva dovunque legale il 

' « Ancient libertj dwelt in citj-states only: modem liberty 
requires enlarged societies-nations. Ancient libertj demanded disre- 
gard of individual libertj; modem libertj is founded upon it. » 
P. Lieber, On civil liberty and self-government, Terza edizione 
americana. Philadelphia 1877. Ch. XXX, nota a pag. 360. 
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privilegio. Spesso il palazzo dei Popolo era distinto da 
quello dei Gomune ; e nelle artí, ^ nelle consorterie fa- 
miliari, nella diversa partecipazione dei ceti al potere, la 
democrazia, ch' oggi vi si presame sovrana, trovava infi- 
niti limiti. Questi possono esser misurati anch'oggi 
quasi ad occhio, coDfrontando con la popolazione rela- 
tivamente grande di quelle città la piccola area delia 
picusaa, dove, ne* casi piU importanti e piU rari, era 
cMamato il popolo a dare il suo parere suUe proposta 
dei governo. Ed intanto chi allora non era sovrano, 
come popolo, avea in minor grado che oggi parità di 
diritto con gli altri. 

VI. Se 1' immagine vaga ch' è in fondo air evoca- 
zione storica dei grandi comuni italiani potesse dunque 
pigliar corpo in Itália, nei suoi precedenti limiti topo- 
grafici, questa immagine si accosterebbe molto a quella 
d' una piU spiccata autonomia, non de' comuni, ma delle 
province presenti; con la massima prevalenza possibile 
delia città principale suUe altre e con Tabolizione 
d* ogni autonomia ne' presenti comuni minori. Cosi che 
si può anche dire che quella evocazione storica, se ò 

^ « La eittà stesse furono dapprincipio complessi di giurisdizioni 
caDtonalíy complessi comitali e corporativi, e Don diventarono mai 
Del Médio Evo comuni nel senso moderoo de]la parola » V. Schaf- 
fle, Struttura e vita dei corpo sociale. Bibi. econom, Torino 1880 
Disp. 111 pag. 77. 

« I corpi d* arte o Ârti nelle famose repubbliche italiane dei 
Médio Evo ebbero spesso una parte notevole nel Governo delle 
città, ed altre acquistarono tanta potenza e credito da usurpare 
quasi interamente e tenere il luogo stesso dei governo. » 

Cibrario, Storia delV Economia politica dei Médio Evo^ Vol. I 
pag. 56. 
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fatta oggi a pro' de' presenti 8300 comuni dei regno, 
si risolve in una precisa contraddizione, od in una 
ironia inconsapevole. 

E può dirsi probabíle che, se quell* ideale artístico 
vivo, che è ii piu efGicace motore delle mentí italiane, 
come è stato ritratto per solito da storici e da poetí 
popolari, da tipi di uotnini e di imprese dei comuni 
medievali, cosi fosse stato dali* imprese meravigliose 
de*siculi in Oriente, dalla storia dei Guiscardo o di 
Buggiero II, di Federico II o dei conte Verde, noi 
avremmo avute maggiore modernità e minori difScoltà 
nella costituzione amministrativa dei presente regno 
italiano. 

IJn' altra e gravíssima difficoltà, che nasce dal so- 
praddetto pregiudizio storico nelle menti dei legisla- 
tori italiani, si riferisce alia competenza amministra- 
tiva dei comuni italiani presenti. II da fare de*nostri 
municipii, per lo svolgimento successivo delia civiltà, è 
divenuto oggi maggiore nel campo deli* amministra- 
zione, rispetto al compito de' governi de' classici comuni 
medievali. E ciò mentre Tampiezza de* comuni presenti, 
e per certi riguardi la sufScienza de'loro amministratori, 
si ritrovano scemate, proporzionatamente al numero di 
gran lunga maggiore dei comuni autonomi che ab- 
biamo. Le instituzioni di beneficenza, per esempio, e le 
grandi opere pubbliche, erano in quei secoli commesse 
quasi in tutto a corporazioni e ad associazioni speciali. 
E di molti de' servizii presenti de' comuni amministra- 
tivi quei grandi comuni politici teneano, secondo i 
tempi, poco o nessun conto, quali per esempio le scuole 
popolari. 11 progresso sQciale dunque è grande, quanto 
alia parítà dei dritti, da quei comuni ai presenti, ap- 
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punto ia ragion diretta dalle mancate autonoroie po- 
litiche; e ciò perche ia f(»ndo gli stati moaarchici 
nostri 6 stranieri soão effettivamente piu favorevoli 
air ugaaglianza che oon fossero stati qae*comuni. la- 
vece il progresso ammiaistrativo, se si tien ragione dei* 
Tesperieaza, da allora ad oggi, è molto dubbio; quaodo 
próprio io ciò ch' è imitabile aoi contraddiciamo a 
queglí esempi, con 1' accumulare ia pochi eletti per cia- 
scim comuoe competenze molto piu complesse di quelle 
che aei comuai classici aostri eraa commesse a ceti 
ed ofSciali diversissimi. 

Per questa parte accadrà forse piii utilmeate ia 
Itália tra gli statisti quello che si vede acoadere coo 
iniaore urgenza rispetto alie Uaiversità; di cui ora si 
cerca di riafrescar la tradizioae autoooma e vitale 
italiaaa, raccostaadole a quelle strauiere che furooo in 
parte imitate dai tipi aostri. Uassurdità ammiaistra- 
tiva, ia cui siamo precipitati qui coi moderni comuaii 
pigliaado il aome per la cosa aotica, certo noa può 
essere corretta, e noa sarebbo desiderabile che lo fosse 
coo raccostarci davvero a quegli esempii, cioè riget- 
taado tre quarti dei popolo italiano nell* oppressiono 
politica, per dar vita spleadida ad alcuni ceti d* alcuoe 
città. Ma quello ia cui Timitazioue è possibile ia 
parte, quello che solo può porei suUa via dei rimeãii 
per i nostri comuai, stremati aell* estensioae quanto 
accresciuti aelle competeaze moderue, può esserci sug- 
gerito da'paesi ia cui dei médio evo fu coaservato il 
buonOy e, cosi, il vero motivo dei fiorire delle nostre 
città ia que* secoli. Iraiteremrao però aoi stessi, torae- 
remmo a' aostri priacipii, ael possibile e ael desidera- 
bile, e aoa ci faremmo a copiare, come alcuao dice, ia- 
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stituti a noi stranieri, se studiassimo tra gli anglo* 
sassoni come si possano proporzionar, molto piii che 
noD si veda tra noi, le competenze degli amministra* 
tori alia coscienza degli amministrati. E rayviveremmo 
nella coscienza dei Cittadino Tesser davvero opera sna, 
gloria o danno suo, ogni amministrazione, ogni di- 
stinta funzione elettiva: sol dalla quale distinzione ed 
appropriazione, men topográfica e piíi orgânica, àerivò 
qm, come deriva altrove, una tanto gloriosa vivacità 
di vita locale. 

VII. Invero Ia nostra vantata gloria d' aver oggi in 
Earopa Ia massima autonomia comunale/ può dirsi 
che si risolva praticamente neir aver noi data massima 
autorità e competenza a pochi eletti da un solo ceto, 
e lasciata minima la libertà effettiva alF individuo ita- 
liano, minima la ingerenza dei piii neiramministrazione 
locale. Gonceduta per legge agli amministratori comunali 
una competenza legale universa, dalle tariffe dei dazii 
di consumo ali' igiene, dalle scuole alia beneficenza, e 
non essendo probabile nella piii parte dei casi, in co- 
storo, una uguale competenza intellettuale e morale, gli 
effetti dannosi d' ogni incompetenza reale, contradittoria 
al potere legale, risultano gravissimi necessariamente^ 
e tutti sempre a carico degli amministrati. E questi 
effetti che si potrebbero, in tali condizioni, presumere 
da qualunque, anche straniero, anche prima di studiare 
le nostre instituzioni amministrative, vedremo a sua 
luogo quali siano realmente in Itália. 

1 II vanto fu espresso, tra gli altri, dal ministro Zanardellr 
alia Camera nel gíugDo 1878. 



Digitized by 



CAPITOLO PRIMO. 



25 



Ma, oltre gli effetti amministrativi, che qui accen- 
niamo, deli' aver intesa a rovescio Ia nostra storia, pu6 
dnbitarsi che si fará sempre piU chiaro anche un no- 
tevole effetto politico, se qaelle tendenze spensierate 
de' legislatori nostri non trovino freno maggiore nel- 
ravvenire. Questo effetto sarà, e già un gran fa- 
stidio di moita parte dei popolo d* Itália verso institu- 
zioni da cai traggooo autorità e profitto poche migliaia 
di mnnicipali, e gravi e minute oppressioni la gran 
maggioranza dei Cittadini. ^ Farmi possa dirsi che, da 
qualche anno, secondo che le autorità governative piU 
si ritraggono dal frapporsi con equità tra le lotte lo- 
eali, le persone pih ragguardevoli si ritraggono in 
molti luoghi anch* esse dalle lotte e dagli offici ammi- 
nistrativi, specie neir Itália meridionale. 

Nei Napoletano quelle lotte partigiane, che sMllu* 
stravano spesso ne'grandi comuni classici o da grandi 
fini o da grandi uomini politici, si ripetono ora, rim* 
piccinite in campo pih stretto e volgare, tra famiglie 
e clientele, in ciascan paesello. Le autorità politiche 
intanto si svogliano d'ogni intromissione utile, perchè 
spesso è piu pericoloso ad esse procurar la giustizia 
che inchinarsi ai politicanti; mentre che in molti luo- 

^ Questa maniera d*aatonomia municipale non fu mai moUo desU 
derata nel mezzogiorno d* Itália. « Le liberta politiche nate nel 1848, 
in tutti gli antichi stati Italiani s* accompagnarono, eccettuatê le 
due Sicilie, cotí piú larghe franchigie amministrative » nota lá re- 
lazione pariamentare presentata 11 13 giugno 1877 sulla proposta 
di legge di riforaia comunale e provinciale. E ciò ò veríssimo, per* 
chè nessuno cbiese allora quelle franchigie, o meglio congegni elet- 
tivi nel Napoletano. Se esse, dopo nate, abbíano poi agevolato o 
impedito il progresso económico e sociale in queste provincie si 
potrà vedere dai capitoli seguenti, II e III. 
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ghí la loro sarebbe, e già fa, la sola intromisslooe im- 
parziale. Ivi però 1' odio de' noa elettori o de* vinti 
avviva sempre piti contro i vincitori. La vita dei co- 
mune si fa sempre piu divisa, tra gli amministratori 
d* oggi e qaelli d' ieri da una parte, piccol gruppo fra 
tutti, e tra questo e gli amministrati, dalFaltra. In- 
tanto i piíi intendoDO poco, appuuto per questo, nella 
loro vita quotidiana, il vantaggio pratico d* un grande 
stato; da che questo Tequità sua e dei suoi agenti 
non la usa punto dove sarebbe desiderata. Le tempre 
meridionali poi generalmente non riconoscono per le- 
gittime se non le potestà visibilmente imparziali e 
vicine. Onde, dove il prefetto o il sottoprefetto si ri- 
traggano^ quivi, di necessita, prevale un patrono, natu- 
ralmente parziale, nel próprio comune. Cosi si gitta 
sempre piii largamente la semenza d*una coscienza 
amministrativa e politica diversa tra due grandi parti 
d* Itália. Cosi un lento ma sicuro danno político de- 
riva già dal detto pregiudizio storico, e va aggiunto 
ai danni amministrativi detti piu sopra. 

YIII. Dal piu dannoso dei nostri pregiudizii storici 
passo ad alcuni pregiudizii dottrinarii dei nostri legis- 
latori. Questi, per la novità dei popolo che furono pre- 
posti a regolare, e per la ignoranza in cui quel ceto 
médio che ha condotto il nostro risorgimento si ritrova 
ancora delle schiette condizioni dei popolo nostro, im- 
maginano per solito di potere conformare a modo loro 
i governati, meccanicamente, con leggi; molto piii in- 
genui in ciò, come novizii, d' altri legislatori e governi 
di stati piii vecchi. Questo pregiudizio, che il piíi delle 
volte è inconsapevole, è figliaolo delia credenza autori- 
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taria antica deli' onnipotenza governativa, ^ scemata e 
scolorita di quell' aria paterna che molte fiate assume- 
yano le mouarchíe assolute e che difetta per solito 
ne' governi parlamentar!. 

Essendo 1' Itália nuova come stato, ed essendo quasi 
altrettanto nuova la coscieuza nazionale nel popolo, 
la prima novità esclude che qui sia maturato sinora in 
ogni parte 1' organismo piii opportuno al nuovo stato, 
e dairaltra deriva che ci difettano, a guidare Topinione 
pubblica, la coscienza positiva dei popolo ed una messe 
8u£Sciente di osservazioni sulle condizioni reali dei 
paese. Queste notizie non sono ancora diffuse qui e 
fatte sueco e sangue nel ceto dirigente, come al trove, in 
modo da impedire con autorità che le distrazioni dot- 
trinali, le reminiscenze delia scuola piii vecchia di di- 
ritto pubblico, la scuola meccanica e formale, ' ab- 
biano ancora effetti importanti nella legislazione dello 
stato. Bimangono dunque efficaci a consigliare i go- 
vernanti le memorie storiche piii vistoso, che non sono 
unitário, e la piii agevole e volgare delle dottrine 
scientifíche dei secolo interno alio stato, cioè la dot- 
trina meccanica e formale. 

Tocchiamo ora delle piii diffuse tra le dottrine e dei 
preconcetti formali dei nostro paese, e vediam come 
«ssi continuino a tenere V indirizzo dei governo lungi 
dalla condizione reale dei popolo. 

Son molti i punti nei quali e evidente Toblio di 

^ « La Dozíone dei diritto divino d^un individuo, ha lasciato 
il posto alia nozione dei diritto divino d* una assembiea legislativa. » 

y. Herbert Spencer Introduzione alia fcienza sociale, C. VII 
p. 187 delPediz. francese. 

* Conf. Ahrens op. cit. Introduzione § 1. 
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quel critério fondameotale deli' antico filosofo, che, af- 
fermando migliori lo leggi meglio conformate alia na- 
tura ed alie condizioDi di ciascun popolo, si potrebbe 
dire il precursore delia scuola positiva nella legislazione. 

Le inchíeste sono poche, e la loro e£Scacia sopra le 
leggi nuove e le tendenze dottrinarie ò scarsissima. 
L' inchiesta sul brigantaggio dei Napoletano produsse, 
per la evidenza e gravità dei male, e forse anche uu 
po' per r esagerato convincimento che quella vergogna 
e roviua nascesse da cagioni politiche, una legge che 
aiutò molto a frenarlo ed a spegnerlo. Opportuna fu 
r inchiesta industriale fatta qualche anno fa, nel punto 
che parea già maturata la fine dei trattati di com- 
mercio; utile T inchiesta suU* esercizio delle ferro vie; 
dimenticate, neiropera legislativa che segui, V inchie- 
sta suiristruzione secondaria, promessa dallo Scialoja, 
e come quella di gran lunga piu rilevante suUe condi- 
zioni delia Sicilia, nel 1875. 

Ma, a fronte di queste inchieste e di qualche altra 
che trasandiamo, perche dímenticata o non ancora com- 
piuta, come quella suUa Sardegna e quella sulle con- 
dizioni deir agricoltura, abbiamo una serie di riforme 
legislativo prodotte, senz' altro, dair esempio d' altre 
nazioni, o anche da consigli di scrittori che non trova- 
rono seguito per esse nel próprio paese ; un fato che il 
Bossi molti anni fa acutamente osservava esser quello 
solito de'giuristi tedeschi. ^ 

Non ãobbiamo esser gli uUimi aã attuare questa 
riforma: è T argomento che, espresso esplicitamente 
dal guardasigilli Mancini nella motivazione delia pro- 

I Rossi Droit pénal, IntroductioD, Chap. III. 



Digitized by Google 



CAriTOLO PRIMO. 



29 



posta di legge approvata dal parlamento per V aboli- 
zione deir arresto per debiti, primeggiava tra'motivi 
addotti. Biforma cbe i veri competenti, cioè Ia pih parte 
delle rappresentanze legali dél commercio, trovavano poi 
inopportana. E la dotta relazione dello stesso ministro 
suUa sua proposta di códice penale, piii cbe occuparsi 
degli effetti probabili delie sue proposto sulla criminalità 
futura italiana, quando Ia presente, per gravità, non 
trova paragone in Europa, si fondava quasi solo suUe 
dottrine piíi ardite e su*codici stranieri. Bicordo che 
la lettura dei bel libro dei Pisanelli interno al giurl, 
prima dei 1860, produsse in me, a Napoli, T impres- 
sione d* una disamina imparziale, cauta, minuta, dot- 
trinale, e punto sicura nelle conclusioni poichè queste 
si riducevano a riaffermare soltauto probabile V utilità 
di siffatto istituto, principalmente per motivi teorici o 
d' esperienza straniera. E pure qnel libro ebbe influenza 
precipua e pratica grandíssima, ed il giurl fu instítuito 
in Piemonte in gran parte per esso! 

Âlla massima suddetta, cosi abusata, cbe dà im- 
portanza eccessiva agli esempi stranieri, non confor- 
tati da alcuna ricerca positiva importante sulle condi- 
zioni dei paese pel quale si vuol fare la riforma, ò 
compagna V altra : Bisogna tenersi a paro coi pro- 
gressi delia sciensa, dimenticando che nessuno effetto 
legittimo deriverebbe da tale argomentazione, a rigor 
di lógica, neppure nel campo scientifico. Qui poi non si 
tratta delFobbligo morale d'un cultore aceurato d' una 
scienza d'informarsi delle pubblicazioni piii recenti, 
obbligo che certo sussiste, nè di convincersi di qualche 
cosa, obbligo insussistente, prima d* un esame teórico ; 
ma si di mutare in atti legislativi italiani le concin- 
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sioni dottrinali d'alcuni scienziati stranieri. Del che 
obbligo noti c' è, quando c' è invece V altro contrario in 
ogni legislatore, di un doppio e precedente riscontro: 
uno, dottrinale, sul valore deiraflfermazione e delia pro- 
posta scientifíca: T altro, pratico, suU' opportunità di 
attuarla e fariu genitrice di pratici effetti tra noi. 

IX. Indipendentemente dalla giustizia e dalla con- 
yenienza in sè delia riforma, ci basti notare qui che, 
alia proposta legislativa suir abolizione delia pena di 
morte, 8*è giunti in Itália principalmente per effetto 
di quest* ultimo pregiudizio. Invero non crediamo si 
possa dire che si fosse ottenuto dal legislatore V una- 
nimità o la quasi unanimità de* pareri degli scienziati, 
per ciò che riguarda la dottrina; e molto meno la 
adesione delia gran maggioranza dei corpi giudiziarii, 
quando s'è presa la risoluzione, (certo gravissima per 
un ministro, quali che fossero le opinioni di lui come 
scienziato ) di proporre, non solo come giusta, ma, quel 
che è piu, come opportuna siffatta abolizione. Che 
avesse dovuto esser attuato per virth di legge, danoi 
pe* primi, ciò che, da alcuni anni in piíi luoghi, al- 
cuni, non forse i piu, tra i giuristi stranieri avean tro- 
vate bene che fosse attuato, si può dir che sia stata 
la ragione esteriore, piii comunementQ aífermata, d' una 
riforma legislativa, che fu poi certo feconda di gravi 
effetti sociali. 

Bipetiamo che qui non discutiamo la giustizia, e 
neppure la convenienza delia proposta, che è da qnalche 
anno innanzi al parlamento italiano. Ma solo, da uno dei 
principali argomenti addotti a sostenerla, intendiamo di 
rilevare un pregiudizio de'D0stri legislatori. Per aIquqí 
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nostri ginristi si direbbe diventata ornai ttn*angoscia, 
uno struggimento quasi puerile, non tanto 1* abolizione 
in sè delia pena di morte, quanto il dubbio se 1' Itália 
potrà o no, tra le grandi naziooi, esser la prima ad 
aboliria per legge. Si può sospettare onestamente, che, 
se la ripugnanza pratica a siffatta pena fosse la ragione 
precípua di questa angoscia, Tessere la pena di morte 
disusata di fatto già per lungo costume, avrebbe do- 
Yuto quetarla. Invece sembra, a guardar la passione 
dottrinale che si agita in alcuni per siffatte discussioni, 
che r importante non sia Tabolire la pena di morte, 
ma il poter ^dirc che nel nostro códice essa è soppressa. 
E forse siffatta agitazione angosciosa trova una ragione 
pratica, probabilmente inconsapevole, nel dubbio che, 
essendosi trascurata ogni seria ricerca positiva suUa 
opportunità deli' abolizione, procrastinandosene Tappro- 
vazione definitiva, il pubblico potrebbe tentare quella 
inchiesta da sè. E questo potrebbe aggiungere nuova, 
ed ogni di piíi grande difScoltà ali* attuazione delia 
riforma. ^ 

nn*altro studío che si sarebbe dovuto fare, (e se 
n'è ancora in tempo, ma non si vede che si sia disposti 

1 Che questa doppia cosciepza íntorDo a tal problema vi sia 
in Itália, ancbe tra* legislatori, cioô un critério dottrinale pel pub- 
blico politico, r altro privato ed opposto pel pubblico d^ogni giorao, 
6i rivela da piú iudizii: e per esempio dal fatto affermato dal depu- 
tato Gabelli che « alcuni che votarono in favore deli* abolizione 
delia pena di morte, oei discorsi confídenziali si dichiaravano poi 
avversi ali* abolizione, per cui di una quistione di giustizia e di 
«anzione penale facevano una questione di tattica parlamentare. 
Cosi avvenne ed avviene in altri rami deli* amministrazione dello 
Stato. ».Ciò nel suo discorso agli elettori di Bovalenta, dei 1 set- 
tembre 1878. 
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a farlo), prima di approvare definitivameute questa abo- 
lizione, sarebbe stato la ricerca delle probabili conse- 
gaenze, delUeffetto morale, che rabolizione definitiva 
delia pena di morte, succedendo alia desuetadine pra- 
tica delia saa attuazione, avrebbe fatta sulla immagi- 
nazione delle plebi italiano, che tutti riconoscono per 
grandemente impressionabile. Massimo percbè questa 
pena ò Y affermazione piu solenne dei diritto eminente 
dello stato. E la coscienza deirautorità di questo, in una 
nazione di cosi recente unità politica, ha bisogno gran- 
díssimo ed urgente di esser vivificata, e non può essere 
indebolita senza pericolo. Queste ricerche parrebbero 
necessário, iu siffatte gravi riforme, a qualunqae governo 
si facesse guidare in ciò dal critério delia convenienza 
6 delia opportunità. E, che questo sia il critério che 
dovrebbe prevalere, si consente poi implicitamente da- 
gli stessi giuristi e legislatori dottrinarii nostri, quando 
essi escludono dalla riforma il códice militare. ^ Sarebbe 
desiderabile però che una calma ed una discrezione 
maggiori prevalessero in que' passionati giuristi, i quali 
8* affannano tanto a porre la loro gloria in siffatte ri- 
forme, che diresti, a udirli, che mutino quasi in una 

^ La evidenza di siffatta contraddizione tra i pregiadizii dottri- 
trÍDati e la condizione reate dei nostro paese, in cambio di acere- 
scere il credito dei legislatori che s' affrettano ad aitenuar le pene 
in Itália, scema da qualche tempo fuori la simpatia al nostro risor- 
gimento nazionale. « La riluttanza ad infliggere la pena di morte 
in Itália, scriveTail Times, & propósito delia grazia fatta al Passa- 
nante, deriva in parte senza dubbio dalla convinzione che Puma- 
nitá lo vieta; ma ò impossibile di bandire interamente il sospetto 
che la famigliarità coi delitti violenti venga in aiuto alPumanitá, 
e tenda a frenare la giusta indignazione che questi delitti devono 
eccitare negli animi delle persone civili. » 
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controvérsia personale una grave quistione sociale. Di- 
resti che Ia loro condizione rinnovi, in parodia, quella 
di Colombo, a cui si negava una nave per traversare 
r Oceano, o di Galileo, a cui si vietava di insegnare 
che la terra girasse. II método dunque, per siffatto pro- 
blema altíssimo, come per molti altri, ci pare in Itália 
sbagliato, anche piii dei risultamento. Non solo i puri 
scienziati, ma anche gran parte dei legislatori, ed una 
parte non piccola dei pubblico, difettando deirabito 
di osservazione pratica, e delia consapevolezza chiara 
dello stato dei paese, agevolano cosi la via agli ardi- 
menti personali, alie vanità subbiettive ed alie proposto 
dottrinalí, in soggetti in cui ogni cosa dovrebbe risol- 
versi al lume deli* esperienza. 

X. Un altro pregiudizio, figlio delle inclinazioni dot- 
trinarie italiano, che si manifesta nelTopinione d* una 
parte dei nostri legislatori deli' alta Itália, ed è dif- 
fuso anche tra il pubblico còlto di alcune province 
italiano ò questo che « Tattenuazione deirorganismo e 
deir iniziativa dello Stato sarebbe tra noi per sè sola 
un progresso^ » Le ragioni di questo pregiudizio sono 
diverso: or le gr^ndi spese ed imposto che furono ne- 
cessitate dalla uniíicazione deir Itália in un solregno; 
or la novità delia coscienza única e pratica dello Stato, 
che facea spesso ignoti ad una provinda i beneficii, 
che 1 suoi contribuenti eran chiamati a pagare, in 
parte, per un' altra; or la convinzione d' alcune re- 
gioni italiano di trovarsi già suflScientemente provve- 
dute, nel periodo deirunificazione, degUinstituti e delle 
opere pubbliche, che bastavauo alia loro vita civile, 
instituti ed opere dei tutto insufficienti in altre pro* 

TUBIBLLO. 3 
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yince e regioni meno note. Nacque e dura poi Ia illu- 
sione che lo Stato unitário sia una pretta creazione 
dei plebisciti, quasi attuazione italiana delia .ipotesi 
dei contratto sociale; e non già una organizzazione 
naturale, viviíicata senz' altro, per la sola rimozione 
degli ostacoli, e dichiarata, non fatta, da quei voti popo- 
lari. Tutto ciò ha prodotta la credenza che, nel disagio 
crescente, potesse convenientemente essere attenuata 
Tazione d'un organismo che parea nuovo; e che sem- 
brava piU impacciare che alleviare chi piii avea coope- 
rato air unificazione politica, cioò il ceto dirigente ita- 
liano. II primo tentativo di questa attenuazione fu la 
proposta dei Minghetti dei 1861, di distribuire lo Stato 
in regioni largamente autónomo amministrativamente; 
proposta venuta meno per il giusto istinto delia mag- 
gioranza delia Camera di quel tempo, e specialmente 
dei meridionali. ^ I nostri legislatori di quel tempo, 

1 Su questa proposta, che ora qualcuno rÍDnova, e che credo 
fosse oppu^nata allora anzitutto dal Poerio, diremo piCi precisameDte 
il nostro parere oel C. IV. 

Qui aggiungiamo che, solo due anni dopo, il Massari, Della sua 
relazione neir inchiesta sal brigantaggio alia Camira deMeputati, 
riassumeva ropinione de* meridioDali cosi « LMmposizione delle 
tasse è fonte inevitabile, ma transitória, di malcontento. La radice 
di questo é tutt'altra. Le popolazioni non si sentono governate, e 
quindi si credono abbandonate; questa è la radice vera dei mal- 
contento. » 

E che la contraddizione tra la dottrina astratta e vecchia, e la 
testimonianza dei senso comune sia ancora la stessa in Itália, si 
può scorgere da questo esempio. II Villa, ministro delP interno, in 
un discorso politico a Villanova d*Asti, disse il 12 ottobre 1879, 
che il miglior modo di governare era, secondo lui, il governare il 
meno che si potesse. Ora un giornale, dei suo parti to stesso, nei 
numeri medesimi, in cui riferiva quel discorso stampava una let- 
tera da Roma dove era scritto cosi « L* Itália è un paese in cui le 
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e tutti dei ceto che avea principalmente operato a ri- 
muover gli ostacoli politici che avea incontrati per tanti 
secoli r uuificazione delia pátria in uno stato solo, par- 
vero allora intendere che Ia coscienza nazionale avea 
bisogno d' essere eccitata a nascere nei pih, mentre era 
viva solo nella minoranza piU còlta dei popolo. Di poi 
i disagi ed i fastidii locali ed individuali si rinvigo- 
rirono, e si ginnse ai riscontri regionali dei maggiora 
e dei minor contributo, promossi dal Oabelli, ed alia 
scelta dei ministri, spesso fatta per motivi di compen- 
sazione e d'equilibrio regionali. La coscienza nazio- 
nale non s'attenuò, ma apparve pili quale essa era; 
cioè limitata, e perigliante talora, alia stregua dei do- 
lori e delle sofferenze, via via meno dissimulate. Se 
non che T attenuazione, che si va predicando sempre 
pih, deiropera dello Stato, come rimedio, non ò che una 
infelice illusione. La verità ò che il disagio d* una 
grande nazione moderna non può essere attenuato che 
dalla crescente operosità, individuale ed associata, dei 
Cittadini; e, d'altra parte, dali* opera sempre pih vigo- 
rosa, ma nel tempo stesso sempre pih complessa ed ac- 
comodata ai varii casi, dello Stato, esplicata per mezzo 
delle molteplici funzioni ed instituzioni. E questi due 
progressi sono armonici, e còiTelativi tra loro, non esclu- 
sivi e contradittorii, secondo Terrore delia scuola dot- 
trinaria. 

iniziative è difficile trovarle, se non partano dal Governo; T Itália 
è un paese che ha bisogno ancora di guida, di spinta, d' incorag- 
giamento » (V. Pungolo di Napoli dei 31 ottobre 1879). In quel- 
Vancôra trovi lo scrupolo, residuo delia dottrina sbagliata; nel resto 
deir affermazione trovi T espressione schietta dei senso comune, e 
delia coscienza meridionale. 
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BicoDOsciuta V opportunità deir abolizione di alcune 
mote'' superflue, come alcuni tribunali, sottoprefetture, 
istituti tecnicí, già distribuite nel regDO dei pari, per 
amor d* uniformità, è di£SciIe scorgere quali motivi ra- 
gioDevoli si possauo addurre contro il grado presente 
di azione dello Stato, per sè, indipendentemente dalle 
possibili sopraffazioni partigiane dei Governo, di cui 
diremo a suo luogo. I ritardi delia burocrazia e gli 
errori delia tutela governativa sono imputabili agli 
uomini piii che agli istituti, ali' educazione difettiva 
degli individui e de'pubblici ufficiali, e certo vi può 
esser motivo d' emenda. Ma che prometta maggiore 
equità agli amministrati un município od un consiglio 
provinciale ^u cui sia scemata Ia presente sorveglianza 
amministrativa; o, per parlar piii chiaro, che giovi 
alia maggioranza dei popolo piii la licenza dei consigli 
elettivi e T influenza sconfinata dei politicanti. che il 
lasciar Fuso possibile di qualche equità, di qualche 
freno legale alie autorità, che ancora si conservino in- 
dipendenti dai partiti e dalle clientele, questo non è 
punto evidente. Lo Stato potrebbe rinunziare qui ad 
alcune funzioni presenti, dopo un gran progresso or- 
gânico delia cittadinanza, come vedremo appresso, ma 
certo in molte cose la sua azione è destinata a cre- 
scere, come accade in tutti i grandi stati moderni. 

Certo ora, nella pubblica sicurezza, nelle opere pub- 
bliche indispensabili. come le vie rotabili e le ferrovie 
principalissime, è evidente che T opera dello Stato ha 
il debito di esser vigorosa e feconda, insino al punto 
che ciascuna regione possa poi trovare in sè tanto vi- 
gore di tempra educata, tanta potenza económica, tanto 
abito di disciplina, che essa non sia lasciata indietro, ma 
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sia piuttosto accostata. ne*principali elementi della^vita 
€ivile, alie parti pih progredite delia nazione. A questa 
stregua, 1* azione dello Stato in Itália si proverá piut- 
tosto rimasta di quà, che di là dal giiisto punto, se 
dimostreremo a suo luogo che, per Teducazione po- 
polare, ^ e per la viabilità locale gli anni che passano 
fan crescere piU che scemare in Itália, le diflfereuze tra 
le varie regioni; e, che, quanto alia pubblica sicurezza, 
questi pregiudizii, deli' attenuazione utile deiropera. e 
deir uniformità formale dello Stato rendono già mag- 
giori, piii che scemino le differenze reali tra regione 
e regione.^ 

XI. Âl bambino ignorante d' anatomia parrà talora 
d'aver compiuto in mente il Concetto dei corpo umano, 
quando ne avrà saputo ben distinguere il tronco, gli 
arti, la testa e le parti appariscenti di ciascun membro. 
Al primo ingresso invece nello studio deli' anatomia 
e delia zoologia, s'accorgerà il giovane che, sotto Ia 
varietà delle membra appariscenti e funzionanti al suo 
sguardo, sta ima serie di sistemi diversi vitali, opera- 
tivi, celati a chi non guardi dentro il corpo, ma puré 

1 V. apprflsso C. V, § 4. 
« V. C. II, § 5. 

3 V. C. III, § 24, Per ora ci par bene ricordare, qui, su que- 
sto propósito, Topinione d* uno scrittore positivista insieme e li- 
berista, accordo possibile nella condizione presente dei paese in 
cui egli scrive, lo Spencer. Le sue parole, appunto però mi sem- 
brano piíi autorevoli e signifícative. Egli scrive nella sua Introdu' 
zione alia scienza sociale, Cap. III p. 63 deiredízione francese: 
« Senza un oríranismo governativo forte e durevole, di cui essa 
segita lo svolgimento, mai una società civile non raggiungerà un 
gran progresso. » 
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molto piíi importanti alia vita, delle forme esterne, ma* 
tabili secondo la specie. Tanto che tutta poi la vita di- 
pende dairazione appunto di quei complessi, diversi, 
6 pure non appariscenti organismi. 

Cosi tra Doi, a molti studenti d' università italiane, 
6 anche, par troppo, a molti aomini politici, è natarale 
che Ia prima apprensione ideale deli' organismo dello 
Stato si mostri compita nella grande semplicità di al- 
cane apparenze. £ dura cosi nella loro mente Timma- 
gine d* ano Stato, in cai, tra governo, province, comani 
ed individai, ciascuno nella sua própria sfera, sembrino 
riassumersi tutte le funzioni possibiii e la vita delia 
società. Cosiffatta immagine semplicissima appare poi, 
appunto per questo, artística, come la statua. nelle sole 
membra ben proporzionate; sebbene essa, quell' imma- 
gine, come la statua, non mostri punto dei corpo il piU 
vivo e Vitale. La semplicità subbiettiva delFignoranza, 
che in questo esempio scambia le membra con gli or- 
gani, ed al contenente dà Timportanza dei contenuto se 
ò diffusa naturalmente neiropinione pubblica d' uno 
Stato giovane; e se non riesce a distruggere (che sa- 
rebbe un suicídio) ciò che non vede, è perche invero 
ano Stato nazionale non è un prodotto puro delia volontà 
umana. Ma siiBfatta, davvero semplice, opinione de' semi- 
dotti disavvezzi dalle ricerche, può tuttavia conformare, 
per quanto sia in loro, lo Stato alia sua semplicità 
esteriore, inlSuendo direttamente su' governanti. Cosi noi 
non diamo quasi al capo, al Governo dello Stato, per 
solito, che un posto proporzionate alia grandezza che 
avrebbe appunto visibilmente la testa rispetto al corpo; 
e si può dire che, dimenticando ogni varietà di conte- 
nuto nelle membra contenenti, ci troviamo d' aver gon- 
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fiate le competenze di parecchíe di qaeste. E, come 
8* ayvera che un organo solo serve a piii d' una capitale 
fanzíone ia alcuni infimi anímali, cosi il pregiadizio 
delia semplicità, scendendo dalla dottrina alia pratica, 
per esempio nelle nostre amministrazioni elettive locali, 
produsse qui la complicazione eccessiva ed il péssimo 
di tatti i cattivi governi dei popolo, eh' è quello di 
cui senti ogui di il danno senza rimedio, ed incontri 
ogni giorno Taatore: il governo delle clientele nelle am- 
ministrazioni locali. Perche in queste, appuuto perchè 
pochi son chiamati a far tutto, e la responsabilità è 
confusa, ogni dl piii se ne ritira chi v'entrerebbe per 
far bene al pubblico; ed ogni dl pili vi spadroneggia 
chi v' entri per giovare a sè. E vedremo appresso come 
Tattuazione di un discentramento rozzo e dottrinario 
sia riuscito, dopo il 1860, in mezza Itália, a promuo- 
vere il risorgimento, sotto nuove forme, di un elBfettivo 
feudalismo. 

Inoltre la semplificazione deli* azione delloStato, e 
la scarsa varietà degli organi locali, non solo aggrava 
questi presentemente di funzioni diversíssimo e supe- 
riori alia loro competenza reale, ma, consigliando e 
necessitando azioni e provvedimenti uniformi in am- 
bienti diversissimi, concorrono ad aggravare queste dif- 
ferenze ed a prolungarne la durata. È naturale poi 
che un Governo abbia minori faccende, e che lo Stato 
abbia organi pih semplici ed azione meno varia e vi- 
gorosa, quando soprasteranno a province ed a ceti so- 
cial! meno dirersi tra loro. Ma, nelle diversità che in- 
tercedono tra le varie regioni d' Itália, V aver preferita 
quasi una occupazione militare per lustri d' alcune 
province siciliano, al riconoscere ed airattuare cola al- 
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cuni provveclimenti speciali per legge, o il dire che non 
8i può <;onservare uel Napoletano alcuní sottoprefetti, 
sol perchè non ve n' ha nel Veneto, ci dimostra come 
il pregiudízio delia uniformità e semplicità negli or- 
gani e neir azioue dello Stato, poichè riesce a trattar 
iigualmente soggetti disuguali, scolorisce la giustizia 
concreta dello stato unitário. 

XII. Un ultimo, e forse il piii grave, de' pregiudizii 
diflfusi tra i piii volgari statisti e pubblicisti nostri, è 
quello per cui, fermandosi alia forma con cui, fuori 
d' Itália, il suo disagio è espresso dalla plebe, si nega 
che esista in Itália quella che suol chiamarsi comu- 
nemente la questione sociàle. Non vorremmo fare in 
ciò una quistione di parole: delia frase con cui sia 
definita una condizione di fatto ci importa poco. Pero 
diciamo qui súbito primierameute esser chiaro che 
in Itália non si può dire che il ceto degli artigiani 
delle città trovi in sè quel disagio, ed abbia pronta 
quella organizzazione minacciosa, da cui comunemente 
si induce esservi per questo ceto una questione sociale 
urgente. Ma, poiche questo ceto non è il piii importante 
tra' meno agiati in Itália, e poichè delle condizioni dei 
contadini meridionali e delia plebe di Napoli si dirh 
piii specialmente appresso, ^ senza toccar ora di questa 
parte dei nostro soggetto, e senza affrettar definizioni 
e conclusioni. ci basterà qui riferire alcuni pochi fatti 
^he riguardano campagne italiano diverso dalle meri- 
dionali. In temi, per cui si suole per solito sdottrinare 
o svagare, è sempre bene cominciare da qualche fatto 
nudo nudo. 

" V. Capo II, § 4 e C. III, § 10 a 13. 
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1. Ecco alcune parole con cai conclude un suo pre- 
gevole lavoro cfinchiesta una Commissione, incaricata 
dalla Província di Mantova di studiar la pellagra e 
le sue cause in quella contrada: « A noi il terreno si 
ò andato di mano in mano allargando. Trovammo cbe 
dietro alia pellagra stava una profonda miséria, e sotto 
la questione medica una questione sociale. Noi ab- 
biamo la pellagra, come v'hanno altrove la máfia, la 
camorra, 11 brigantaggio ; mali forse cbe scaturiscono 
da una stessa sorgente:^ » 

2. Neir agosto dei 1877 ia Você delia Verità di 
Boma riferiva cbe il 9 di quel mese fu tentato d' appic- 
care il fuoco a'boscbi dei príncipe Colonna in quella 
província, cbe 11 fuoco fu appiccato il 24 in cinque 
punti ãiversi, bruciando 1100 ruhhia di esteusione, e 
cbe altri incendii erano stati attaccati ai boscbi dei 
príncipe Aldobrandini, di Rocca Priora e di Velletri. 

E nel settembre deli* anno seguente la Libertà di 
Boma scriveva interno alia stessa regione delia pro- 
víncia medesima: 

« Or non sono molti giorni, quasi tutt' i giornali 
delia nostra città banno parlato d* incendi di macchie 
e di fienili, avvenuti su vasta scala neir Agro Romano, 
d'uccisione d'armenti, di trafugamento d'animali ecc. 
La zona di terreno cbe è stata maggiormente colpita 
da questi mali è quella compresa da un grande trian- 
golo cbe ba per vértice Cisterna e per base Terracina, 
Nettuno e la Marina. Un triangolo il di cui lato mag- 
giore misura circa 50 cbilometri di lungbezza, e quella 
minore ne oltrepassa i 30. » 

1 Riferite dalla Rassegna settimanale Vo!. I, v. 19, p. 346» 
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« L'area compresa in questo triangolo ò press' a 
poco eguale a tutto il território delia província di 
Campobasso. Nientemeno! Or bene, è su questo infe- 
lice tratto di paese che noi vogliamo richiamare Tat- 
tenzione dei Governo, e specialmente dei signor mi- 
nistro deir interno e delPon. prefetto di Koma. » 

« Gli incendii che si souo succeduti in pocbi giorni 
ed in quantità enorme han persuaso ai proprietari di 
quei vasti territorii d' essere nelle mani d' una comi- 
tiva di malandrini, i quali, vuoi per interessi, vuoi per 
mal animo, si sono dati al saccheggio ed ali* incêndio. 
Contro questa comitiva, di cui non sarebbe difficile 
riconoscere il numero ed i capi, TAutorità di pub- 
blica sicurezza poco o nulla ha fatto, e conveniamo 
che nemmeno avrebbe potuto fare, per la semplicis- 
sima ragione che tutto questo grande território è sprov- 
visto assolutamente di forza. Che ae poi vogliamo ten- 
tare d' inoltrarci nella campagna, o per visitare i paesi 
o per raggiungere il mare, allora siamo costretti ad 
attraversare una vasta zona di terreno, dalla quale il 
principio d' autorità è assolutamente bandito, poichè 
nb la legge, nè la forza pubblica hanno qui i loro rap- 
presentanti. Paesi abbastanza importanti, come Norma, 
Sermoneta, Bassiano ed altri, non vedono i carabinieri 
che quando qúesti vi sono chiamati per constatare un 
delitto, che non si è potuto occultare. I sindaci stessi 
8i guardano bene dal mettersi in lotta coi loro ammi- 
nistrati, poichè sanno che il Governo non li sosterrebbe 
col suo prestigio morale, non li appoggerebbe coUa 
forza materiale. » 

« Lasciano fare, e procurano di vivere in armonia 
con tutti, coi buoni e coi tristi, coi galantuomini e 
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con quelli che oon Io sono. Da ciò ne consegue che 
delitti, Contro le persone e le proprietà, rimangono oc- 
calti ed impuniti. » 

Da Nuoro il 27 agosto 1877, scrissero dlVAvvenire 
di Sardegna che, ai molti incendi! seguiti in que* giorni, 
ce n' era da aggiungere quattro o cinque avvenuti nei 
giorni scorsi in quei coutorni, con danno non minore 
di trenta o quaranta mila lire. Chi scrivea non seppe 
dire se la causa di questi incendii fosse stata fortuita 
o dolosa. 

Ma, negli stessi giorni, alio stesso giornale si scrisse 
dãUa provincia di Sassari, che anche in quella pro- 
víncia si ripetevano gl* incendii. 

E nel 3 settembre dei 1877, si scrisse da Monte- 
• Vecchio air Avvenire suddetto, che, verso le nove an- 
tinieridiane dei di precedente, gran parte dei boschí 
di quella miniera s' erano cominciati ad incendiare, 
creando un cerchio di fuoco per Testensione di' sei 
chilometri, e bruciando una gran parte di quei boschi. 
E r incêndio, essendo cominciato contemporaneamente 
in piu punti intorno a quei território, si crede piii pro- 
babile che debba attribuirsi a maleficio. 

Dalla notte dei 19 settembre 1877 al mattino dei 20, 
sul monte di Portofino nella Biviera ligure di levante 
(secondo una lettera da Camogli alia Perseverança 
dei 24) fu appiccafo il fuoco da ignota mano ai boschi, 
ed arsero sessanta ettari di foresta, da quattro anni 
piantata per ordine dei Governo, per le costruzioni na- 
vali dello stato. L' incêndio fu spento con fatica e co- 
minciò ristruzione giudiziaria. 

Noto qui che molti incendii simili sono stati da me 
rilevati dai giornali delle province napoletane, in quella 
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State dei 1877, e presuuti generalmente dolosi, * perchè 
io, solo per quell' anno, tenni conto di tutte le notizie 
di questo genere riferite dai giornali italiani che vidi. 

3. Beco da ultimo le parti principali d' una leltera 
indirizzata al Diritto, nel 25 ottobre dei signor Ke- 
migio Sabbadini veneto, per aver costui letto nel Di- 
ritto stesso, in uno scritto dei de Sanctis, questo pe- 
ríodo: « lo non so d'altre parti d' Itália; ma nelle 
province dei mezzogiorno persiste qua e là una lotta 
sorda tra cafoni e galantuomini questi che talora fanno 
i tirannelli e gli altri che incurvano il dosso alie lore 
Signorie, e gli occhi mandano scintille. * » 

Ed ecco come rispose, ali' impressione dei napoletano 
r impressione dei veneto: 

« Nel Veneto la lotta, generalmente considerata. è 
Ia medesima che nelle province meridionali, se forse 
non vi sia da cogliere qualche tratto diverso nei par* 
ticoiari: esiste però sotto altri nomi, quelli intendo di 
poveri e di signori. La denominazione di poveri com- 
prende in massima la classe degli indigenti, ma piii 
specialmente si riferisce ai contadini. 

' V. appresso C. III, § X. 

* Uno dei singolari esempi delia contraddizione frequente di 
certi nostri uomini politicí, da quando rítraggono senza accorger- 
«ene il próprio paese (ed il de Sanctis, nei tratto sopracitato, ô fe- 
licissimo) a quando discorrono di politica in gala, me Io porge lo 
stesso de Sanctis. Egli, essendo ministro, durante Pagitazione eietto- 
rale dei maggio 1880, in un discorso elettorale a Chieti, defini aper- 
lamente come divagazioni quei cenni, che l'on. Minghetti e qual- 
che altro di Destra e di Centro nei loro programmi avean fatti, 
chiedendo provvedimenti legislativi a vantaggio dei ceto disagiato. 
In ciò poi la nostra Sinistra, quasi tutta, radicale o no, ma quasi 
sempre dottrinaria, si mostra piú tarda, neirintelligenza delle qui- 
stioni urgenti dei secolo, che 11 Bismarck e Napoleone III, tanto 
odiati da loro. 
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« II contadino veneto osservava, durante gli ultimi 
anni delia dominazione austríaca, gli enormi sforzi, che 
si facevano dai ricchi per concorrere alio scioglimento 
delia causa italiana; e fin da quando egli presentiva 
il nuoYo stato di cose, che doveva nascere dal muta- 
mento di governo, presagiva che a lui sarebbe toccata 
Ia parte peggiore. E nulla, compiuta Tanuessione delle 
province venete, piii valse a renderlo persuaso delia 
verità dei suoi presentimenti, che il sentirsi parlare 
di tassa delia ricchezza mobile, che alia sua mente 
rozza e inesperta, prendeva Y aspetto di un mostro. » 

« Egli notava ad un tempo, che quei medesimi 
che sotto la passata dominazione si erano data tanta 
briga per il nuovo ordine di cose, sedevano poi in Par- 
lamento; con che egli identificava d'un sol colpo i si- 
gnori da lui tanto odiati, ed i deputati, comprendendo 
gli uni e gli altri sotto la denominazione di signori. 
Di qui veune la conseguenza necessária che Todio 
dei povero verso il ricco diventò odio verso il Governo; 
di qui le sorde aspirazioni al passato, di qui le im- 
precazioni ai signori di Firenze prima, di Boma poi, 
che, maneggiando lo Stato come cosa própria, cercavano 
ogni mezzo di opprimere la classe miserabile. » 

« Ma venne il tempo che il villano credette giunta 
anco la volta sua; ed è difatti da non molto che 
nelle campagne dei Veneto si è manifestato un peri- 
coloso fermento per V emigrazione in America. L' Ame- 
rica per quella gente è diventata la terra promessa; 
al segno che chi avea difficoltà di salire una barchetta 
sur un rnscello, non si fa ora nessuna paura di venti 
giorní, d*un mese di navigazione per giungere alia meta 
sospirata. Ce n'è di quelli che partono col solo scopo 
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d' avere esenti colà i figli dalla milizia, ma questi sono 
i meno; Ia maggior parte ò di coloro, che.nulla posse- 
dendo, fiiori che le braccia, tentano fortuna migliore, 
ma qnesta emigrazione considerano come una vendetta 
contro i signori ; e la poesia popolare V ba interpretata. 
Eccone una strofa, accomodata alia meglio: 

Su, bravi, o signorini, 
gettate gli ombrellini: 
gettate i yostri guanti; 
lavoratevi i campi; 
noi andiamo ia America. » 

« Molti sono partiti; molti partono; ma pih ancora 
sono quelli cbe partiranno. E nella mente di non po- 
cbi questo fatto desta serie apprensioni; poicbè imma- 
ginano cbe giunga a breve andare il momento cbe le 
uostre campagne avranno perduta una gran quantità 
di braccia lavoratrici ; il che potrebbe portare un tem- 
poraneo incaglio nell' agricoltura. In tàlun luogo il 
pievano si mette di mezzo, e allora ogni ritegno è 
rotto. Andate un po*a dire a questi cotali cbe sono 
vittime di una illusione, vi risponderanno : ^ Voi non 
parlate con sincerità di convinzione, bensi per sugge- 
gtione dei riccbi: ma lo sappiano una volta per sempre 
che oramai V hanno finita con noi. » E tanto lavorano 
di fantasia e di passione, da credere le cose piti esa- 
gerate che mai si possano ideare. So, per esempio» d' un 
contadino, cbe per raccogliere la somma sufficiente al 
viaggio, vendette gli anelli matrimoniali delia moglie; 
alie cui lamentazioni il marito rispose: « Ma che sei 
matta? A che ne gioveranno cotesti anelli, se, dove 
andremo, Toro lo troveremo seminato per levic?Colà 
le mazze sono d* oro. » 
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« Nallá bo detto che io non abbia vednto e inteso 
per la mia abitudine da lungo tempo contratta di pra- 
ticara coi contadini dei nostri villaggi veneti. e non è 
molto cb' io assistetti a scene dotorose di famiglie cbe 
si espropriavano períino dei letto, per accumulare la 
somma dei viaggio, col pericolo di doverdormire sulla 
paglia, se il viaggio, per imprevedute cagioni, venisse 
ritardato. Ma tutto questo non c' è caso cbe cavi una 
parola di pentimento da quelle boccbe ; chè le loro non 
sono risoluzioni avventate, ma meditate, figlie di con- 
dizioni cbe da lungo tempo esistono, e di un ragiona- 
mento cbe per essi ba tutto Taspetto delia verità: si 
abbandonano alia fortuna, qual cb'ella sia, allettati 
dalla compiacenza di pigliar solenne vendetta di quelli 
cbe cbiamano, e cbe talora sono, loro oppressori. » 

Âlla domanda, se ci sia in Itália una quistione so-- 
cialé, abbiamo :C08Í anzi tutto voluto rispondere con al- 
cuni fatti, estranei alie province meridionali, da'quali ci 
par cbiaro cbe si possa indurre due cose: Todio fiero 
in alcune regioni ed in alcuni ceti contro gli abbienti, 
ed il propósito manifesto di trovarvi qualcbe sfogo o 
rimedio, qualunqne esso fosse, e per solito, disperato. 
Cbe quesfodio non si trovi poi a fronte un propósito 
opposto. una mala fede consapevole degli abbienti, di 
ceto contro ceto, ò evidente. Ma ò pure evidente da 
altra parte, da ciò cbe abbiamo detto dianzi in que- 
sto capitolo, e da ciò cbe diremo appresso, cbe la di- 
strazione dei pubblico, e massime delia classe cbe go- 
verna, rispetto a questo problema urgente, è grandis- 
sima. E quel coutatto morale continuo, cbe solo potrebbe 
ricercare a questi disordini i rimedii; o al meno, con- 
vincendo cbi soffre cbe si pensa a trovarli, persuadergli 
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dellã buona volontà e delia cura che si prende di lui 
qaesto contatto manca quasi dei tutto. Lè eccezioni 
che rileveremo, degli scrittori che hanno studiato que- 
sti fatti coD amore, confermeranno la regola. che « in 
Itália Don esiste diffusa nè attiva la coscienza che sia 
dovere civile e pratico Taiutare chi sofifre, fin deve si 
estende la possibilità. * » 

Xni. Si potrebbc rispondere che la tentata ed iní- 
ziata abolizione delia imposta dei macinato, la ten- 
tata riforma delFallargamento dei sufrágio, ed alcune 
leggi proposto o attuate circa « i piccoli italiani » circa 
gli operai delle fabbriche e suU' emigrazione, mostrino 
invece il desiderio, nel ceto dirigente, di accostarsi 
a quello che soiBfre, di intenderne meglio i bisogni, e di 
soUevarlo. Ma pur troppo questi tentativi e queste ri- 
forme, partendosi piii da preconcetti politici o da imi- 
tazioni di legislazioni straniere, che da studio paziente, 
consapevole, benévolo dei nostri bisogni; e difettando tra 
noi il propósito di accrescere i contatti e di rendersi 
conto meglio dei paese reale, non solo non si riesce nel 
loro fine económico e morale, che deve essere il preva- 
lente; ma non si ottiene neppure Teffetto di persuadere 
al popolo che si faceia davvero e di buona voglia qual- 
cosa per lui; il che attenuerebbe almeno il risenti- 
mento ne'piii disagiati. 

Invero si procede ad un*inchiesta agraria, e vi si 
pongouo quasi soltanto a capo uomini politici e grandi 
possidenti, naturalmente inchinati a vedere ii problema 
da un lato solo, e punto adatti ad ottenere la fíducia 

1 Sono parole queste dei Villari, in una lettera che mi scri- 
reva, incuorandomi a questi studii, il 1878. 
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di chi piii patisce e di poterne ritrarre le condizioni. 
Si propone di allargare 11 suffragio politico; e iiel tempo 
stesso si trasanda di provvedere a ciò che piíi è deside- 
rato ed importa ai piu, nella vita locale, ad un piU 
equo, meglio specificato e piti largo suffragio ammini- 
strativo. E coloro che piii credono urgente di allargare 
il suffragio politico quasi non sanno dar forma alia loro 
proposta, se non condizionandola alio scrutinio di lista, 
pel quale la rappreseutanza dei paese, ancorche accre- 
sciuto il numero degli elettori, nel fatto riuscirebbe 
piú inconsapevole e piii disadatta che ora non sia, a ri- 
trarne le condizioni reali. E, da altra parte, quelli che 
combatterono Tabolizione delia imposta dei macinato^ e 
Tallargamento poco considerato dei suffragio, il partito 
di Destra, se sentono piii vivamente la responsa bilitii 
delia cosa pubblica, mostrarono minori i contatti con i 
ceti piii numerosi. Porse gli errori de' successori mostre- 
fanno rinsanguinato questo partito nel dl delia risur- 
rezione; ma intanto esso non apparisce ancora nunzio 
d' una serie di provvedimenti positivi piii opportuni, di 
riforme meglio pensate, piii maturate di quelle che ha 
combattute. ^ Insiste certo nel giusto difendendo nel pa- 

1 Mentre si votava rabolizíone d*un quarto delia tassa dei 
macinato sul grano fu aumeQ.tato il dazio sul petrolio di circa sette 
cenlesimi il litro, e, quel ch'è piú strauo, fu votata una legge che 
scemò i casi dei patrocínio gratuito; la quale nel suo articolo quarto 
esclude dei tutto questo patrocínio gratuito nelle liti tra due parti 
entrambe povere; ed anche però nel caso di quistioni di stato ci- 
vilel Con siífatte nuove gravezze e risparmii, promulgati in con- 
trapposto di quella abolizione, si può presumere in quei legislatori 
un chiaro e preciso intendimento di voler soccorrere alie strettezz» 
delle classi disagiate con T abolizione dei maciuato? 

2 Ciô fu scritto prima delle lettere deli' on. Sella e deW Asso- 
ciazione Costitu:{ionale centrale, dei maggio 1881, nelle quali 

TUBIELLO. 4 
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reggío Ia consistenza dei nuovo regno. Ma non riesce 
ad aggiuDgere ai titoli antichi alcan vivace indizio 
che lo faceia parer rísoluto ad accrescere le sue relazioni 
col popolo, a farsi intendere meglio da esso; e per ot- 
tener ciò, ricercarlo e rappresentarlo piii dal vivo, piii 
dal vero, che non gli riusci sino a cinque anni or sono. 
Sicchè nessuno oggi, neppur esso, può dire quale sa- 
rebbe la sorte di questo gran partito, il di che fosse, 
come che sia, ampliata la base presente dei sufTragio 
politico. 

Ed intanto che un partito si distrae dallo studio 
dei paese reale verso gV interessi di gruppi ed indi- 
vidui discordi, e verso ideali dottrinari ed infecondi, 
e r altro non si vede ancora ben mosso a discendere 
dalla contemplazione delle sue grandezze passate ad 
un operoso studio delia nazione, si può ben dubitare 
che scemino, piíi che crescere, la consapevolezza e la fi- 
ducia, tra i governanti ed i governati d' Itália. 

Di questo gran dissídio adduciamo due serie di 
indizii recenti qui, nella fine di questo capitolo; oltre 
, quelli che ritroverà il lettore nel resto deli' opera. 
Dalla prima serie trasparirà come duri la condizione 
disagiata e violenta d' una parte dei popolo; dalFaltra 
come duri serena ed astratta nella sua fiducia dottri- 
naria, e nel concetto formale ed insensibile dello Stato, 
la coscienza de' governanti. Siffatta contraddizione tra 
i fatti delia prima serie e i discorsi e le affermazioni 
che rivela Ia seconda ed opposta, si scorge forse pih 
chiara di fuori, è meglio vista da lungi, dagli stranieri. 

8i accennò espressament^ alie riforme sociali ed alia introduzione 
delia giustizia neir amministrazione, come parti eseenzíali dei pro- 
gramma d*un nuovo e largo partito allora tentato. 
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E probabilmente non riescirà, senza qualche piu grave 
disÍDganno, ad entrare nella coscienza degli italiani, 
questa verità, che qui si va allargando sempre piíi Tin- 
tervallo, tra le dottrine piii diflfuse di governo e la con- 
dizione evidente delia cosa pubblica. 

Tenendo conto d'un breve período, perchè de' fatti 
anteriori e posteriori ho preso nota altrove, cito i soli 
indizii notevoli che bo potuto raccogliere in quel tratto. 
Qui è il posto delle impressioni sommarie; altrove sarà 
quello delia speciíicazione de* fatti e delia ricerca delle 
cagíoni. 

Dair agosto air ottobre d' un anno solo, il 1879, otta 
volte s'attenta in diverso città d' Itália, senza motivo 
noto, nò privato nè politico, alie sentinelle, per ucciderle 
vilmente di notte, e salvarsi. In pocbi giorni si ripetono 
quattro ricatti di persone in Sicilia ^ ed uno nel Bene- 
ventano ^; casi cbe in altri paesi accadevãno solo in altri 
secoli : ed accadono qui, piii volgarmente che nel médio 
evo. cioè non per fine d'odio, ma di lucro. Cinquanta con- 
trabbandieri in unâ volta presso Cervia assaltano cinque 
doganieri e li vincono (16 ottobre). In Sardegna si 
ripetono gli assalti a'villaggi da turbe fameliche a 
feroci per dare il sacco e far sangue in qualche casa 
agiata. A Lioni, in vai d' Ofanto, trecento contadini ar* 
mati, neir agosto, tagliano e dissodano un bosco; ar- 
restati alcuni il di seguente, ò assalita da cinquecento 
la caserma dei carabinieri e due son feriti. A Castel- 

1 Neila sola prima melà di ottobre ebbero luogo il ricatto dei. 
signor Pucci a Petralia sottana, quello dei signor Catalfamo presso 
Cefalú, quello dei signor Sansone presso S. Giovanni di Camma^ 
rota, e delio Schermí in província di Siracusa. 

2 li ricatto dei signor Ricca presso Pietrastornina. 
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pagano, il 24 agosto, una gran moltitudiue assalta a 
suon di campane, e saccheggia i granai dei duca di 
Canzano; e settanta contadini presso Bitonto scacciano 
i fittaiuoli, invadono e si partiscono alcuni terreni co- 
munali. ^ E questi fatti, non isolati, non meravigliano, 
perche sono eflFetti d' un ambiente omogeneo, di cui i 
disordini economici e morali non son neppure notati, 
se non son troppo romorosi e vistosi. È indizio del- 
r ambiente che dico il fatto che, per intere regioni. non 
si viaggia che scortati, non s' esce in Campagna che 
armati, e talora, come in Sicilia ed in Bomagna, fino 
nelle stesse città; onde si vede limitata agli italiani 
nel fatto la libertà elemeutare delia vita e dei muo- 
versi piii che in qualmique altra regione d'Bm-opa*; 
in pena, si direbbe, dei nostro vanto di avere istitu- 
zioni piii liberali delia piíi parte dei popoli civili. ^ 

^ V. Rassegna Settimanale dei 7 settembre 1879. 

^ Un mio amico, che solea andare arraato di pistola a Napoli, 
diventato corrispondente di giornali politici iu Turchia, nelP ultima 
guerra, fínl molte volte col lasciare colà a casa Parma, che qui 
Don soleva dimenticare. Al qual propósito dirò che nel Ia città di 
Napoli, da qualche anno si può dire che non passa settimana che, 
oltre gli uccisi in rissa, uno o due non siano uccisi o feriti per caso 
dai colpi delle rivoltelle che si scambiano i combattenti per le vie. 
Nô 1 legislaiori a Roma nè il municipio di Napoli si sono intanto 
mostrati accorti di questo, quasi normale macei lo di innocenti. 

3 Per dare un'idea delle condizioni, in quel trimestre stesso, 
d^una delle regioni d'ltalia meno diífamate per caltive condizioni eco- 
nomiche e di sicurezza pubbiica, le Marche, riferisco una lettera da 
Ancona M Opinione, stampata nel numero dei 26 ottobre 1879 di 
questo giornale, la quale la considerazione piú grave che sugge- 
risce è che nè il pubbiico, salvo alcuni giornali, nè il Governo, salvo 
con il tramutamento delia sede d'un battaglione dMstruzione, mo- 
strarono di preoccuparsi dei male nè dei rimedii. Ecco la lettera, 
a propósito delia quale noto che quei fatti non furono contrad- 
detti dalla stampa, nè discussi in parlamento. V* eraa forse quistioai 
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Forse F Italiano e lo Spagnuolo sono oggi in Eu- 
ropa i popoli che ban meno emendata con la espe* 
rienza, la fede, in qaelFabito dottrinario diffuso dalla 
rivoluzione francese nell' Europa latina. I loro statisti 

piú importanti? E noo ô gravíssimo, se gravi son que^fatti, il 
saperli, e fínger che non vi sia nulla a fare per provvedervi, ia 
una oazione giovane e grande? Del resto simili segni di quella 
triste condizione di cose, e nelie Marche e in altre regioni, conti- 
nuarono di poi ad apparire. 

« In questi giorni, come gi& saprete, il Ministero delia guerra 
ha tolto da Sinigaglia la sede dei battaglione d' istruzione, perchô 
si cercava di fare tra i sott' ufficiali una propaganda sovversiya. 
Questo fatto è di per sè stesso gravíssimo, poichò mostra come con 
certe velenose teoríe si cerchi di scalzare nelP animo dei soldati 
quei sentimenti di afifetto alia pátria ed alia Monarchia, che for- 
mano invece la piú salda garanzia per H Itália. Ma, a parte ciô, 
che sebbene doloroso pure non può avere tristi conseguenze in un 
esercito disciplinato ,e devoto alie islituzioni come il .nostro, una 
domanda sorge spontanea, ed è questa: Sono le condizioni delle 
Marche tali che veramente possano impensierire? Vi sono gli ele- 
menti di una agitazione soverchia? 

« A tali domande, specialmente per chi appartiene a questa re- 
gione, è crudeie rispondere: si, è vero; ma sarebbe errore gravis« 
simo quelio di voler nascondere la verit&. Queste provincie sono 
infestate dal mal seme delle sette, le quali, è inutile celarlo, non 
mancano di manifestare qua e lâ. i sintomi delia loro esistenza, e 
con fatti audaci, gravi, misteriosi, mostrano come la maggior parte 
di esse sia composto delia parte piú abbietta delia società. È vèro 
che quasi tutti sono palesi, ô vero che i pia si conoscono e dalla 
polizia e dai Cittadini, ô vero che le loro riunioni sono tenute in 
luoghi deierminati ; ma vi è sempre tra essi un legame che li tiene 
uniti e CQncordi in qualunque occasione, vi ô una voce che, partita 
da un punto, si ripercuote di paese in paese, di associazione in as- 
sociazione, e ne dirige concordemente i passi. 

« La cospirazione, sia repubblicana, sia internazionalista, nelle 
Marche si trama colle forme usate in Romagna air época delia 
dominazione pontifícia. Esistono per conseguenza Societ& coUegate 
in modo tra loro e individui guadagnati alie sétte che, per mezzo 
delia trafila, riescono a trafugare facilmente uomini e cose, ce- 
Jandoli agli occhi delia Polizia, che manca dei mezzi acconci per 
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sono tuttora i pih dottrinarii, perchè meno provveduti 
di scieuza moderna e di abiti positivi; e si può dire 
che oggi siano i soli che tentino tuttora d* attuare, con 
pieno convinciniento, talvolta, certe dottrine astratte 

fioryegliarne atteutamente le mene, e, anziché trovare appoggip 
bella popolazione onesta, trova invece la piú grande paura. Coloro 
che appartengono a certe Società intimidiscono i pacifíci, ma -de* 
boli, Cittadini, i quali, anzichè attaccarli di fronte e tenerli lungi 
dal loro ouesto consorzio, tanta ô la loro paura che sembra si 
compiaccíano di averne Tamicizia e Ia protezione. Nô si creda che 
io esageri: quando vedete che in ogni piccolo Comune, in ogni pae^ 
setto nascosto tra le balze delP Appennino, le idee sovversive si 
fanno Strada, quando trovate quasi dovunque Associazioni e sétte, 
quando la parte onesta delia cittadinanza si fa opprimere da un 
inconsulto terrore, e la canaglía si fa ogni giorno piú ardita, spe- 
cialmente perchè vede le sue audacie impunite, capirete che una 
agitazione esiste realmente. 

« Alia testa di queste Società, a capitanare la gente piú vol- 
gare e meno onesta, non si trovano già uomini dei popolo, ma per- 
Sone coite, istruite, che stanno in posizione sociale elevata, che seg- 
gono nei cousigli dei Comune e delia Província, e qualche volta 
sono stipendiati dal régio Governo. Qualche volta poi, specialmente 
nei piccoli paesi, sono anche persone delia nobiltà che si pongono 
alia testa di costoro, sia per ambizione, sia per salvare, avvenga 
che puô, Tavito censo, e che intanto servono a dare autorità ai 
fratelli colla loro amicizia, e ad inaffiare le agapi con vini gene- 
tosi. Non mancano poi tra i caporioni impiegati dello Stato, medici- 
condotti, professori, maestri elementari, ai quali viene affidata cie- 
òamente V educazione delia gioventú, che, per lógica conseguenza, 
non puô fare a meno di divenire di giorno in giorno peggiore. 

« Questi sono i capi. I gregari non possono fare a menod*es- 
ôere degni di chi li dirige, e vengono in generale reclutati, oitre 
iche tra le teste calde, tra Ia gente manesca, dedita al vino e al 
coltello, tra una schiera di garzoni di barbiere, di calzolai, di fac- 
chini e gente simile, che credono acquistare una certa importanza 
ad arruolarsi in qualche Società politica. Mescolati a costoro, nelle 
città di qualche importanza, si trovano non pochi sludenti, tra i 
quali si fa una vergognosa e ributtante propaganda, di cui però ii 
Governo non sMncarica. La propaganda che si fa sugli studentt 
comincia dai giovanetti di tredici o qualtordici anni, ai quali si va 
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di governo venute in moda cento anni fa. Queste dot- 
trine invece in Francia son lasciate usare e mutare 
secondo riniziativa personale dei capo effettivo dello 
Stato. Ivi il Governo, dopo, come prima delia rivola- 

togliendo dalla mente ogni idea religiosa, s^insegna una storia 
Itália riveduta e corretta ad uso delle Bétte, che dice come Carlo 
Alberto fosse un traditore, che Vittorio Emanuele vendette Nizza, 
che Punità dMtalia si deve totalmente ai democratici, e giCi giú 
scende sino slW infame trattato di Berlino, avvelenando le menti 
dei giovanetti con la narrazione di fatti gloriosi alterati, calunniati 
e travisati, senza che nelle scuole vi sia aífatto /' antídoto a un 
tossico cosi letale, poichô in genere tutti i professor! di storia, 
quando arrivano al 1831, si lavano le mani dei resto, e mandano 
gli scolari ad impararla nelle colonne dei JDovere o nelle concioni 
dei loro sobillatori. 

« Per obbiigare poi i giovanetti ad entrare ia Societ&, alie quali 
per un resto di onestà rifuggono dali* appartenere, si conducono 
nelle osterie, ove si fanno ubbriacare, e, una volta briachi, si fanno 
]oro fírmare delle carte, che li compromettono e li legano stretta- 
mente alie sètte. In conseguenza, non vi ô da stupire se vi mo- 
strano un marmocchio di quattordici anni, tascabile, ignorante, che 
Don capisce niente, ma che « vuole la Repubbiica! » 

« Quando poi gli studenti sono entrati a far parte delle sétte, 
allora si assegna ad essi un posto importante, affidando difficili in- 
carichi e geitando loro la polvere negli occhi di una effimera auto- 
rità. I neoíiii naturalmente se ne prevalgono, e prima sui colleghi, 
poi sugli insegnanti, cercano far valere il próprio prestigio, e qual- 
che volta con buon risultato. 

« In alcani luoghi queste Societ& sono numerosissime, e non 
solo comprendono gli uomini, ma ne fanno parte le spose, Ia madri, 
le amanti, e immaginate a quale scuola vengono poi educate le fa- 
miglie. E tultavia, quest* insieme di persone di diíferenti et&, di- 
versa condizione, quali ignoranti e quali istruiti^ sono tutti con- 

cordi ad un solo scopo ma intanto, mentre si maturano gli 

eventi, concorrono a nutrire lautamente i democratici presidenti. 

« In una citt& delle Marche esiste una Società. che si dice re- 
pubblicana, composta di circa quattrocento soei, i quali di tanto in 
tanto si divertono a minacciare, bastonare e tirare coltellate ai cit* 
tadini che non vanno loro a génio. Questa Societ& ha instai lato il 
terrore nel paese, e se per caso vi arrischiate a dire la vostra 
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zione, non regge se non è personale; e di fatti i pro- 
grammi e le iniziative vi vengono di su in giíi, dal 
Gambetla come da' Napoleonidi, da Laigi XIV, come 
da Kichelieu. II popolo, sciolto iii atomi, guarda o imma- 

opinioiíe in un luogo pubblico, qualcheduno v\ avverte amichevol- 
mente di star zitto, perchè avete a venti passi di distanza uno delia 
Società. I soei, quando ne haono vo]ont&, sí riuniscono in proces- 
sione e percorrono le strade delia città, riunendosi poi in qualche 
luogo per fare un* ágape fraterna, o dare il volo alia fantasia sbri- 
gliata dopo copiose libazioni, fino ad adunarsi sotto il naso di un 
prefeito riparatore, a declamare che la croce di Savoia insozza 
il vessillo nazionale! 11 prefeito lascia dire, noíwraZmcníe: anzi, 
ha tanta stima delToratore, che è poi il presidente delia Società, 
che non si vergogna di contrapporne la candidatura a quella di un 
iilustre d venerato patriota che ha trascinato lunga pezza le ca- 
tene deir Áustria, ma che ha il torto di essere moderato, obbli- 
gando gli impiegati delia prefeitura a votar e in favor e dei 
sullodato presidente. 

« Società cosi costituite non mancano di applicare legnate e 
coltellate in appoggio delle toro teorie e dei diritti di una mino- 
ranza; ma il fatto piú grave ô, che quando un sócio si rende reo 
di UH delitto qualunque, magari di una grassazione, la sètta Io 
accoglie sotto le sue ali, e protegge col terrore, colle concordi te- 
Btimonianze, cogli intrighi, colla traíila, ecc, colui che ha commesso 
Ia colpa. E cosi, invece di riíiutare e scacciare dal loro seno gente 
pervertita o colpevole di qijalche delitto, queste sètte proteggono gli 
assassioi e i ladri purchè siano fratelli, e riducono la loro Società 
ad una vera riunione di malfattori. 

« Quando al maresciallo dei carabinieri di Osimo, nel processo 
per ràssassiuio dello Scortichini, fu doniandato perchô non avesse 
arrestato i membri delia Società Bandiera, che molestavano i Cit- 
tadini e insultavano i carabinieri, rispose: « Perchè avrebbero tro- 
vato chi innanzi alia giustizia avrebbe teslimoniato in loro favore. » 

« Vi dichiaro che io non avrei sfilato Ia corona, se il Corriere 
delle Marche, Ia Gazzetta deli' Emilia e la Gazzetta di Ber- 
gamo — quest* ultima assai bene informata sulle condizioni delle 
Marche — non avessero parlato, e con termini recisi. Quest* ultimo 
giornale, anzi, ci ha fatto sapere che tra le Società politiche mar- 
chigiane ne esiste una intitolata: Ungi e brucia, titolo che mi 
fiembra dica piCi di qualunque eloquente discorso. 
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gina di continuo un dittatore. cerca e segue chi sappia 
piii indovinarne i bisogni e gli istinti; ma esso popolo 
rimane matéria e palestra, piii cbe iniziatore di opere, 
o credente in programmi. Si combatte però in fondo 
piu per la dittatura che pe' principii. Cosi gli statisti 
francesi fanno spesso spontaueamente la critica delle 
dottrine di governo, e di rado quella dei governanti 
stessi. Gli spagnuoli e gritaliani fanno al contrario; 
la própria dottrina è quasi dogma, pel pubblicista e 
per Tuomo di stato, ed egli si guarda dal riscontrarla 
coi íatti; ma la riscontra invece con Tazione dei go- 
vernanti. 

In Francia c' è meno pregiudizii politici ora, sebbene 
paia il contrario; perche v' è sorta via via, tra le agi- 
tazioni interne, piu vivace la coscienza dei paese reale. 
Invece, nelle due penisole. per la maggiore ignoranza 
delle condizioni dei popolo, ò piu viva e diflfusa an- 
cora la fede nell' efficacia di alcune dottrine politiche. 
Alcuni, per esempio, massime tra il Ticino ed il Min- 
cio, e tra il Beno e il Bubicone, confídano sul serio nei 
miracoli delle due autonomie (che in fondo si contraddi- 
cono) delle regioni e de' comuni, e nell* efficacia intrín- 
seca delia forma repubblicana: altri, piu a mezzodi, 
credono tuttora in cuor loro che un governo assoluto o 
paterno, teocratico o civile, sarebbe il piii benéfico, per 
sè stesso, indipendentemente quasi dali' uomo che go- 
vernasse. Come in Francia, nelle due penisolo il po- 
polo e tuttora disciolto in atomi, per eflFetto di quel 
gran turbine che fu la Eivoluzione. Ma, appuntò perchà 
essa non nacque loro in casa, i latini meridionali soa 
tuttora piu costanti in quelFabito di mente che quella 
educò; per cui fu creduto che le nazioni si potessero 
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governare meglio con le dottrine che con le ricerche e 
le riforme pratiche. Cosi in Itália molti conGdano nei 
principii, e punto negli uomini che li predicano! Qui 
troppi tuttodi si offrono a condurre essi la cosa pub- 
tlica, secondo alcuni principii non disciissi: in Francia 
troppi invece ricercano Vuomo che li condiica come a 
lui paia, purchè vigorosamente. Ed in nessuna parte 
deir Europa latina, si confida intanto, anzichè ne*dogmi 

ne' dittatori, nell* educazione vigorosa degli individui, 
negli organismi e nelle instituzioni civili; precipue 
guarentigie, como insegnano la storia antica e la mo- 
derna, d' ogni fida e riposata convivenza. 

È naturale poi che colà dove V autorità prevalente 
nello Stato non è coucessa nè alie instituzioni nè ad 
una dittatura; ma si riconosce in alcunc dottrine di 
governo, in alcuni dograi non discussi nè cimentati con 
la pratica, quivi risulti massima la discordanza tra 
r azione scarsa, e consentita con raolto sospetto al Go- 
verno, e quella richiesta dalle necessità reali de'Go- 
vernati. E questi non riescono poi a provvedere essi a 
sè, per difetto d' elasticità e di vita tradizionale di 
speciali instituzioni, ed intanto non si confídano pie- 
iiaraente in nessun uomo. 

E cosi ogni anno cadono piii italiani vittime dei col- 
tello e delia pistola omicida, che non caddero in bat- 
taglie ordinate ^; e le migliaia de'caduti, ed il sospetto 

^ Questa, come mostrerò appresso, non ê una frase rettorica. 
Avverto intanto da ora i lettori meno informaii a voler considerare 
che le statistiche comparative mensuali e semestrali delia delin- 
quenza comunicate ai giornali in Itália, non comprendono per solito 

1 reati denunziati direitamente alT autorità giudíziaria; ma solo 
quelli scoperti in primo luogo dalPautorità di pubbiica sicurezza. 
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degli altri limitano la liberta e fanno incresciosa Ia 
vita a'miIioDÍ, che son costretti a guardarei pib o 
meno da sè. Onde, per annosa abitudine dMocertezze 
e di pericoli, tra la folia disciolta degli indlvidui di- 
sposti tuttodi ad offesa o a difesa personale, si perpe- 
tuano Io spregio e Todio perTautorità remota, tarda, 
impotente dello Stato. 

Certo, se il periodo rivoluzionario fosse qui chiuso da 
poco, o se il ceto che governa progredisse in quella 
soUecitudine, (normale in altri stafci piu vecchid*Ea- 
ropa) che adatta e proporziona lo sforzo deli* autorità, 
sino a che tocchi al vivo e curi i disordini urgenti ; e 
tí s'adopera tanto che basti sempre, se non a risol- 
Tere le quistioni sociali, a tenerne conto, ma in ogni 
caso a stampar nell* animo dei ritrosi Timmagine delia 
terribilità delia legge, si potrebbe stendere un velo 
8u questa condizione angosciosa e violenta di piU re- 
gioni e di pih ceti italiani. Allora solo, per la fíducia di 
subire un male passeggiero, si potrebbe lasciare ai cri- 
tici stranieri Toí&cio di biasimare e di mostrarne 
scandalo. ^ 

XIV. Noi vedemmo al contrario il ministro deli' in- 

1 Ecco per esempio una delle impressioni straniere sul nostro 
conto. II Times nel dicembre dei 1878 acriveva di doí cosi: «Che 
cosa 8i può fare in mezzo alie simpatie pel malfattore? Il delitto 
non d disonorante; non ô riguardato come un* oífesa contro Ia so- 
cietà, ma contro le autorità; nelle sfere uíliciali si nutre immensa 
simpatia pel delinquente, una specie di folie e patológica filantropia, 
che appena avrebbe ragione d'esistere quando si fosse provveduto 
alia sicurezza delia società; ma sino allora, o sia stupidezza o sia 
simpatia pel delitto o ambedue le cose unite insieme, è fatto che 
dinota corruzione. » 
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terno di questo regno, appunto neirottobre in cui ac- 
cadevano o erano accaduti alcuni tra i disordini che ab- 
biam notati qui sopra, di quei soli tre níesi, affermare 
intorno alia pubblica sicurezza, in iin suo discorso po- 
litico agli elettori ed amici, in Villanova d*Asti, sol- 
tanto questo: Che Ia pubblica sicurezza in Sicilia non 
era mai stata cosi buona come fino allora; che egli 
prometteva un' economia d' un milione su queste spese; 
che i reati eran molti, ma egli, non toccando delle 
loro cause naturali o sociali, avrebbe atteso a miglio- 
rare Tordinamento degli agenti delia pubblica sicu- 
rezza; che, sebbeue nelle grandi città i municipii si 
fossero moslrati coutrarii ad un servizio cumulativo 
delle guardie loro e delle governativo, egli avrebbe 
procurato d* attuar quest' idea, senza dir come. E, fra 
tutto ciò, aflFermò che egli desiderava che il Governo 
in Itália governasse il meglio possibile, e che ciò volea 
essere inteso nel senso che esso governasse il meno 
possibile, ^ 

La coscienza dei mali e delia efScacia proporzionata 
dei rimedii si può dire, senza offesa, che manchi in 
un Governo che. nella condizione di cose da noi ri- 
tratta sommariamente pili sopra, esponendo i supi con- 

1 Prima che fosse passato un mese, da ua discorso che mo- 
strava cosi serene impressioni di queiP avvocato e ministro deU* in- 
terno, nel mandamento stesso di Villanova d'Asti dove il discorso 
era stalo pronunziato, quel pretore convocò 1 sindaci perchè, come 
s^era fatto ne'maudamenti vicini, domandassero al governo uq 
ínvio straordinario di soldati a tutela delia pubblica sicurezza. Vedi 
neir Opinione dei 30 novembre 1879 una lettera da Asti al Risor^ 
gimento di Torino, in cui appunto si rileva a questo propósito il 
contrapposto fra le illusiooi espresse colà dal ministro e il tetro 
riscontro de^fatti. 
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cetti intorno alie condizioni intérne dei popolo ita- 
liano, si confonde tra cosi vane impressioni ; e si ri- 
duce a cenni ed a dichiarazioni dottrinarie, o piccine, 
o determinanti effetti pratici dei tutto opposti a quel 
che richiederebbe la condizione reale dei paese. 

Diamo qui due altri €isempi, dopo questo dei Villa, 
di qíiesta serenità dottrinale dei piii fra i nostri go- 
vernanti, a fronte deli' ambiente reale. Caviarao il primo 
dalla relazione delia Commissione delia Camera dei 
deputãti sul progetto di legge presentato alia Camera 
il 7 dicembre 1876 per la riforma delia legge comu- 
nale e provincialc. A propósito dei brogli elettorali 
è detto in quella relazione:^ « Fuò dirsi che nella 
onestà e nella indipendenza dei seggio sta tutta la 
sincerità deirelezione e delia rappresentanza popolare. ^ 

Ecco la maggiore dei sillogismo. 

Ma « si narra di brutte frodi commesse, qiia e là, 
dagli ufiSci elettorali: queste frodi fanno salire il ros- 
sore al viso delia gente ouesta. Ed il male si va pro- 
pagando dai grossi ai piccoli centri; doVe non è ra- 
ríssimo udire âi frodi tentate, consumate dagli ufficii, 
le quali .bastano da sè sole a coprire d'ana macchia 
incancellabile il risultamento delle elezioni. ' » 

Ecco la minore. E la conseguenza? 

« La Commissione ha creduto conservare gli or- 
dini presenti, coUa fiducia ehe la libertà sia rimedio 
a sè stessa. ^ » 

1 V. pag. 17. 

* V. Relazione citata pag. 17. 

3 id.j pag. .18. Le parole intercalate senza virgolette, son tolte, 
COD tutto questo esempio, dal Pungolo di Napoli (giornale dello 
stesso partito delia maggioranza delia Commissione e dei relatore) 
Del numero dei 2 novembro 1877. 
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Un altro saggío delia contraddizione pratica tra 
alcune affermazioni dottrinali dei nostri governanti e 
la condizione reale dei paese, lo trovo in un tratto 
delia testimonianza d*uQ sindaco, quello dei comune 
di Santa Fiora, innanzi la corte d* assise di Siena, in 
fine deirottobre 1879, suUo scontro sanguinoso, acca- 
duto presso al suo comune, tra carabinieri e seguaci 
dei Lazzaretti il 18 agosto 1878, pochi mesi dopo le 
dichiarazioni dei ministii Cairoli e Zanardelli, fatte a 
Pavia e ad Iseo, sul dovere dei governo di astenersi per 
regola dal prevenire, dovendo solo reprimere i disor- 
dini politici. Ed ecco come questa vaga affermazione 
dottrinale ha potuto forse allora contribuire a far spar-» 
gere il sangue di quell' infelice. Queila testimonianza 
la trovo rifôrita cosi: 

« Come sindaco, egli ebbe a preoccuparsi delia lotta 
sorta fra i lazzarettisti e i clericali; lotta acerba, che 
minacciava da un momento ali* altro serii pericoli. Ne 
parlo col capitano dei reali carabinieri; poi si rivolse 
al prefetto di Grosseto. II prefetto uon rispose nep- 
pure al suo rapporto. Allora si presentò con varii con- 
siglieri al prefetto, e ne ebbe in risposta che nonpo* 
teva prender e nessuna disposmone preventiva, Avrébhe 
represso qualunque atto criminoso si fosse compiuto. 
Tale decisione delFAutorità fece péssima impressione 
nel Consiglio comunale e in tutti i migliori citta* 
dini.^ » 

Dopo questi esempi ci piace qui di raccogliere 

^ V. Ia corrispondenza da Siena sul dibattimento, nella Pev 
severanza dei I novembro 1879. Depo8Ízione dei sindaco di Santa 
Fiora, Romei. 
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la impressione e lo sguardo che abbiamo dato in 
questo capitolo ai pregiudizii dottrinali dei ceto che 
governa T Itália, usando le parole di un giornale che 
è de'piú fidi agli uomini stessi che abbiam dimo- 
strati piii infetti da questa infernuità governativa ita- 
liana. Certa poi essa nou è própria solo dei partito piii 
nuovo al governo; ma ormai contagia questo partito di 
sicuro in grado maggiore che T altro. 

Ecco le parole di questo giornale: 

« II fatto nostro è, che la realtà degli uomini non 
si accorda con la idealità delle istituzioni. 

« O piii precisamente — le leggi presuppongono gli 
uomini migliori di quel che non sono, e quindi o rie- 
scono inefiScaci, o veugono abusate, e, in ogni caso, non 
raggiungono lo scopo loro, non ci assicurano la vera 
libertà, che è retta operosità. 

« Le leggi ci suppongono forniti di quella virtU 
fondamentale per le istituzioni rappresentative — che 
dicemmo essere la leaità — e noi questa virth non 
abbiamo ôufficiente. 

« Ci suppongono educati al culto dei bene gene? 
rale, mentre in noi tende a prevalere T interesse parr 
ziale e personale. 

Ci suppongono dotati di quell' ambizione che 
mette V uomo a servizio dei pubblico, mentre piti co- 
mune ed inframmettente è T ambizione di mettere il 
pubblico a servizio deir individuo. 

« Ci suppongono di cosi alto sentire, da poter giu-" 
dicare anche contro noi, quando noi siamo in causa. 

« Ci suppongono cosi retti da non aver bisogno di 
un minuto e rigoroso controllo. 

« In fine, ci han supposti liberali, quando appena 
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sMniziava il governo delia libertà, quasi che bastasse 
dire: siate liberi, per esser tali effettivamente. 

« Politicamente — alia libertà vera si e sostituita 
il piii spesso una libertà eflSmera, e delle istituzioni 
rappresentative avemmo piíi le parvenze che la so- 
stanza, Tombra e non la persona. 

« Moralmente — poi, raancandoci tutti quei pregi. 
che nella idealità delle istituzioni erano presupposti, 
hanno trovato largo campo a svolgersi i vizii contrari. 

« Bisogna, dunque, scendere sul terreno pratico, 
pigliarci quali siamo davvero, e dare alie nostre leggi 
quel carattere educativo, che finora non ebbero, sta- 
bilendo 1* equilíbrio necessário tra la vita e le uorme 
delia vita. 

« Nè crediamo che oggi in Itália si possa essere 
conservatori o progresslsti in altra guisa. » ^ 

Da queste parole, come da tutti i fatti che siam 
venuti rilevando precedentemente, risulta adunque 
chiaro, oi sembra, la continuazione in Itália, dopo pa- 
rocchi^ anni di governo unitário, di un insufficiente 
contatto tra il ceto che fu promotore ed autore prin- 
cipale di quel movimento politico che rifece T Itália 
in un corpo di nazione, e quella maggioranza che, o 
stette a guardare quel moto, o lo secondò con poco 
chiara coscienza; e lo guardò e lo riguarda compreu- 
dendolo poco, e dicendo, sempre piíi ad alta voce, che 
non vi si trova ad agio. II ceto vittorioso si divise po- 
liticamente, ma non si accostò finora notabilmente alia 

> V. Pungolo di Napoli dei 24 ottobre 1877. Queste ofaeste e 
coraggiose parole sono dei prof. Michele Torraca, ora direttore 
dei Diritto, 
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maggioranza; il che generb in esso, e gli conserva, una 
certa aria astratta e capricciosa, una disposizione a 
sbizzarrksi, come tra pochi, nelle reminiscenze dei- 
le dottrine e dei tempi giovanili. E chi discorre di 
repubblica, chi di discentramento, chi di partito con- 
servatore, chi di libertà sempre piU illimitata; ma 
sempre tra loro. E se questo ceto governante talvolta 
guarda fuori il parlamento, fuori le loro associazioni, 
le aule municipali ed i comizii, poco capiscono e poco 
sono capiti. Quindi i pregiudizii storici e dottrinali, e, 
ad ora ad ora, Ia coscienza confusa che vi sia fuori 
un ambiente diverso, bisogni ed istinti diversi, poco 
lungi da loro, rispetto a cui il ceto dirigente prefe- 
rísce astrarsi al tenerne conto. Molti e nuovi spiraglí 
son dunque necessari, perchè esso possa acquistare la 
consapevolezza di piU ampi doveri. 



TUBIELLO. 
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BISCONTRO DEI PREGIUDIZÍ SUDDETTI 
CON LE OOKDIZIONI DEL PAESB. — LA SICILIA. 



SOMMARIO — § 1. Neceasità di nuove ricerche positive — 
§ 2. Valore speciale di due inchieste contemporanee sulla Si- 
cilia — § 3. Latifondi. II Banco di Sicilia. Se tí sia in Si« 
Cilia nna quettione sociale o politica — § 4. La máfia. Le vie 
rotabili. I tribanali — § 5. Le opere pie. Le scnole — § 6. La 
amminietrazioai elettive. Le autorità poUtiche e le lotte muni- 
cipali — § 7. Sicurezza pubblica, malandrinaggio, ammoaizione 
e deportazione § 8. Magistratura e giurati. L^ Omertá — 
9 9. ConclasioDÍ. 

I. La contraddizioae, che siam venuti r ilevando nel 
precedente eapitolo, tra i pregiudizii largamente dif- 
fasi, e par troppo operativi, e le condizioni reali dei 
paese, è evidentemente il piU grave motivo dei disor* 
díni interni dei nuovo regno. Perchè, sino a qaando 
duri questa contraddizione, essa è, e può esser madre, 
senza limite, d' altri disordini nuovi. 

Pel nostro ceto governante il correggersi da que- 
8to errore nem ríusirà cosi agevole, come potrebbe 
imrere a dá avesse sentita súbito una viva impres- 
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sione da quei pochi riscontri ed opposizioni tra il pre- 
sunto ed il vero delle nostre condizioni, che abbiamo 
riferiti qui innanzi. Se fossero avviati a correggersi 
di quegli errori d' osservazione e di giudizio, i nostri 
governanti, è facile intendere che essi apparirebbero 
ora piíi irresoluti, piíi turbati che iion paiono, nel 
ridire e confermare ad ogni occasione i preconcetti 
medesimi. È vero che ad attuarli di rado poi rie- 
scono; perche T ambiente s'oppone tutto intorno a 
loro, e vieta il piu delle volte ch'essi vengano ad 
incarnare in leggi le loro dottrine, in ciò che esse 
hanno di positivo, dopo le prime leggi con le quali 
il nuovo regno si fondò, in gran parte su'detti pre- 
giudizí. Ma i pregiudizí che durano nel ceto diri- 
gente sono intanto efficaci ad impedire lo svolgimento 
d' un' opera legislativa appunto opposta e desidera- 
bile; quale si richiederebbe nelle condizioni dei nostro 
paese. 

Per verità, piíi che da' libri. è bene che 1' osserva- 
tore italiano de* fatti sociali e politici dei nostro paese 
cerchi di cavar matéria amplíssima di studio da'casi 
che gli sorgono vivi intorno; purchè riesca a purgarsi 
dei pregiudizí dottrinari. de' quali poi spesse volte non 
sono netti i libri medesimi, pochi per verità, che si 
occupano in Itália di siffatte osservazioni. Fiu che non 
sia facile al físico, al chimico ed ali' astrónomo, torna 
inalagevole ali' osservatore di fatti sociali e politici 
Correggere 1' errore dei mezzo, col quale ei può misu- 
rare V obbietto osservato. Nel caso nostro poi il mezzo 
si confonde spesso con T osservatore medesirao. Non è 
ègii a sè uno strumento inerte; e però le passioni ed i 
preconcetti possono influire in queste ricerche piii age- 
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volmente, a danno delia giustezza deli* osservazione, 
che nelle ricerehe fisiche. 

Invero cosi negli scritti dei Monnier e dei Fa- 
ciní, ^ che si possono dire artistici ed impressionisti, 
come in quelli sovercbiamente intinti di politica, quali 
sono gli scritti dei Dotto * e delia signora White Mário, ^ 
non e facile distinguere il contorno netto doU' oggetto 
osservato, dali* errore dei mezzo, ch* è la fantasia o la 
mente piu o meno preoccupata delFautore. 

Le statistiche che abbiamo, è noto poi che non pos- 
sono illuminare pili oltre di qnel che comporti la cifra, 
eioè solo que* fatti e que' contorni di fatti che possono 
essere computati numericamente. ^ 

Gli osservatori piíi imparziali, infine, i libri ci- 
tati nel capitolo precedente, dei Villari, dei Franchetti, 
dei Sonnino, guardano forse i Governati un po'indipen- 
dentemente da' Governanti, trascurano forse un po'tuttí 
r influenza sociale, comechè recente, dei mutamento & 
delle leggi sopravvenute dopo il 1860, e poco riguar- 
dano, parmi, le ragioni delia razza e dei clima, come 
elemento vivo e permanente, nei fatti da loro osservati. 

' V. Sulla camorra, dei primo: Napoli a occhio nudo, dei 
seeondo. 

* V. Sulle condizioni mor ali e mater iali dei mezzogiorno 
d' Itália. Napoli 1877. 

3 La miséria in Napoli, Firenze, Le Monnier 1878. 

^ Per eseropio, se si volesse valutare dalle cifre Ia condi zione 
delia pubblica sicurezza in Sicilia, certo vi si potrebbero misurare > 
reati dalle denunzie o dalle condanne, rispetto alie cifre simili per 
r Itália e per T Europa. Ma, coroe in Irlanda (dove poi il nuroero dei 
reati ô molto minore) cosi in Sicilia, nessuna cifra, e perd nessun 
computo possibile può misurare il disordine morale straordinario ed 
11 danno che arrecano colà al commercio, alie comunicazioni, alia 
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Ãltri scritti, come quelli dei Massari e dei Panirossi, 
sul brigaDtaggio e suUe condizioni delia Baaílicata nel 
1868, ritraendo dal vho un período di mali acuti, una 
condizione di eose agitata per sè e confusa, jioa possono 
ándar netti dei tutto dalla passione, come ehe abbon- 
dÍDO le osservazioni minute e precise dei fatti. 

A queste fonti d' osservazione^ chi scrive qui eonsi- 
glia d' aggiungerne una» da cui potrebbe, con mediocre 
attenzione, attingere piii largamente che da ogni altra, 
chi abbia qualche disposizione air osservazione impar- 
ziale dei fatti e dei sintomi contemporanei. Questa 
fonte h la lettura, nei nostri giornali politici, delle cro^ 
nache locali, massime de' giornali di província ; lettura 
agevole a farsi senza preconcetti, da chi sia estraneo 
alia minuta vita locale. 

I redattori italiani sogliono abbondare in questa 
yubrica, delia cronaca; e poco prevedono^ per fortuna, 
salvo uelle lotte piii vive, le considerazioni che si pos- 
sotto trarre da una serie di notizie locali, dairosser- 
vatore lontano e sereno. Io, come altri, dobbiamo alie 
Lettere napoletane dei Villari, il libro piii diflfnso di 
tutti e il pih efficace per Tautorità dello scrittore, la 

agricoltura, reati noa frequeoti ma grft?l88ti»i. Tali per esempio i 
quattro ricatti seguiti in Sicilia nel solo mese di ottobre 1879 (men- 
sioaati giÀ Della Dota 1, a pag. 51 ), qualítá di reati pressoechò ignota 
in ogni paese civíle. E, se si volesse dal numero di coloro che por^ 
tano arnai netr Itália merídion&le ed insulare, rispetto alia rima- 
nente, mísurare quanto Ia sicurezza pubblica aia in que lie regioni 
minore che nelle altre (critério per sò opportunisaimo, come nú- 
sura dei soapetto dei pacifici e delia diapoaízione a delinquere dei 
yitoldi) queata atatiatica ai moatrerebbe aubito insufficiente, appeaa 
•i oaaervaaae che cresce poi molto piú dei dimoatrabile il namero di 
quelli che portano armi aenza permeaso, dova è aecesaiCli q teota- 
sbne f randiaalma di portarle come che aia. 
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{^rima tentazione cbe ci spinae a questi studii. ^ Ma 
la messe piu larga di osservazioni Ia ho raccolta da 
una ricerca attenta, durata alcuni anni, nel maggior 
numero ebe ho potuto vedete dei nostri giornali. 

Non cosi proficae come questa possono riascire, sic- 
come fonti di notizie, T osservazione direita e Ia con- 
versazione privata. La prima è necessariamente limi- 
tata, e suol andare difficilmente esente da qualche 
preconcetto involontario. Neila conversazione poi, chi 
interroga difficilmente suol essere imparzialmente pre- 
parata a qualunque risposta; anzl difficilmente si rí- 
tiene dal porre Tinterrogato sulla via nella quale egli 
crede cbe s' abbia a ritrovare il vero. 

In conelusione, poichè coloro cbe non sono disposti 
in Itália a piegarsi alie dottrine ed ai pregiudizii 
correnti, nello studiare la corrispondenza o il dissídio 
cbe corrono tra il nuovo Governo e i Governati, si tro- 
vano ai primi passi delle loro ricerche, e natnrale cbe, 

^ « Se, tra alcuni anni, dalle nostre cattedre di sociologia e 
d* economia si citer& anche Ia condizione dei conladino napoletano 
€ siculoy si citeranno anche le relazioni che corrono tra i ceti so^ 
ciali italiani, oltre i casi e gli esempi soliti dei contadino irlandese 
o deiroperaio parigino, ciò si dovrà probabiimente ad alcune iet^ 
tere pubbiicate nelT Opinione dei 1875, scritte dal nostro Pasquale 
Tillari, sulle condizioni socialí delle province napoletane e aicíliane; 
perchè, chi eombattendo alcune deile conclusioni di Ini (chiserÍTt 
gli rispose quelTanno stesso nella Perseveranza) chi, come il Fran- 
chetti, pigliandone V ispírazione per osservare da presso quei fatti, 
cominciò da allora, se non cMnganniamo, a formarsi un piccolo 
gruppo di osservatori italiani di fatti sociali nostri, tema apparso 
loro súbito di capitale importanza, e pure quasi trasandato fin qui 
anche da imparziali osservatori. » Queste parole io scri?e?a nel- 
r aprile 1877 nel Giornale Napoletano^ p. 226, e 227, e troTo qpi 
opportuno di riferirle. 
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come chi appena si riseute da una illusione, essi vadano 
tastando e ricercando interno, sia pure un po' a caso. 

II. Cí ha tuttavia una regione italiana, per Ia 
quale il riscontro casuale di diverse e precise ricerche, 
si può dire che possa dar moita luce alie sue con- 
dizioni sociali ed amministrative, e raggiungere nn 
grado di approssimazione al vero. Qiiasi coutempora^ 
neanaente si pabblicarono, pochi auni fa, la Belazione 
delia Giunta parlamentare per Vinchiesta sulle con- 
dizioni delia Sicilia^ e due volumi intitolati: La Si- 
cilia nel 1876, condisioni politiche e amministrative, 
per Leopoldo Franchetti e I contÊlini in Sicilia, per 
Sidney Sonnino.^ L'irnportanza di queste pubblicazioni 
cresce per due ragioni capitali. La prima perchè esse si 
trovano d* accordo in quasi tutte le osservazioni piU im- 
portanti, pure essendo fatte da persone recatesi in Si- 
cilia con intendimenti, con autorità e con disposizíoni 
diversissime. L' altra perchè questi osservatori, cioè i 
membri delia Commissione parlamentare ed i due egregi 
giovani che neiranno stesso B'erano recatl in Sicilia 
e v' erano rimasti, a fine di studio, da privati, gli uni 
ignorarono, nel comporre il próprio, il lavoro degli altri. 
I due autori toscani invero non ebbero notizia, come 
essi dicono, e come risulta dalle stesse date, se non 
in fine delia stampa dei loro volume, delia pubblica- 
zioue ofSciale seguita neirautunno dei 1876.' 

1 A relazione deli* on. Bonfadíni, Roma eredi Botta, 1876. 
« Firenze, G. Barbèra 1877. 

3 Su queste tre pubblicazioni io scrissi un articolo nel Vol. V. 
dei Giornale Napoletano di aprile 1877, da p. 224 a p. 253, dei 
quale mi servo io qualche parte ia questo eapitolo. 
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A chi scrive qui accadde di leggere e pigliar nota 
delle osservazioni raccolte nella Belazione delia Com- 
missione dMnchiesta parlamentare sulla Sicilia, mentre» 
ch' egli andava già notando da qualche tempo le sue 
osservazioni sulle condizioni sociali ed amministrative 
delle provincie napoletane e d' altre italiano. Quel che 
gli parve piii degno d'osservazione in quella Relazione 
egli trova opportuno di riferirlo ora qui, con alcuni 
snoi riscontri. A questo aggiungerà ciò in che gli 
pare che piii notevolmente discordino dalla Belazione 
gli autori suddetti dei due libri salla Sicilia, e il 
piu in cui essí confermano, pure aggravandole, le os- 
servazioni, a loro ignote, delia Commissione parlamen- 
tare. E sembra meglio poi il chiamar qui Tattenzione 
dei leltore piu su quella Belazione oflSciale che su'due 
libri suddetti, perchè T ambiente officiale e parlamen- 
tare di cui la Commissione naturalmente non potea 
non sentire Y influenza, mentre smorza le tinte delle 
sue osservazioni, le fa, appunto per ciò, per quel che 
ne traspare, piii sicure e pih degne di nota. Forse non 
mai prima d'allora in Itália le convinzioni dottrinali 
di alcuni de*membri di una Commissione, a fronte di 
Dotabilissime condizioni sociali ed amministrative, do* 
vettero sentire 1' urto di dissonanze maggiori. 

III. L'inchiesta votata dalla Camera de*deputati 
« sulle condizioni sociali ed economíche delia Sicilia, 
e suir andamento dei ^ubblici servizii » fu fatta da 
una Commissione di tre membri scelti dal Ministero, 
tre dal Senato e tre dalla Camera; e durò in Sicilia 
tre mesi, dal- novembro 1875 al febbraio 1876. In que- 
sto tempo, in 40 comnni, furono uditi 1128 testimoni, 
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e del^gazioni di 39 altri comuni. Da quelle osserra- 
zioui poi, dopo piii di cioque anni che furono pubbU- 
'cate, non e sorto nessiui provvedimento legislativo. Da 
allora si può dire che la sieurezza pabblica, in quello 
eh' è il piu vistoso, sia mtgliorata neir isola^ per lo 
scemare dei brigantaggio continuo.^ Ma ai ricattinon 
s*è messo termine (avendo noi notati neL capitolo pre* 
cedente quattro ricatti nel solo mese di Ottobre 187d) 
né il tempo può aver bastato a mutare queste cook 
dizioiíi, posto che da sè potessero mutare. Possiamo 
quindi considerar come vive e presenti anche oggi le 
impressioni riferite dalFon. relatore Bonfadini» Ecco 
ora. per ordine^ i risultamenti delia detta inchiesta. 

l."" Biguardo alia coitara ed a*coltivatori il relator0 
Ofôerva 11 gran numero di latifondi in Sicilia dati a 
Goltura, mediante contratti, per cui il colono vive ad 
arbítrio* dei proprietário, e, peggio dei gàbéíloUo^ ia- 
terniediario tra il padrone e le terre date in coitara. 
La malária e il difetto di case rurali fanno spopolate 
le campagne, il contadino abita generalmente nel borgo 
o nella città: quindi grande sciupo di tempo nel re- 
carsi al lavoro e nel tornarne. ' Su ciò si può oss^- 
vare come riscontro, che le due gravi coadizioni^ dei 

1 Ma nel-febbraio di quest* eddo 1881 scrivevaDO alia Persevc 
ranza da Palermo che otto malfattori a cavallo che da piú tempo, 
scorrazzando tra le provioce di Palermo e di Trapani, vi diffoa- 
devano il terrore, tentarono di assalir la casa dei signor Cangia- 
lo8Í di Poggioreale, e gli uccisero, dopo respínti a fucilate, otto buoi. 
La banda fu assalita poco tempo dopo, e si disse disfatta. Mentre 
correggo questo tratto (agosto 1881) si sa dal telegrafo la cattura 
delia banda Calamia, che pure dicesi T ultima, e che avea rícattato 
pocbi giorni prima il signor Testone. 

« V. Relaz. p. 15 a 17. 
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mere ad arbítrio altrui il colono, e dei tempo e delia 
fatica ehe sciapa la distanza media dalla casa al campo, 
si ritrovano entrambe nella piii parte delia provincie 
napoktane, tranne cioè glí Âbrazzi e le pianare marit* 
time. In qaestx dae fatti h forse la base delle cattive 
o&odizioni social! dei contadino meridionale. II conta- 
dino lombardo non soffre il secondo di qnesti inconve- 
nlenti. Del resto si pu6 anche notare qui che, dove in 
Itália parrebbe, a guardar le statistiche, piii naturale 
r organismo comunale vigoroso, cioè nel mezzogiorno, 
perchè, tranne gli Àbruzzi, ivi la popolazione agglome- 
rata, ò massima, seeoudo il censimento dei 1871, qui vi 
appunto è minore la soddisfazione popolare delia vita 
amministrativa locale. Perche la convivenza ò involon- 
taría pei pib^ è effetto o delia malária o delia nessuna 
Bicarezza delle campagne. 

2.** Al disagio económico ed alia servitii* dei con- 
tadino dovrebbe prov?edere il credito.^ Ora xlel prin- 
eipale degli instituti di credito siciliano la Giunta 
parlamentare nota la decadenza, per effetto delia sua 
amministrazione ; onde il Banco di Sicilia non promuove 
nè r agricoltura nè il commercio pei piu bisognosi, 
par non avendo a pagare interessi. La Giunta propone 
ohe sia riformato il suo statuto, cosi cbe, mediante il 
Castelletto, lo s<;onto sia sottratto ali' arbítrio di pochi, e 
cbe r interesse privato vi abbia una larga partecipa- 
2Íone.^ Ed in ciò, alie condizioni dei Banco di Sicilia, 

I Pag. 38. 

* II Soddído, nen* opera citataf nota che Ia vendita 190,000 et- 
tari di beni ecciesiastici seguita in Sicilia non giovò a' contadini, 
per mancanza di un fondo di préstito, come giovò quelio coetituito 
il 1870 per gli affittuarii iriandesi. Pag. 280 a 289. 
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fan riscontro quelle dei Banco di Napoli. Questo, ammii- 
Distrato secondo un decreto dei Manna (forse il piíi au- 
torevole scrittore di diritto amministrativo puro e dot- 
trinale che abbia avuto da molti anni T Itália) me- 
diante un congegno che può parere ingegnoso, di 
rappresentanti dei Comune di Napoli, delia Provinda, 
delia Camera di Commercio, e sino dei Consiglio dei- 
rOrdine degli avvocati, raostrò e mostra i danni deri- 
yanti dal difetto totale di organismo vivo e fecondo, 
a pro' de' bisogni dei piccolo commercio e delia pic^ 
cola agricoltura. B pure a ciò avrebbero dovuto princi- 
palmente provvedere questi banchi meridionali. e per-r 
chè is.tituti pii neir origi)ie, e per la mancanza di 
azionisti. 

La Giunta s' augm*a che, riordinato, come essa pro- 
pone, quel Banco, possa alimentar meglio il credito 
fondiario e âcemar 1' usura, che ora in Sicilia s' aggrava 
fino air interesse delF S e dei 10 per 100.^ 

3. ** La Giunta' osserva che i salarii, in generale, in 
Sicilia sono uguali e superiori a quelli dei resto d' Itália, 
per i contadini* e gli operai muratori e minatori; che 
queste raedie si sono duplicate dal 1860 in poi; e che 
ciò non è accaduto nel prezzo degli alimenti piii co- 
muni di questi ceti in Sicilia.^ 

4. '' La Giunta crede che « in Sicilia non esista nè 
una questione politica nè una questione sociale » e, 

1 Pag. 39.. 

* II Sonnino crede invece che gli alti salarii dei contadini durino 
solo ad inter vai li^ e misurino solo il difetto di comunicaziooi, e Ia 
scarsa sicurezza delia durata deglMnipegni co*padroni. V. Cp. cit. 
Cap. II. 

8 Pag. 41 a 43. 
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che « il malcontento che vi serpeggia ha molte cause, 
soprattutto locali, alcune ragionevoli, altre irragione- 
voli o esagerate, ma che non vanno in nessun luogò 
è presso nessuna ciasse Ado ad un desiderio di riordí* 
namento delia proprietà, o di un mutamento delFor* 
dine politico attaale. ^ » Sa questo punto il Franchetti 
ed il Sonnino discordano spiccatamente dairopinione 
delia Giunta, ed è la maggiore tra le discordie che si 
DOta tra le pubblicazioni di questi e la Belazione par- 
lamentare. II Franchetti prevede risoluzioni violente 
nel caso che i mali delia Sicilia non siano curati,' ed 
il Sonnino si demanda come si possa dire non esservi 
una questione social^, dovunque (come in Val di Pò, 
nella campagna romana, in Basilicata, negli Abruzzi, 
in Sicilia) la vita dei contadino e delia sua famiglia 
dipendono quasi sempre dail* arbítrio degli altri ceti 
sociali.^ Si vede da ciò che il Bonfadini intende la 
esistenza o no d* una quistione sociale in un senso, ed 
i due toscani in un altro. 

Tuttavia, esaminando V affermazione delia Giunta 
essa non riesce chiara. Ne questione politica nè so- 
ciale si può dir che sia in Sicilia, secondo essa, perche 
le cause dei malcontento sono locali, ed in parte solo, 
ragionevoli, e perche quello in nessuna classe giunge 
sino al desiderio di riordinamento delia proprietà e di 
mutazioni politiche. Se con ciò s' intende dire soltanto 
che hon c* è accordo di opinioni nell' isola, nè propósito 
preciso in nessun ceto di voler mutare Tordine pre- 



1 Pag. 47. Lo fltesso si ripete a pag. 158. 
« Conf. op. cit. C. V, p. 395 a 404. 
3 Coof. op. cit. pag. 467. 
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Beaíe, politico e sociale, questo giudizio sar^bbe acoei* 
tAto per vero anche dal Franchetti e dal Sonnino. Ma 
U ponto Qon ista, ei sembra, nel provar «he una bo^ 
Ittzione precisa si voglia, e quale si voglía dare al 
próprio maloootento, dai sicilianL 

L* esservi una questione soeiale non implica nò co« 
seienza universale e chiara, nè propositi preciai di mu- 
tazioni sociali politiche. Senza di questi accordi e di 
questi propositi, appena rimosse dalF isola le guami- 
gioni, nel 1866, una insurrezione di villici e di plebe, 
senza nessuna bandiera política, fu padrona per parec* 
chi giorni delia città di Palermo. Fnò quindi non parere 
eccessiva la possibilita che manifesta il Franchetti di 
nuovi disordini. ^ può negarsi che, se si tenga per 
provato che gran parte dei contadini, se non altro, 
vegga posta la sua vita quasi in arbítrio quotidiano di 
chi dà loro il salário, ciò inaplicfai un problema grave» 
se non una quistíone sociale. Or nella prima osserva^ 
zione da noi riferita delia Belazione, si riconosce che 
appunto il oontadino siciliano si trova in questa con- 
dizione, nei latifondi numerosi deli* isola. Non sarà 
dnnque imminente una insurrezione, un rivolgimento 

1 Leggesi, per eseropio, nel Ia Oazzetta di Mèsstna, riferito 
dalla Oazzetta di Napoli degli 8 settembre 1878: 

« In qael 4i Fusa d avveauto vn incêndio clamoroso, dei qatãé 
a quanto sembra dalle informazioni avute sinora, fu cansa la ttisza, 
il dispetto, il rancore di alcuni contadini per la gravezza delle tasse 
comunali; a protestara contro le quali pensarono di appíccare il 
fuoco ad un bosco di proprietà dei Comune» » 

Si noti qui che i giornali siciliani, salvo casi straordínarií, 
non sono consultati, nè ristampate le loro notiiie noa politiche d& 
quelli dei continente; e che io non ho potuto consulcare che pochi 
fogli siciliani in questo lavoro. 
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preparaio « eoneordato, massime in tempi normali. 
Ma Tessere Ia qaistione d«lle condizioDi soeiali M 
amministfatíve deir isola forse la piíi vexata deito 
qnistioni interne italiaBe, ò ehiaro da ogni parte; e Ia 
andata in Sicilia delia Commissioue e la Belazione sua 
stessa mostrano piii che ogni altro se una quistione 
sociale e politica ?i sia, oolà do?e, pili che in altre 
eontrade d' Itália, si fecero cosi indagini ed inebieste 
offieiali e private. A parer nostro, come tneglio diremo 
appresso, le quistioni sociaU ò bene ricoDOscere che 
sussístauo sempre dove sia aua larga ingiustijifia sth 
ciale ed un largo riseniimefUo. Or la prima condiícione 
è frequente in Sicilia, e spesso non manca la seconda. 

IV. 5.** La Qiunta osserva, quasi in prova cbe le 
fiondizioni delia Sicilia sian piuttosto strane che vio- 
lenti e pericolose, che la fnafia imperversa piii in Pa* 
lermo e nel suo agro, dove Ia proprietà è meglio divisa» 
il lavoro è assicurato e 1* agrumento arricchisee proprie*^ 
tarii e coltivatori. ^ Or questo panto, che ò uno dei 
pochi che rimangono oscuri nella Belazione parlameo- 
tare, è chiarito largamente dal Fi*anehetti, che già se 
Tavea studiato da sè. Eglí dimostra che la maggíor 
prepotenza privata. che domina nella capitale dei* 
r isola e nei suoi contorni, è effetto dei maggior con- 
corso colà dei membri delle clientele dominanti ; usate 
a riconoscere pih spesso, dove ò piii folta la popoUir 
zione, fiel prepotere privato, un dritto, che non è poi 
impedito da alcaaa autorità sociale piii forte delia 
loro volontà,* 

* Pag. 48 e 49. 

* Conf. op. cit., pag. 164 a 197, 
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6.® A propósito di difetto di vie rotabili che unis- 
sero Sciacca, capo di circondario, al resto deir isola, 
Ia Giunta nota che, sebbene legalmente la colpa dello 
Stato sia scarsa, perche solo dal 1875 esso s' ingeri dei 
lavori d*alcane strade, dianzl soltanto provinciali, piire 
non si sa che rispondere agli « uomini estranei ai pub- 
blici negozii quando vi chledono se sia regolare e tu- 
trice degli interessi generali una legislazione che in 16 
anni non trova modo di ottenere da cui spetta 1' adem* 
pimento di uno de* pih indispensabili scopi delia vita 
dvile? In verità alia domanda la risposta è árdua. ^ » 

Su questo grave soggetto la Oiunta osserva inoltre 
che « piú d' una provincia siciliana aggravò i contri- 
buenti di parecchi milioni di debiti, per costruire le 
fitradè comunal! e provincial!, sciupandoli poi in pro- 
getti; in piccolí tronchi costosissimí, in appalti dati a 
comuni e riappaltati da questi sino al prezzo di sole 8 o 
9 miia lire al chilometro. > Onde nessuna sorveglianza 
técnica, poche o punto vie, e molti sospetti di privati 
guadagni de' consiglieri proviuciali o comunali. ^ Ci6 
accade nelle province di Girgenti e Caltanisetta. E, nella 
provincia di Messina, accade che la amministrazione 
provinciale è sospettata di non trattare dei pari tutte 
le parti dei território delia provincia, d' essere inciam- 
pata in appaltatori insufScienti; e la conclusione fa 
Ia stessa. Pochi chilometri di vie provinciali costruite 
in anni non pochi.^ 

Quanto al resto la Giunta si contenta dei procedi- 
mento de* lavori delle vie delle province di Palermo e 

1 Pag. 66 e 67. 
« Pag. 67 e 68. 
3 Pag. 68. 
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Trapani, sebbene vi sía molto ancora da fare; ed è 
contentíssima di ciò cbe s'è fatto nelle provincie di 
Catania e Siracusa, ad onta di molti ritardi. ^ 

Ma, quanto alie strade comunali obbligatorie. Ia 
Giunta osserva essere indubitato che la resistenza delle 
amministrazioni comunali è stata viva ali* attuazione 
delia legge;^ affermazione di cui la Giunta dà numerosa 
prove via via.^ In conclusione, mentre lo Stato, nota la 
Giunta, ha costruiti, dal 62 al 75, ben 450 cbiiometri 
sui 604 che dovea costruire, le province ne han costruiti 
594 su 1612, ed i comuni 705 soli su 3810. E lo Stato 
però ha contribuito. dal 68 al 75, un solo milione, dei 
quaranta che deve contribuire per le strade comunali 
obbligatorie di Sicilia. Onde si conclude che queste 
sarebbero compito, con siffatta proporzione, solo in 280 
anni di lavoro. ^ La Giunta dopo ciò chiede una legge 
piu rigorosa per siffatte strade, che essa chiama il 
primo hisogno deli' isola, e la causa piu frequente e 
piii intima delle sue sofferenze.^ Poco dopo essa os- 
serva a questo propósito che « deli' isolamento in cui 
restano parecchi comuni i sindaci troppe volte si for- 
mano uno stromento di domínio od un pretesto di resi- 
stenza passiva.^ » 

È supérfluo che noi facciamo avvertito il lettore 
delia gravità di questi fatti e di queste osservazioni. 
Yedremo poi se ease riguardino la sola Sicilia. 



1 Pag. 69 e 70. 
« Pag. 70. 

3 Pag. 70 a 75. 

4 Pag. 73. 
» Pag. 73. 
« Pag. 74. 
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l!" A propósito delle circoscríziom amministratWe e 
giudiziarie, Ia Giunta osserva che « troppe volte, cosi 
in Sicilia come altrove, i tribnnali circondariali sono 
piuttosto diretti a soddisfare interessi localí di altra 
Índole, anzichè gl' interessi alia ctti tutela i tribanali 
provvedono.* » 'E conclude suggerendo di studiare € la 
eonvenienza di ridnme il numero, a riguardo de^i 
steBsi interessi delia popolazione e delia giustizia, te- 
nendo conto tuttavia dello stalo delia viabilità. ^ 

S."" A propósito delia costruzione delle vie la Giunta 
fa qnalche altra osservazione degna di nota. Una % 
che, dal 1863 ki poi, la Cassa dei depositi e prestiti, 
per queste spese, avea dati 13,570,000 lire ai corpi 
morali. Ma quasi tutta la somma fn spesa da Palermo, 
Catania. Siracusa, Girgenti e Caltanisetta in edificií 
pabblici; onde poco o nulla rimase a pro delle vie e 
dei comuni minori. ^ La Cassa di soccorso per prestiti 
per costruzioni stradali, fondata il 1843, col capitale 
di 850,000 lire, dal governo borbonico, con 1' interesse 
écalare dei 3 p. 100, ha poi prestato a' comuni sici- 
liani 9,478,497 lire, dal 1861. Ma la Relazione nota 
còme anche questo soccorso, ch'è stato in media di 
630,000 lire annue, valga poco a far corapiere in venti 
anni, secondo la legge, la costruzione delia viabilità 
obbligatoria siciliana. ^ La Giunta si fa a proporre che 
tutto il quarto delia rendita dei beni delle corporazioni 
religiose soppresse in Sicilia sia dato a quei comuni, 
secondo la legge dei 7 luglio 1866 e senza esclusione 

1 Pag. 76. 
« Ivi. 
« Pag. 79. 
< Pag. 79, 80. 
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delia tassa dei 30 per 100 su questo qaarto, come poi 
è stata intesa la detta legge da quella snccessiva 
dei 15 agosto 1867. E conclude che si vincoli la spesa 
di questo quarto alia costruzione delle vie. Tutti questi 
ripieghi la Giunta non dice poi perchè li preferisce ad 
UQ provvedimento piíi radicale, consigliato già prima 
da essa stessa; cioè di far costruire dal Governo tutta 
la rete, rivalendosene sui comuni man mano. ^ È il 
Bolito sottintesOy che ciò che ad osservatori sereni par- 
rebbe il meglio, non si dee fare in Itália nel periodo 
presente, per i pregiúdizii delia uniformità assoluta 
amministrativa, e delle autouomie, competenti a tutto^ 
ed intangibili, dei comuni; anche dove questa autono- 
mia si provi nel fatto inetta ai suoi compiti, ed è so- 
spettata, come per questo caso la Relazione avea detto, 
dalle stesse popolazioni. 

Se non che poco dopo la Giunta mostra come i 
ripieghi da essa proposti, per salvare in ciò quella ine- 
vitabile autonomia, non riuscirebbero a nulla; dove 08- 
serva che « la mauutenzione delle strade è su molte 
linee trascurata troppo^ il che essa dimostra con 
buoni argomenti. Dovrebbe dirsi dunque che la pre- 
sente autonomia municipale sia piU importante in Si- 
cilia che Tavere 1* isola le vie comunali; giacchè si 
consiglia di riconoscer la competenza de* comuni nel co- 
struir le nuove, dopo aver notato che si lasciano senza 
manutenzione le vecchie. E pare inoltre che, anche 
dopo i secoli necessarii, come s*è visto sopra, a com- 
pier colà la rete delle vie a questo modo, V opera po- 

1 Pag. 78. 
« Pag. 83. 
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trebbe bisognare che fosse rifatta da capo, piíi o meno, 
pel provato difetto di manutenzione. Da qualunque 
lato però si volti questo problema, quel primo de' pre- 
giudizii italiani esposto nel capitolo precedente si pub 
ben temere che rimarrà vittorioso sul già annoso tenta- 
tivo di fornire di vie comunali la maggiore delle 
isole italiano. Da siffatte difficoltà, accennate cosi e 
misurate dalla Giunta, essa non sa intanto cavarsi 
fuori, se non con ribattere suir importanza dei pro- 
blema, affermando che quando esso sia sciolto vorrà 
dire 4c avere sciolto per quattro quinti il problema di 
governo in Sicilia.^ » 

V. 9.** Quanto alie Opere pie la Giunta osserva che 
i grandi stabilimenti, nelle cíttà maggiori, sono per 
solito tenuti bene; ma nelle piccole invece gli ospizii 
sono cattivi, e male amministrati generalmeute. * La 
Giunta non si ferma a ricercare se ciò derivi dali' es- 
sere, come sono, i governatori dei grandi stabilimenti 
nelle grandi città dei mezzogiorno d' Itália nominati 
dal Governo, e gli altri dai consigli provinciali o comu- 
nali; e 8'aflSda ad una futura inchiesta, già ordinata, 
suUe Opere pie dei regno. Io noto intanto che Topi- 
nione ora dominante nel ministero deli' interno tende 
a sostituire dovunque, anche negli stabilimenti mag- 
giori, governatori nominati da' consigli elettivi. E su 
ciò qui non aggiungerò altro, se non le conclusioni 
delia Giunta sopra questo soggetto. Essa dice che « la 
legge dei 3 agosto 1862 circa le Opere pie non è rite- 
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nuta dai pili come favoreggiatrice delia vera benefi- 
ceDza; che gli amministratorí hanno troppa larghezza 
di attribuzioni, i bilanci non hanno abbastanza pub- 
blicità; le Deputazioni provincial! non hanno nè tempo 
nè modo di esercitare su quelli vera ed attenta tu- 
tela. » E poco dopo, che « 1' opinione liberale applau- 
direbbe in Sicilia una riforma delia legge suddetta, 
che riformasse le opere pie nel sSnso pih largo del- 
Tart. 13 di essa (cioè conformasse piii risolutamente 
qnegrinstituti di beneficenza ai bisogni presenti); e 
che la legge stessa fosse riformata, costituendo ana 
severa e costante vigilanza pubblica suU* amministra- 
zione ed erogazione delle cospicue rendite destinate 
alia beneficenza.^ » 

Prego qui il cortese lettore di tenere a mente que- 
ste conclasioni, che riguardano il solo património pub- 
blico che può dirsi próprio deir infimo ceto sociale Dal- 
ramministrazione di quello oggi, per solito, essendo 
esclusa Y ingerenza e la curiosità dei soli veri ipteressati, 
parrebbo che almeno il Governo, come tutore naturale 
dei diseredati, fosse sussidiariamente chiamato a pi- 
gliar conto dei modo come altri, non interessati perchè 
non beneficabili nè fondatori, amministrino qae'beni. 
Lo prego di osseryare imparzialmente se in ciò lo stato 
di cose presente sia degno in Itália delle affermazioni 
molto democratiche dei ceto che ha in mano la cosa pub- 
blica; trattandosi appunto di un argomento nel quale 
il parlar di diritti popolari, anzi plebei, come esclusivi 
su quel património, non può dirsi una frase rettorica> 
ma ò il semplice riconoscimento d' una verità volgare. 
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10.** Un altro soggetto dei quale, come dei prece- 
dente, ci occoperemo appresso con ispecialità, è la pab- 
blica edacazione, intorno alia qaale la Giunta fa brevi 
osservazioni per la Sicilia» ma piene di significato. 

Cosi questa Belazione osserva che « La lotta cen- 
tro gli analfabeti non è in Sicilia di gagliardia pari 
al bisogDO. II progresso annuale delle medie, piccolo 
in tutto il regno, ò anche minore laggiíi.^ » 

Questa osservazione cbe, riscontrando le medie delle 
nostre statisticbe, come faremo a suo luogo, 8'avvera 
per tutto il mezzogiorno d' Itália, viene a dire in língua 
povera ed in linguaggio crudo, cbe se non si provveda, 
andando di questo passo, collo scorrere degli anni Ia 
coltura popolare diverrà sempre piii diversa tra il set- 
tentrione ed il mezzogiorno d* Itália, che ora già non sia. 
È questo un presagio che ha certo importanza politica 
capitale, ed è de' pib agevoiraente dimostrabili. Per 
opporsi al quale si pu6 dire che non si sia pigliato 
fínora nessun provvedimento efiScace; anzi non trovo 
cbe questa previsione, facile a cavarsi da qualunque 
statistica, sia stata fatta sinora da alcuno. 

È vero che, intravedendo le conseguenze delia sua 
affermazione, Ia Giunta dice, a propósito di scuole, che 
« come in fatto d' industrie ed in fatto di strade, il partire 
da pitt umiii origini importa necessariamente per qual- 
ebe tempo 11 progredire con pib deboli passi. ' » Ma è 
anche vero che la Giunta avea già precedentemente pro- 
posti provvedimenti legislativi speciali per quella re* 
gione, dopo di aver riconosciute insufficienti le leggi che 
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abbiamo» rispetto alia costruzione pronta delle strade. 
E» per le scuole. è ehiarissimo che un disquilibrio la- 
sciato crescere via via tra la coltura di due parti del- 
rintera nazione è una condizioue molto pericolosa per 
le sue couseguenze; massime qaando in Sicilia, come 
in ttttto il mezzogiornòy il lento progresso delia coltura 
e deir educazione popolare può dipendere in moita 
parte ed essere misura delia svogliatezza dei ceto mé- 
dio rispetto al progresso di quelle plebi, relativamente 
molto pih numeroso e piii incolte che nel resto d' Itália. 

È pruova di questo che diciamo il fatto notato dalla 
Giunta che i comuni (cioè quelli che li governano) 
sono piu infervorati deiristrazione secondaria e téc- 
nica (che frutta ai loro figliuoli e a qaelli dei loro 
amici ), anzi che deli' istruzione elementare ( che frut- 
terebbe ai figliuoli de' contadini e degli artigiaui). Di- 
fatti la Giunta osserva che « i licei, come i tribu- 
nali, in molti luoghi servono a scopo di beneficenza, 
(intendi, per questi instituti, aprodegli agiati) piut- 
tosto ehe di giustizia e d' istruzione. « E il progresso, 
conclude mestamente la Giunta, non si raggiunge cosi. 
Si empiono statistiche, ma 1' istruzione non guadagna 
in largbezza quello che perde d* intensità. ^ » 

La Giunta poco dopo osserva che le società operaie 
ed i municipii stessi favoriscono le scuole serali per 
gli adulti. È facile osservare qui come, poichè altri 
lum vi pensa, è pur forza che gli artigiani, cioè la 
parte piu intelligente delia plebe, sebbene la piU 
scarsa, provveda essa a sè; e che i municipii, qui e 
colà» siano pure astretti a concorrere per queste scuole, 

1 Pag. 90. 



Digitized by Google 



88 



GOVERNO E GOVERNATI IN ITÁLIA. 



Si sa poi che le scuole per gli adulti soo quelle che - 
costano meDO ai manicipii, che hanno già il maestro e 
Taula scolastica per la scuola diarna. Ma par troppo 
queste scuole serali, in cui in moita parte dei mezzodl 
si riduce tutta la vera istruzione pel pppolo, servono 
piuttosto a mostrare in questo il desiderio, che a dargii 
il modo d'istruir8i e educarsi davvero. 

Qui ò forse opportuno notare come queste osser- 
vazioni, che suggerisco la Belazione parlamentare sud- 
detta, e che si riscontrano con tutto ciò che la Giunta 
ed altri osservatori pongono in chiaro interno al governo 
che il ceto dirigente fa in Sicilia delle opere pie e 
delle scuole popolari che amministra, non includono 
nessuna generale disposizione malévola o odiosa di que- 
sto ceto verso la plebe ed i poveri. Ma esse dimostrano 
che, essendo in Sicilia ed in tutto il mezzogiorno piti 
profonda che altrove la differenza económica dei due 
ceti, e governandovi ogni cosa o senza riscontri efiScaci 
uno solo, lasciato arbitro di tutto, questo attende sopra 
tutto agli interessi proprii, e meno cura gli altrui. 

VI. 11.'' La Giunta, che avea biasimate già dianzi 
le amministrazioni municipali e provinciali a propósito 
delle strade o degli esposti, si ferraa quindi a parlare 
specialmente delle amministrazioni municipali.^ Essa 
afferma che la legge comunale e provinciale dei 20 
marzo 1865 e la legge elettorale dei 17 dicembre 1860 
non fanno sempre buona prova in Sicilia. 

Nelle province di Messina, Catania, Girgenti e Pa- 
lermo la confusione è grande in queste amminisira- 
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zioni ; non si costruiscono i campisanti, Don si danno i 
conti consuntivi; le liste elettorali son compilate spesso 
a casaccio, o con intenti partigiani; v'}ia impiegati pa- 
renti de' sindaci e de' coDsiglieri, impiegati e maestri 
noD pagati ed elezioni amministrative fatte per via di 
brogli; onde le amministrazioni municipali sou giudi- 
cate la piaga dei paese. ^ 

La GiuDta osserva qui, e riferisce al solito schietta- 
mente ; se non che i preconcetti dottrinari le fanno ta- 
lora dissimulare le vere cagioni ed i rimedii propor- 
zionati ai disordini, ancorchè bene osservati. 

Infatti la Qiiinta opina che la condizione, ch'essa 
riconosce informa e convulsa, delle amministrazioni 
comunali siciliano ha due cause: V asprezza delle lotte 
di parte in molti eomuni» ed il modo come i pubblici 
funzioharii han compreso il loro mandato.' 

Ma come le lotte di parte han potuto fare che tre 
soli comuni nella província di Messina, sopra novan- 
tanove, avessero il loro cimitero pubblico ? Come è che 
queste lotte cagionano che 500 conti consuntivi sono 
in ritardo in questa província? Come pu6 accadere che 
le lotte partigiane siano esse la causa per cui gli stessi 
disordini si ripetano nelle province di Catania e Sira- 
cusa? Come ò che per esse, nella província di Palermo 
si ritardi il pagamento degli stipendii comunali? Non 
si potrebbe sospettare invece che siffatte gare accanite 
municipali siano effetto, pih che causa, delia costitu- 
zione presente dei comuni, in paese dove il Concetto 
deir interesse coUettivo, se non è fatto vivo dal co- 
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stringimento, ò scarso? £ però T autonomia locale lar- 
ghissima vi diventa piuttosto palestra libera alie ?i< 
vaci evolazioni degli individui, e delle clientele ehe 
li seguono, anzi che il campo nel quale gli eletti gi 
adoperino al bene comune? E potrebbero i fanzionarii 
governativi, sciogliendo i manicipii presenti, trovariM 
di migliori, se il disordine appar geoerale colà nel 
ceto degli amministratori elettivi? 

Intorno al modo come i pabbiici fanzionarii eser- 
citano in Sicilia il loro mandato, la Gianta opinò ehe 
la breve darata di prefetti, V aver questi talora curata 
piU la politica che 1* amministrazione, Taver di rado 
visitate essi le loro province ed i principali officii pub- 
blici, pub aver concorso ad accrescere i disordini delle 
amministrazioni locali. Osservò che la temperanza ed 
il garbo delle persone de' pubblici officiali soa qualità 
piU necessário in Sicilia che altrove; e si dolse che 
spesso le residenze siciliano fossero state tenute dai mi- 
nistri come residenze di punizione. ^ Notò tuttavia che 
da qualche tempo il personale amministrativo era stato 
molto migliorato nell* isola, di che 1* accertarono molte 
dichiarazioni private. Essa conchiase proponendo che si 
lasciassero a lungo nell* isola gl* impiegati migliori ^ ; e 
che fossero puniti pih severamente qaelli che avessero 
mancato al loro dovere. 

1 Pag. 96 e 97. 

< Pag. 97. Da qualche anno tuttavia s* opera a rovescio di que- 
8to desiderio delia Commissione. In questo agosto (dei 1881) secondo 
due giornali progressisti delia província di Siracusa, la Riscossa 
e il Tamburo, ed una lettera da Siracusa dei 28, alia Persevt" 
ransa, il prefetto, un consigliere di prefeitura ed un segretario fu- 
rono tramutati dalla provincia per ooo aver voluio piegare ad in- 
giuste richieste di due deputati. II Tamburo scrive che « tutti tánuo 
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12.'' La Giunta esamina di poi piU minutamenfe 
quelle lotte partigiane che sono, secondo essa, Ia cáusa 
precipua dei disordine delle amministrazioDi locali, e 
di cui io sospetto invece che esse síano aggravate dalla 
presente costitazione delle poco sorvegliate autonomie 
municipali nel mezzogiorno d* Itália, tra spiriti per sè 
stessi pugnaci, ed esercitati nelle zuffe locali da secolL 

Essa, dopo aver notato che le gare di parte sono 
costanti ne*comuni italiani, e che questa piaga (si 
Doti per quello che diremo poi) « non scema nei co- 
muoi deir Ãlta Itália, dove gli animi sono d* índole 
piii temperata,^ » soggiange che nell* Alta Itália que- 
ste lotte municipali pigliano aspetto politico, e però 
6i disciplinano secondo V índole pih temperata di quelle 
popolazioni, e cosi diventano meno acri; ma in Sicilia 
derivano da tradizioni storiche o da interessi locali, 
fan capo a famiglie e individui; e si combattono per 
solito pro o contro il sindaco. Segue qai una lunga 
descrizione delia ferocia e Costanza di queste lotte.' 

Fra le storiche tradizioni di gare locali ne' comuni 
maggiori, delle quali la Giunta cita qualche coppia di 
Bomi, capi de' partiti opposti ^ e le famiglie ed i par- 
la lega costituita fra i Tarii deputatt ministeriali delia provinda » 
che essi « hanno inaugurato il piú sfacciato dispotismo », e dimo- 
8tra ciò minutamente. Certo se tali clientele son cosi potenti cola non 
può dirsí che la colpa tutta sia de* si ciliani, quando eese si nutrono 
• si alimentano da Roma? Questa piaga la Giunta non la trovO 
Del 1875. 

1 Pag. 98. 

^ Pag. 98 e 99. Si può aggiungere a quei cas! quello recente e 
fiolenne delia sollevazione di gran parte dei popolo di Caltanissetta, 
nel Carnevale di quest* anno 1881, contro i suoi municipali, che diede 
luogo a tumulti e a ferite, e tenne sossopra piti giorni quella citta. 
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titi che soDo in gara oggi, essa uon trova continua- 
zione nè legame. Certo la Giimta non trova a Palermo, 
a Trapani, a Sciacca, a Girgenti se non la tradizione 
delle gare storiche, mentro trova in atto gare muni- 
cipali vivissime ne'comuni minori, a Monreale, a Ce- 
falh, a Fiana de'Greci, a Mazzara, a Palagonía, a 
Lercara, a Barcellona, ad Ârcireale, e piú a Naro, a 
Partinico, a Vittoria.* Che cosa vuol dir questo? 

Yuol dire, cl sembra, che in Sicilia, tra lo scom- 
piglio passato dei témpi feudali, v'erano gare vivaci 
e storiche, come ve ne furono dovunque nell' Itália sa- 
periore al tempo de*comnni; ma che, tra quelle gare 
siciliano dassiche delle città maggiori e non feudali, 
e le moderno, sorte a strazio de'pae8i minori, v'ha 
una differenza di motivi. Essendo lentíssimo a sorgere 
nel mezzogiorno il Concetto collettivo dei comune, ap- 
punto per effetto delle leggi che lo han creato onnipo- 
tente e frammettente, tennero súbito il campo nei co- 
muni minori grindividui piii forti ed i loro seguaci; e, 
mancando tra essi ogni interesse grande e visibile ed 
ogni rappresentanza efficace dello Stato, le lotte nuove 
vi dovean sorgere tra individui famiglie e clieutele; e 
non già politiche. Ma pure tanto piu vive delle vecchie 
lotte, quanto è piii sconfinata e maggiore oggi T auto- 
nomia dei comune, e però piU grande il premio che 
cade in mano al vincitore. 

Se in fatti gli spiriti bollenti e le gare di parte vi 
fossero piu feroci, a modo medievale, che interessate, 
se queste gare fossero state preesistenti, e fossero esse 
la cagione dei mal governo de* comuni, e non piuttosto 
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create o inasprite dallo sconfinato premio che promette 
ora il trionfo, per effetto delia competenza uoiversa dei 
moderno comune italiano, si vedrebbero in Sicilia piU 
sindaci uccisi, e meno ruberie e disordini interessati 
nelle aziende manicipali. Si vedrebbero piú in gioco 
le persone e le armi, e meno disputati i beni muni- 
cipal!, gli officii retribuiti, le liste amministrative. In- 
vece Ia contesa è tutta moderna; il dominio dei co- 
mune non è uno scopo, ma un mezzo pei piii arditi. 

Quanto agli altri, la Giunta è costretta a notare il 
nessuno affetto che ha per T autonomia comunale quella 
gran maggioranza di siciliani che non v'ha autorità; e, 
non abusandone essa, sente vivo il danno deli* abuso 
altrui. E sente tanto piu fiacca e remota Tazione dello 
Stato rispetto al comune, quanta h in loro piii insólita, 
inefficace e rimessa, per natura e per abito, la coscienza 
collettiva. Evidentemente quella maggioranza di sici- 
liani che votò il 1860 nel plebiscito Tannessione al- 
ritalia ed al governo di Y. Emanuele, non avea iín- 
maginato che nell* officio piu importante dei nuovo Go- 
verno, neir ordinamento deli* amministrazione locale, 
quello si sarebbe fatto a presumere una cooperazione 
complessa, universa e poco meridionale verso la cosa 
pubblica, pima che a crear consorzii geniali e responsa- 
bili di interessi, intelligibile ciascuno agli elettori spe- 
cificati: a dare a tutti pace, e non già a promuovere nuovi 
e potenti stimoli^ e premii sconfinati alie gare locali. Se 
e quanto poi lasognata educazione pubblica si sia cosi 
aiutata davvero, se, non provvedendosi al progresso su 
basi naturali, delle amministrazioni locali, si sia tra- 
sformata 1* indole e la coscienza di quei meridional!, 
se abbia avuto effetto Timmaginato scopo educativo 
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di qaesta legge, mentre ne appare fallito l'ammlDÍ8trar 
tivo, ciò si può scorgere a traverso delle seguenti leait 
dichiarazioni delia Gianta, ch' è bene riferíre con le 
sue proprie parole. 

« È naturale che in simili easí, ed anche nei easi 
piíi frequenti di lotte meno gravi, si faceia strada nello 
spirito pubblico un sentimento che poco armonizza col 
Concetto fondamentale delia legislazione italiana. Ciò 
che chiamasi T autonomia comunale, la libertà dei 
corpi elettivi nell* amministrazione dei pubblict servizi, 
non ha cultori entusiasti d' allargamcnto fra i contrí- 
baenti siciliani. Nessuno ci ha chiesto decentramenti, 
soppressioni d* ingerenze governativo, passaggio di at- 
tribuzioni dello Stato a provincie o a comani, nessuno 
ci ha domandato maggiori larghezze amministrative. 
Aila idealità dei principio, i comuni rurali soprattutto, 
preferisGono in generale i vantaggi deirorganizzazíone 
e delia sicarezza dei servizi stessi. La mano dei Go- 
verno è invocata nella matéria delle strade obbliga* 
torie, deir amministrazione forestale, delia beneficenza, 
deir istrazione eUmentare. Quando il Governo, in ese* 
cuzione di leggi, 8'ingerisce a far ciò che i comnni 
avrebbero dovuto fare, non se ne lagnano, non se w 
sentono offesi; vogliono il bene, non ia teoria ; vogllono 
lo scopo, non adorano il mezzo. Fanno di piíi. Espri- 
mono con moita schiettezza una impressione che, vera 
od esagerata, dimostra coraggio in chi sa diria. Si tí- 
eonosce, per esempio, che mísure liberal! in fatto di 
amministrazione comonale trovano resistenza nelle po- 
polazioni. ^ Si crede che per le drcostanze storicfae, per 

1 Deposizioni di Enrico Albanese, Paleroio, n. 16, e di Fran- 
cesco Paolo Seíacca, Patfi. 
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la lontananza, per Tabbrutimento dei sistema borbo- 
DÍeo, molti comuni siciliani dod siano al livello delle 
altre provincie dei regno.^ Si afférmache molti muni- 
eipi stanno indietro e sono andati indietro, e che bi« 
sogna, onde spingerli avanti, che chi ha i poteri faceia. ' 
E in pareccbi comani, a Galtanisetta, a Mazzara, a 
Gorleone, noa hanno esitato a direi che se avevano 
scarsezza di qaalche cosa non era certo di libertà. U 
Concetto insomroa che su questo argomento la Giunta 
ha potnto farsi dal complesso delle deposizioni è qnesto: 
essere 1' opinione sincera degli aomini intelligenti con- 
traria per ora ad nn ampliamento delle autonomie am- 
-ministrative locali; tanto che moUi pensano essere già 
troppe fe oãierne. > 

« Ora, sono qneste, e per natura loro e per la na- 
tura degli uomini che le fanno, dichiarazioni notevolL 
Non è facik in nessun luogo ottenere da uomini di 
provato liberalismo manifestaeioni che possono offen* 
dere V opinione volgare. È pih difficile ancora in Si- 
cilia, dove, per la cerchia isolaua e per la ricca e an- 
tiea storia, si è creato vivo e profondo quel sentimento 
che O. B. yico chiamava la horia delle naeioni, e a 
eui un Vico moderno, lo Spencer, consacra uno dei suoi 
pih brillanti capitoli: i prègitidizi dei patriottismo.^ i^ 

Se il lettore ricordi gli esempi di affermazioni dot- 
trinali, in contraddizione pronta dei fatti, dianzi ri- 
feriti in fine dei capo precedente, vedrà in questo 
tratto delia Relazione, ben considerato, una ooesta ri- 

I Deposiziooe Mnratori, Palermo, d. 6. 
< Deposizione Vigo Fuccio, Catania, n. 6. 
s Herbert Spencer, On tociology, V. Relaz. delia Giunta, pag. 
99 « 100. 
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Yeiazione che un gruppo d' uomioi politici fece, a 
nome delia Sicilia, al paese ; comechè talora, interpre-* 
tando i fatti, non avesseco osato ritrarne tutto il loro 
próprio colorito. Ecco apparire Ia lotta tra Ia libertà 
manicipale, fittizia e legale, e la libertà oppressa di chi 
ò costretto lui a sopportare davvero quelle amministra* 
zioni autonome. Ecco la lotta tra Vopinione, per cai 
al relatore scappa per fortuna Y aggettivo di volgare, 
Topinione che sotto specie di discentrare, 8*abbia a 
permettere a* sindaci, giunte e deputazioni amnánistra- 
tive di far peggio che ora non facciano, ed alie auto- 
rità governativo s' abbia ad impedire piii di quel che 
ora impedisca dalla legge, e gli uomini di provato 
liberalismo, i quali domandano colà che si frapponga 
Túnica intromissione imparziale che credono ancor pos- 
sibile, tra la bassa lotta delle clientele locali capitanate 
dai loro patroni, e Io sgomento di coloro che le soppor- 
tano. Per Ia Gommissione infine è già chiaro che bi- 
sogna fermarsi in questa via, anzi il dubbio che bi- 
sogni mutarla fa già capolino. 

Forse due illusioni rimarrebbero ancora negli animi 
degli statisti italiani, se essi fossero andati tutti in Si- 
cilia, e vi si fossero educati in parte a vedere il mondo 
com' è, e a ridirlo» come i membri di questa Gommis- 
sione benemérita. 

La prima illusione sarebbe che queste opinioni 
siano soltanto siciliano, e Taltra che questi disordini 
siano correggibili in sostanza col fiempo e coiredu- 
cazione. 

Quanto alia prima illusione vedremo appresso se ciò 
che si ò osservato ín Sicilia, cosi facilmente, a pena 
8'è traforata la rete degli interessati ad un mecca- 
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iismo oppressivo per le popolazioni, e s' è discorsó dt- 
rettamente con esse, non 8i sentirebbe dire, piti o íneno^ 
in moltissima parte d* Itália. E quanto alia seconda 
€onfessiamo di non intendere come le caratteristichQ 
nazionali (e le vedremo tali piuttosto che regional!) si 
possa sperare di vederle radicalmente mutate col piíi 
lungo uso di instituti locali meccanici e posticci, chi» 
Don han nulla di comune con le. tradizioni italiche, 
é che abbiamo già yisto che escludono la responsabilità 
Yera, e non promuovono le utili cooperazioni dei varii 
ceti, in ciò che questi intendono. Onde è che cí sembra 
piii facile prevedere che le clientele locali, (legami 
che solo posson progredire con siffatti instituti, fra gli 
interessi individuali e privati) progrediscano dal mez- 
zodi al settentrione col tempo, anzichè col tempo si 
propaghi a rovescio la coscienza collettiva ed bbbiet- 
tiva nella cerchia delle amministrazioni elettive mó* 
ridionali. 

In tutto quello che rivela la schietta natura, che 
veniamo studiando, delle popolazioni italiana, ci som- 
bra dei resto piii facile che riesca a educarsi a vedere 
il vero alia fine quel piccolo ceto che le ha governate 
•per venti anni, che non si educbino e si conformino, 
eontro la natura e gli interessi loro, le intere popo- 
lazioni, ai pregiudizii ed agi' ideali storici e dottrinarii 
di pochi studiosi; secondati da alcune migliaia di in- 
teressati a premere e dominare, usando quelle dottrine, 
■8U le nostre moltitudini, ne'comuni e nelle provincie 
italiane. 

VII. 13.° La Giunta, dopo aver discorso delia ri- 
scossione delle imposto in Sicilia, e specialmente delia 

TURIELLO. 7 
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ricchezza mobile e dei macinato, ^ facendo osservazioni 
fihe in parte ci trarrebbero fuori dal nostro tema, in 
.pmrte ci coudnrrebbero a confermare le cose predette^ 
comincia, nella terza parte dei suo lavoro, a dire delia*, 
sácurezza pubbiica. 

Una osservazione che avrebbe meritato maggiore 
frvolgimento, e qualche ricerca delle cause, cade sul fatto 
tke afferma la Giunta come dichiarato a lei unanima- 
mente, che la stampa siciliana, massime quella di 
Palermo, sembrò animata da propósito fisso, quanto 
alia sicurezza pubbiica, di illudere; ora tacendo il vero,* 
ora esagerando le vere condizioni delia pubbiica sicu* 
rezza; ora dissimulandole, quando si trattava di oer- 
carne i miglioramenti ^: sostituendo infine ad ogni 
quistione di cose una quistione di persone. La Giunta 
Don dice chiaro che questa attitudine avea per iscopo, 
forse inconsapevole, di isolare il Governo, e di mante- 
nere la diflBdenza pubbiica rispetto ad esso nell' inte- 
Tesse di un ceto; ma lo fa presumere con moita tra- 
sparenza. 

La máfia, secondo Ia Giunta, non ò una precisa 
società segreta, ma è « lo sviluppo ed il perfeziona- 
mento delia prepotenza, diretta ad ogni scopo di male; 
ò la solidarietà istintiva, brutalo, interessata, che unisce 
a danno dello Stato, delle leggi e degli organismi re- 
golari, tutti quegli individui e quegli strati sociali che 
^mano trarre V esistenza e gli agi, non già dal lavoro, 
ma dalla violenza, dairinganno e dairintimidazione. ^ » 

1 

i Pag. 100 e 111. 
í Pag. 112. 
í Pag. 113 
* Pag. 114. 
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La Giunta poco di poi osserva che questa infermità 
Gorrisponde alie camorre di Napoli, alie Squadracce di 
Bomagna, ai pugnalatori dí Parma, alia Cocca di To^ 
rino, ai sicari di Boma» e ooDclude che ò una infer* 
mità sociale; che, lasciata nascere, irende isolato ed 
impotente il Governo, appoggiandosi alia complicità 
universale per effetto delia paura e deir interesse. 

La Giunta fa poi Ia storia non recente ed il ritratto 
delia mafía, e di tutti i reati che ne derivano in Sir 
Cilia,' e dei modo come prima s' è tenta to di repri* 
merla, dal governo borbonico e dal presente, combat-* 
tendo la máfia con la máfia ;^ da quello sempre, da 
questo sovente e per necessità, sino al 1866. Dopo 
quel tempo si tentarono altre vie pih oneste, ma finora 
con nessun beneficio durevole nè confortante.^ 

1 Pag. 114 a 124. 

3 Uo ritratto chiaro di ci6 che sia in Sicilia anche oggi Ia 
mafía, lo trovo in questo passaggio d* una lettera d* un ingegnoso 
scrittore siciliano, nella Gazzetta di Napoli dei 25 aprile 1878, 
a propósito dei generale Pallavicino, andato allora in Sicilia: 
« Badi, onorevole generale, ella non va a trovare briganti armati, 
che scorrazzano le campagne. Elia va a trovare un^altra razza di 
galantuomini. Di questi ne troverà seduti in tribunale, ne troverà 
nei pubbiici uffici; fra gli avvocati di grido e gli avvocatini ia 
erba; fra i coloni, fra i guardiani, fra le persone di servizio di tal 
consigliere, di tal commendatore, di tal deputato, di tal senatore^ 
di tal proprietário. » 

4c Caricherà ella i suoi fucili contro i mafíosi , protetti e pro* 
tettori? Manderà loro incontro le piume di gallo? Ma, onorevole 
generale, non hanno paura nô dei fucili, nè delle piume dt gallo. 
Stanno dietro un baluardo inespugnabiie; il códice penale e il co* 
dice di procedura. Vorrà ella scalare quel baluardo? 11 Corte 
Tafferrerà per il braccio, e le dirá: Con la legge eper la leggel » 

« Ed ora, generale, ascolti questa. Un giorno ii prefetto Zini 
o il prefetto Malusardi — non ricordo bene chi dei due — sa che 
in casa di un avvocato, in Palermo, si trova un latitante. La casa 
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La Giiinta esamina ín ispecie i reati di sangue, e 
conclude che la loro maggior frequenza in Sicilia, per 
cause anche puerili, si dee, piíi che ad altro, alia 
tempra ed ai clima meridioDalí^ e però le par naturale 
che la legge può solo a poco a poco a prevenirli : salvo 
6he per ciò che riguarda Tasportazione deirarmi, per 
la quale la Giunta suggerisce alcune cautele ^ Ma nota 
insíeme che persone ed anche funzionarii d'ognigrado 
abbondano nelle raccomandazioni, per far ottenere sif- 
fatti permessi d' armi. 

Quanto al malandrinaggio delle campagne la Giunta 
ósservò la insufiScienza necessária delia prevenzione 
Inilitare contro i malfattori; la costituzione, che mi- 
gliorava lentamente, dei corpo (poi abolito) dei militi a 
Cavallo, che tuttavia, scrisse <c rappresentano Túnica forza 
atta a rompere la diffidenza che corre tra la popola- 
zione e Tautorità. » E qui raccomandò alcune modi- 
ficazioni al loro ordinamento. * Ma, oltre a ciò, k 
feiunta concluse che « T único rimedio radicale é du- 
raturo contro il malandrinaggio delle campagne è il 
completamento delia rete stradale.^ » Or la Giunta, che 

deiravvocato ô súbito accerchíata da guardie di pubblica sicu- 
rezza, da carabinieri e da bersaglieri. Grande emozione Della cíttà. 
La procura general e è iuvasa dagli avvocati. Tutti gridaoo. Tntti 
protestano. E Morena corre o fa correre un suo agente dal pre- 
fetto, per dirgli che non permetterà. mai si penetri nel domicilio 
di queir avvocato. II domicilio ò inviolabile e solo il magistrato 
pVLò aprirlol » 

« Come vede, o generale, il baluardo è stato sempre inespu- 
gnabíle, e quel giorno le guardie di pubblica sicurezza, i carabi- 
bieri ed i bersaglieri hanno dovuto battere la ritirata. II latitante 
riodomani prese il volo. » 

1 Pag. 126 a 131. 

« Pag. 131 a 139. 

3 Pag. 140. 
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poco prima avea riconosciulo insopportabile alia disci-» 
plina deiresercito la occupazione militare prolungata 
delle campagne siciliane S la Giunta, che non sugge^ 
riva che come sussidiarii altri provvedimenti, e che pur^ 
avea riconosciuto che, con le leggi che abbiamo, la 
rete stradale siciliana ha bisogno de' secoli per essere 
compiuta (mentre che, se pure la legge si rinvigorissei 
qnella rete non si potrebbe compiere che tra lustri pa-^ 
recchi), subordinava qui a qaesta opera, ch'essa ri- 
conobbe degna di Sisifo, la definitiva eessazione dei 
malandrinaggio nelle campagne delia maggiore iso^ 
italiana. ? 

Al contrario deiroscurità in cui su questo punto 
la Giunta parlamentare lascia il lettore, diffonde gran? 
dissima luce V opera dei Franchetti, delia quale il me-t 
rito principale è appunto d'aver trovato e chiarito ui^ 
capo di quel circolo vizioso nel quale si aggira da pit^ 
lustri, circa le cose di Sicilia, 1' opinione pubblica ita-» 
liana. Questa, scambiando la regola con Teccezione^ 
misura la gravità delle condizioni delia Sicilia noa 
dalla qualità e terribilità de' rei, e dalla muta paurai 
che se ne diffonde, ma dal numero maggiore o minora 
delle grassazioni e degli omicidii. Invece ai fini dell% 
vendetta e dei terrore raramente ò necessário colà pit| 
d' un misfatto ; essendo la regola che nessuno si ribelli 
alFordine segreto costituito da'malfattori, ed allejoro 
minacce e gravezze. Onde invece Tabbondanza inso-. 
lita d'alcuni reati potrebbe essere buon segno, segno 
di ribellione e di resistenza iniziali. Indi ò che le áe^ 
clamazioni sicule contro i provvedimenti pih gravi di 

1 CoDf. pag. 119. 
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pubblica sicurezza derívano per solito dalla convinzione 
éhe è difScile che al Ooverno riuscisse, anche con essi 
di fár quanto basti, e pel tempo che basti, sotto i go- 
vernanti che abbiamo. 

Però Ia infermità annosa e dottrínale de'cervelli 
de' governanti italiani ha quivi responsabilità capitale 
nel fatto delia leota e scarsa cooperazione de' Cittadini 
a*Decessarii rimedii. 

Venendo a parlare delle associazíoni di malfattori, 
per le qaali la Giunta dice che le popolazioni sono 
molto scontente, e poi gridano contro 1'iinpotenza go- 
vernativa, la Qiunta stessa osserva che « non si ha mag- 
giore fiducia negli elementi locali che negli elementi go- 
v«rnativi. U affidare, per esempio, ai sindaci la polizia ò 
provvedimento respinto dagli uomini piíi liberali. * » 
Farrà singolare questa osservazione a chi sappia che 
oel fatto questo incarico h afSdato alia gran maggio- 
ranza dei sindaci dalla nostra legge, che questo ò un 
punto capitale dei concetto dottrinario deli' autonomia 
municipale italiana, e che quella che parla è una 
Giunta parlamentare italiana, composta quasi tutta di 
Vecchi Credenti a quel sillabo. Se non che la loro 
onestà fu superiore sempre ai loro preconcetti. E quando 
iidirono liberali provati parlar come la gente che usa 
saio il senso comnne, non li scomnnicarono per questo. 

Del resto è facile comprendere come, mentre dei 
Governo si diffida, ma solo per Timpotenza legale 
presente de'8uoi organí nella lotta contro i malfat- 
tori, delle autorità locali si diffida per sospetti piti 
gravi. In quello si teme 11 difetto dei potere, in queste 

1 Pag. 140. 
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si teme il disvolere, o il volere al cootrario dei propm 
dovere. È Dotevole poi che, a distraggere quelle as8<K 
ciazioni di malfattori, la Giunta si contenta di sug- 
gerire che si migliori il personale di pubblica sicurezza, 
e che contro i campieri ^ infedeli e contro i manuteib 
goli essa approvi che si continui ad attuar Y ammonU 
síione, secoudo le leggi in vigore. È vero che la Giunta 
soggiunge che le si è soggerito di far includere nel 
códice penale la pena delia deportazione. Ma essa se 
ne passa sopra con qiiesta conclusione : « So non fosdt 
inopportuna la sede per trattar di volo cosi vasta xi* 
forma, Ia Giunta non potrebbe non riconosccre quanta 
efficace sarebbe sulla popolcusione criminosa delV isola 
una pena cosi femuta ãalle immaginazioni popolari, 
pel sm carattere di ãurata indefinita e di eterna Ion- 
tananjsa dal paese natio. ^ » Fure essa si contenta pai 
di concludere le sue osservazioni circa la pubblica si- 
curezza deli' isola con mostrare il giusto desíderio di 
render piu dura la pena deli* ammonizione, di guaren- 
tirla forse col diritto dei ricorso, e, per regola, con una 
maggioi-e riteuutezza neir applicarla; ed infíneconac^ 
crescere Tautorità de'pretori che Tapplicano.^ 

Se non che, se la Giunta non avea creduto di de- 
ver esaminare di ]H*opo8Íto la quistione delia depor* 
tazioue, la sua frase da noi riferita interno a questa 
Bcolpiva, se non un giudizio, una giusta impressione, 
dopo tante scarse conclusioni, interno ad un problema 
capitale per V amministrazione, anzi pel decoro italiano;. 
Ê singolare che, mentre si sono scritti volumi e 8' è 

^ Guardie rurali private. 
« Pag. 145, 146. 
s iPAg. 146 a láS. 
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discorso per settimane nel nostro parlamento interna 
alia pubbiica sicurezza in Sicilia, non si sia se non per 
Hjkcidente formata Tattenzione sn due punti. II primo 
^ questo — : Posta Tindole de'siciliaDÍ, quali pene 
yyi potrebbero far maggiore impressione ai malfattori 
ehe tengano tuttora T isola (dá soli, se non in bande,, 
minacciando se non assaltando, in cHtà e ne'campi) 
íd condizioni eceezionali di pubbiica sicurezza? 2** Come 
in altri paesi liberi s' è provveduto centro simili infer* 
mit?^ dei corpo seciale? — Certo la cura definitiva dl 
sífifatti morbi, che han radice vecchia e profonda, ò 
sempre complessa, e va lungameute e minutamente 
studiata. Ma ciò vieta forse che si rilevino la vera ra* 
dice dei male ed í rimedii altrove usati in casi simili 
' Alcuni de' pregiudizi italiani notati nel corso dei. 
òapitolo precedente seno in fondo il vero motivo che^ 
impediscono questi provvedimeuti; di cui la giustizia 
é la necessita trapelano, come dalle impressioni delia 
Giunta, COSI dal discorso di ogni persona franca ed 
intendente delle condizioni siciliano. Qualche malfat-» 
toro messo a morte sul luogo dei reato, dopo legittima 
condanna, qaalche centinaio di deportati, dopo giudizio 
legale, sempre che ad altri gravi reati s' aggiungesae Ia 
prova delia fama di mafioso, di membro d' un' associa^ 
zione di malfattori o dei portar armi senza permesso, 
non aggraverebbero melte le pene recenti dei códice, 
ma no centuplicherebbero in Sicilia Y impressione, 
Agevolerebbero le testimonianze, ora sgomente dalle 
gráziô o dair audácia do' rinchiusi, escluderebbero, coq 
la paura, Ia necessità di molti altri giudizi segroti 
por ammonizioni, centro rei di cui ora non si può ben 
provare il reato, o centro di cui allora non manche- 
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rebbero i testimoni. L' ammonizione potrebbe allora a 
poco a poco abolirsi, onde crescerebbe il credito dei 
Groverno. Altrove, iu Inghilterra per esempio, Ia depor? 
tazione ò pena normale; e quando si è temuto, come 
anni fa aSheffield, rintimidazione d'ana setta d* operai 
che metteano a morte qualche ribelle alie leggi dello 
sciopero, 8'è provveduto dal parlamento in via straor-. 
dinaria, concedendo sino V impunità a* oomplici denun- 
ziatorí. Questo, in casi eccezionali, ci pare scbietto vi"* 
gore di popolo libero, che la libertà degli onesti Ia 
vtiole garantita col torla aí malvagi;con quel concetto 
con cui si dice che fosse scolpito sulie carceri delia re^ 
pubblica genovese il motto libertas, libertà che appunta 
da quelle carceri era guarentita agli altri Cittadini. 

VIIL ( 14*). Circa T amministrazione delia giustizia, 
tra le osservazioni delia Giunta che possono avere im- 
portanza, c' è anzi tutto questa^ che essa vorrebbe che 
la promiscuità de' magistrati crescesse ne*gradi supe^ 
riori, scemasse negl* inferiori, sicchè 1' elemento siculo 
prevalesse nelle preture. ^ Troppo a lungo per verità 
s' è comportato finora che nel mezzogiorno d' Itália 
giudicassero soltanto magistrati napoletani e siculi, 
neHribunali, nelle corti d'appello ed in qaelle dicas* 
sazione. Di ciò i motivi sono stati principalmente eco* 
nomici. Ma, cessando qnesti, quando gli stipendi rU 
donassero alia magistratura collegiale quella dignità 
ch'essa avea nel mezzodl prima dei 1860; e, ridotti 
di numero i tribunali, che hanno moltiplicato in molte 
provincie li ti ed avvocati, parrebbe onesto e prudente 

1 Pag. 149. 
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ehe una minoranza di magistrati d'altre provincie re- 
nisse A temperare in queste V indole de' nostri coUegi 
talora soverchiamente inchinevoli alie impressioni lo- 
cali, maBsime nelle faccende che abbiano relaziooe con 
i partiti politici e nelle quistioni di imposto. 

La Gianta deplora la scarsa autorità de' preteri m 
Sicilia, e nota che è difficile trovare chi voglia accettar 
quegli offici.^ Per Ferítà è doloroso il dover confes- 
sare che questi magistrati, che giudicano da soli, e 
ehe sono in piii diretta relazione con le popolazi^ni 
meno instratte, non hanno quasi in nessnn luogo ri^ 
pntazione di grande autorità, di rigoroso carattere a 
di perfetta indipendenza. Anche in ciò senza uno sti^ 
pendio molto piíi lauto è impossibile trovare rimedio 
proporzionato al gravissimo male: di cui Tevidenza e 
tale ormai che è vera vergogna per un governo civile 
ehe non vi si sia ancora provveduto. Le ammonizi(mi 
sospette di partigianeria, ropinione che la giustizia 
8'inGhini talora alia máfia piu potente, gravano su'pre- 
tori BÍcilianiy e massime su' vicepretori, secondo la 
Giunta. ' 

Quanto alia giuria, la Gianta osserva Topinione 
pubblica avversa a siffatta institazione in Sicilia es- 
sere stata scossa, ma non debellata dália sna riforma 
legislativa dei 1874. € Una convinzione sincera die 
rintervento dei giurati sia utile agli scopi delia giu- 
atizia punitiva, scrlve il relatore delia GiuDta, è an^ 
cora ben lungi d'es8ere penetrata nella opinione pub- 
blica siciliana; se almeno questa ò rappresentata da 

1 Pag. 151. 1, 
« Pag. 152. 
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eminenti magistrati, da avvocati distintí, da uomini 
indipendenti o mescolati in altri modi alie pubblicha 
faccendc. ^ » La relazione cita qui numerose deposi- 
zioui, e conclude abe se in Sicilia, come altrove, i giu- 
rati sono senza proporzione miti verso i reati di san- 
gue, e severi verso quelli centro Ia proprietà, tale 
mitezza, rispetto a' primi reati, risulta assai maggiore 
ohe nel resto d' Itália. 

E ciò non per la scarsezza di condanne, ma per la 
eostante affermazione delle circostanze attenuanti. U 
peggio è poi che nelle provinde di Trapani e di Qir- 
genti fu detto alia Giunta cbe i crimíni rispetto ai 
quali i giurati erano pin miti eran quelli commessi 
da imputati di piii alta condizione, e de' quali tnttavia 
la reità era piii generalmente riconosciuta. Ed in 
quelia di Messina fu dichiarato alia Giunta da un 
deputato, che un giurato s' era doluto con esse che un 
certo processo, a differeuza di altri, non avea fruttato 
nulla ai membri dei giuri. ^ 

' A tutto ciò la Giunta non aggiunge dei suo nes* 
sana considerazione salvo questa, cbe « Tordinamento 
delia giuria non sembra dare in Sicilia risultati es* 
•enzialmente diversi da quelli delle altre provinckf 
italiano.^ » 

Gi si consentirá ora, dopo quest' ultima osserva*^ 
tione delia Giunta, che allarga ed aggrava il dubbio 
senza risolverlo, di agginngere su ciò poche parole; 
giacchè anche qui ci pare dimostrato ormai chiara- 
mente, come la nostra legislazione abbia secondato 

/ Pag. 153, 154. 

Pag. 154, 155. 
» Pag. 155. 
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piuttosto uno de' pregiudizii nazionali rilevati nel ca? 
pitolo precedente, che corrisposto alie vere condizioni 
italiane. 

L'o88ervazione che la Giunta fa specialmente per 
Ia Sicilia, che per gl' imputati piU alti e pih ricchi il 
giuri siciliano ò piíi sospettato, non è che Y esagera-? 
zione siciliana d' una tendenza generale: e nel tempo 
stesso quella esagerazione ci rappresenta, appunto 
perchè tale, ingrandito il motivo fondamentale per cui 
rinstituzione dei giurl ripugna, da che è stata at? 
tuata, ai pih acuti e piii indipendenti caratteri ita- 
liani. Quella osservazione ci spiega forse il perchè 
deiraltro fatto, che la Giunta riconosce comune in 
tutta r Itália, che pei reati di sangue i giurati siano 
troppo benigni, e troppo aspri invece per quelli contro 
la proprietà. TJn inconveniente universale deve avere 
una causa universale. Or che c' è di comune tra i giu- 
rati di tutta Itália? Questo per fermo, ch'essi sono, 
secondo la legge, per solito d'un ceto diverso e supe-? 
riore al ceto a cui ordinariamente appartengono gl' im- 
putati che essi giudicano. Inoltre la coscienza collet-t 
tiva dei dovere di ciascun Cittadino, rispetto agli in- 
téressi pubbiici, è debele in Itália, per la novità e la 
debolezza dello Stato nuovo. Si può dunque dubitaro 
in primo luogo che il giurl sia piii sospettato quando 
i giudicabili son persone ricche e civili, perchè allora 
i giudicanti son dello stesso ceto de^ giudicanti. Ed è 
anche probabile che i giurati siano aspri contro i 
reati verso la proprietà. perchè in tal caso la vit^ 
tima suole essere dei loro ceto. ed il reo d'un ceto 
diverso. E cosi pure, che siano miti verso i reati* di 
sangue, dove vittime e rei, in questi misfatti, siano 
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per solito d' ua ceto estraneo, ed inferiore a quello dei 
giurati. In una regione cosi impressionabile, ed in per- 
sone non educate da speciale pratica giuridica a va- 
gliar le proprie impressioni, questi risultamenti non 
debbono far maraviglia. 

Queste cose certo non furono considerate quando i 
giurati furono instituiti tra noi, al solito, per amore 
d' una dottrina e per gli esempi stranieri. ^ Nè sarebbe 
probabile che 1* instituzione potesse esser corretta con 
lo scegliere i giurati d'ogni ceto; perchè tutti osser- 
verebbero súbito che in questo caso la corruzione dei 
giurati e dei verdetti si farebbe molto piti probabile 
e frequente ch'ora non h. 

La Giunta di poi si preocupa delia gran di£Qcoltà 
ebe oppone in Sicilia aile istruzioni peuali il pregiu- 
dizio áelVomertà, che fa reticenti i testimoni a carico, 
e talora gli stessi offesi, per guarentirsi poi Ia perso- 
nale vendetta. Esclude il rimedio che per questo da- 
vano le leggi anteriori al códice italiano, cioè Ia fa- 
eoltà air istruttore di far arrestare il testimone so- 
spettato da lui esitante o mendace. Facoltà oh' essa 
dice rimpianta in Sicilia da molti; anche perche i te- 
stimoni cosi obbligati a parlare, parlerebbero, giacchè 
Vomertà permette di denunciare il reato altrui per 
evitare un male próprio. La Giunta, pure riconoscendo 
in ciò il vantaggio sicuro delia legge precedente, si fa 

^ L' ez deputato Nicola Santamaria, nella sua pregevole opera 
recente intitolata Atlantide (Firenze 1881, a pag. 65) addita forse 
pel primo il v^ro motivo delia coutraddízione permanente iotorno 
al giuri italiano, tra la maggioranza dei politíci e la quasi unani- 
mità degli esperti ed osservatori di questa intituzione, notando che 
« non fii mai visto uno dei lodatori dei giurl far da giurato. » L*au- 
^re ò un avvocato napoletano. 
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tincere dal danno possibile, che il testimone dírebbe il 
falao 96 s* accorgesse che il giudice vi potesse credere. 

Aila reticenza abituale dei testimoni (la qnale^ 
come abito, ci seoibra uua infermità quasi speciale 
delia regione siciliana) la Giuuta, escluso ogni aItro>^ 
propone questi due rimedi: il primo, che si usi seve- 
rità Contro i testimoni provati reticenti (rimedio che 
sappone provato il reato principale ad onta di que*- 
ste reticenze, e però ha qualche cosa dei circolo vi^ 
zioso); e Taltro, che la condizione dei preteri siami- 
gliorata, e sia afSdata a loro, dopo ci6, la istruzione 
dei reati. 

IX. Le conclusioni che la Giunta appone al suo la- 
voro sono quelle in fondo, da noi già riferite nel ri- 
trarre via via le osservazioni precipue di esso; con- 
temporâneo, e pure sostanzialmente concordi con le al- 
tre che, con maggior larghezza, venivano facendo nei 
mesi stessi privatamente in Sicilia i signori Franchetti 
e Sonnino. Ânzi il confronto delle opere di questi con 
quella delia Giunta parlamentare forma il pregio mag- 
giore dei ritratto che al lettore risulterà da questo 
nostro capitolo, delle condizioni delia Sicilia. 

Sono trascorsi cinque anni dalla pubblicazione dl 
questi lavori, e non s' è falto nulla per via d' opera le- 
gislativa a fine di correggere quella dolorosa condi- 
zione di cose. Chi non avesse letti que* lavori, o avesse 
corso questo sunto senza moita considerazione, potrebbe 
dire che, se non per opera de'legislatori, da quelle aur 
torità s* ò ottenuto che alraeno il brigantaggio sia sce- 
mato neir isola; e che la condizione delia Sicilia non 
deve essere piii triste, se un uomo di stato autorevole» 
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discorrendo dae anni fa in pubbiico a Palermo,^ ha 
affermato che in questi venti anni la regioue italiana 
die ha pih progredito nell' agricoltara e nel commercio 
ò stata appunto la Sicilia, lai che^ ministro, avea sor 
atenuto alcuni anni innanzi la probabile convonienza 
di provvedimenti eccezionali per T isola. 

Ã questo si può rispondere con una distinzione 
usuale, qnella stessa che si può far generalmente quando 
8i parla delle condizioni deli* Irlanda piu note certo e 
meno oscurate da pregiudizii a molti osservatori ita^ 
liani. Quivi anche ò grande da trenta anni il progresso 
d' ogni maniera d' industrie e di commerci. II che non 
Ti esclude nè remigrazione numerosa (rimedio tuttora 
scarsamente usato in Sicilia), nè le agitazioni sociali 
sempre vive d* un popolo, ch' e infelice come gran parte 
dei siciliano, ma ò pih avvezzo di questo ad usar 1« 
armi de' popoli liberi, il voto, i comizii e la stamps. 
La prosperità di molti può esser progredita dunque^ 
nelle due isole, contemporaneamente alia durata d^una 
condizione amministrativa, sociale e giuridica anor- 
male, di cui non iscema per tempo' la gravità, comuas 
que ne muti qualche sembianza. 

Del resto, per chi misuri solo dai segni esterni e 
romorosi siflFatti disordini, o non creda, come fa il 
Franchetti, che la prevalenza dei sopraffattori sia cosi 
generale e naturale in Sicilia che certi scoppí, certí 
reati anormali sono piuttosto indizio colà che vi sia 
qualche tentativo di resistenza, anziohè al contrario, 
onde le statístiche di certi reati v' indicano ali* opposto 

^ II Minghetti, in un discorso alia Costituzionale di Palermo, 
il 29 ottobre 1879. 
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Che altrove il grado dei disordine sociale, ^ paò ricor* 
dare i casi di ricatti di persone^ da noi sopra rammen- 
tati, e seguiti in Sicilia, i briganti, ora presi^ dei Ca* 
lamia, le prepotenze fiorenti e a danno di prefetti e di 
impiegati, per opera di deputati siciliaDi, di cui ab 
biam fatto cenno in nota. La Sicilia, come Y Itália, soa 
certo corpi vivi che crescono, usciti dalle fásce dei loro 
rinascimento dei 1860. Ma le infermità loro costituzio^ 
tiali» fisiche e morali, son domate via via da questo 
progresso, o crescono anch*esse dei pari? Tale è in 
fondo il problema, ed è complesso. 

Bestringendoci al progresso presunto delia pubblica 
sicurezza in Sicilia, chi volesse poi un raggio di luce 
inolto chiaro su ciò, potrebbe trovarlo nelle parole se- 
-guenti d' un siciliano, scritte da lui quando, nel 1876 
« 77, parve un gran risultamento che, sotto un mini- 
fitero dei suo slesso partito di sinistra, il brigantaggio 
juperto paresse spento in Sicilia. 

4i Strumenti e vittime deli* alta máfia, Leone, No- 
bile e compagni, non esistono piii. Domani vi saranno 
nuovi strumenti e nuove vittime. Scorrendo la storia 
di Sicilia, si è notato mal un brigante che non sia 
finito suUa forca o sotto le palie? Tutti, incomin- 
ciando da Giangiorgio Lancia, impiccato nel 1582, e 
terminando a Leone, ucciso nel 1877, hanno avuto una 
triste fine. Non un solo ha potuto morire impunito. 
L*alta máfia è stata sempre risparmiata da tutti 1 
goverai, incominciando da quello di Don Arrigo De 
Guzman, conte di Olivarez, e terminando a quello 
deiron. Nicotera. » 

^ V. Fraochetti, op. ciL cap. I. 
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« È vero che una sola volta il duca d' Ossuna puni 
il conte Buscemi, Pretore, cioè sindaco, e il 8enato, 
cioè Consiglio comunale di Palermo; è pur vero che 
lo stesso vicerè fece gettare in prigione parecchi ma- 
gistrati palermitani; raa la punizione fu breve, e tale 
esempio uon fu mai imitato dai governi successivi. 
E ancora vero che Y onorevole Nicotera fece ammonire 
parecchi baroni. Ma lievi punizioni, castighi illusori! 
L'alta máfia è intatta. Essa ha gettato al potere gli 
struraenti delle campagne, raa ha preservato quelli 
delia città. ^ » 

Del resto, che il brigantaggio aperto sia ancora oggi 
pianta viva in Sicilia può vedersi dal caso gravíssimo 
e recente di quella banda ordinata di malfattori, che 
comandata dal Calaraia, ha per molto tempo scorraz- 
zato impunemente nella província di Trapani e nel- 
Taltra prossima di Girgenti, che ebbe in marzo il suo 
primo e il suo secondo battesimo di fuoco con la forza 
pubblica; ma disgraziatamente, senza che alcuno ne 
fosse caduto nei conflitti, o rimasto in potere delia giu- 
stizia. I sei masnadieri non sono stati nè presi nè fe- 
riti poi, sino alia fine dei mese di agosto.^ 

La Giunta in un luogo delia sua relazione osser- 
vava « che T elemento deirimmaginazione e delFaffetto 
nelle masse popolari in Sicilia è piii vivace e piii fe- 
condo che Y elemento dei raziocinio e delia legalità. ^ » 
Ciò vuol dire, se male non intendiamo, che qualunque 

1 Lettera dei aignor Galati alia Gazzetta di Napoli dei 2 
IngUo 1876. 

2 V. una lettera da Palermo in data dei 16 marzo 1881, alia 
Perseverànza. 

3 Pag. 157. 

TURIELLO. 8 
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rimedlo non sarebbo potnto riuscire efScace ai mali 
deir isola se non fosse stato vistoso e sommario in- 
sieme. Ora questa maniera di rimedii non è tale che 
possa essere attuata e giovare senza che il pubbiico 
se ne accorga anche da lungi. Onde il pubbiico, che 
non ne ha visto romoreggiare nè splendere alcuno, dal 
1876, può concludere giustamente che nessun rimedio 
abbia potuto avere in questo tratto, tacitamente, ef- 
íicacia tale da mutare notabilmente le condizioni del- 
r isola. Quando invero si sapesse che si può viaggiare 
da soli incolumi per la Sicilia, come nei paesi piii ci- 
vili, e che 1' uso di portar le armi, a Palermo e fuori, 
si andasse smettendo, si potrebbe parlar di progressi 
pel male crónico delle condizioni siciliano. Ma ora non 
c' è punto indizio di ciò. 

Noi ci asteniamo qui dal riassumere le conclusioni, 
e le tristi previsioni che si fanno (pel caso che nulla 
fosse adoperato a mutare le condizioni delia Sicilia) 
nelle opere dei signori Franchetti e Sonnino. Diciamo 
delle condizioni deir isola, e non facciamo qui uno stu- 
dio comparativo de' rimedii. Ci basterà però se il let- 
tore, dopo il nostro riscontro di impressioni ed inda- 
gini cosi diverso, nelle persone e nel mandato, ma con- 
temporanee, avrà già vista colà in atto la grave discor- 
danza da noi enunciata nel capitolo precedente, tra lo 
stato delle popolazioni italiano, de'governati, ed i pre- 
giudizi dei ceto dirigente, de' governanti. 

Da' lampi che talora appariscouo d' altre regioni 
d' Itália meno studiate, come per esempio dalla lettera 
da noi riferita nel capo precedente ^ suUe condizioni 

1 Conf. c. I, S 13, in nota. 
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delle Marche, il lettore che ci segua potrebbe già scor- 
gere che i tratti piii fieri dei quadro non si ritrovano 
forse in Sicilia. V è anche poi nella qualità de* mali 
delle piu disordinate regioni italiane qualche notevole 
diversità. Ad ogni modo queste regioni sono certo pih 
d' una. Per esempio, a voler guardare alie scarse e piii 
romorose notizie che ci giungono da un*altra grande 
isola, presso che ignota al resto degV italiani, si po- 
trebbe aflfermare che le condizioni sociali ed ammini- 
strative di questa siano le pessime tra quelle delle 
diverso regioni d' Itália. Ogni estate, in Sardegoa, son 
boschi bruciati dolosamente ^, ogni stagione si sa di uno 
o piii villaggi occupati da venti o quaranta; e delia 
casa dei pih agiato, assalita con violenza e ferite, o 
spogliata, mentre .il villaggio è tenuto a segno con le 
fucilate. * Di condanne di queste turbe non si ode poi 
mai notizia. Neir Arábia sola il deserto è forse piii in- 
sicuro che i villaggi di quesf isola europea. Lo scandalo 

^ V Âvvenire di Sardegna dei 27 agosto 1881 recô che da 
yarie parti deir isola si segnalavano vasti incendii, quasi tutti dolosi, 
e che i danni nel complesso si facevano ascendere a piú milioni. 
E da Cagliari, il 30 agosto si telegrafava lo stesso piú precisamente 
4)la Gazzetta Piemontese, dicendosi bruciati dolosamente duemila 
ettari di boschi e frutteti. Nessun giornale o deputato o ministro 
fu inspirato da questi fatti a nessuna rlcerca speciale ; nô ô proba- 
bile che se ne occuperà il parlamento italiano, incurioso piú degli 
italiani che rappresenta. 

2 Ecco, fra parecchi che ho raccolti, un esempio di questi as- 
salti, speciali alia Sardegna. 

Scrivevano da Sorgono, in data dei 25 ottobre 1879, Awe^ 
nire di Sardegna: 

« leri, verso le 10 5/2 ser&f una banda armata di circa 40 
malfattori prendeva d' assalto il piccolo Gomune d* Austis, saiu- 
tando r ingresso con una salva di fucilate, e si diresse verso la 
casa dei proprietário Antonio Basilio Marcello; però, forse poco 
pratici quei malandrini delia località, o forse per mancanza di una 
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in Itália, per qnesti fatti selvaggi, non suol essere nè 
piU durevole nè piu fruttifero che tra'popoli stranieri 
alia civiltà. Di ciò è forse cagione, doloroso a dire, che 
in Sardegna non abbondano que' viaggiatori forestieri 
che quasi soli in Itália riescono, per eco delia loro com- 
mozione, a commuoverci qualche momento su questi 
scandali italiani, ignoti tra' popoli civili. 

Forse, quando tutte le regioni d' Itália fossero 
studiate nelle loro schiette condizioni social! ed am- 
ministrative presenti, come è stata dalle inchieste 
dianzi viste la Sicilia, anche i disordini morali, sociali 
ed amministrativi potrebbero risultare diversamente 
gravi da quel che appare adesso. Ricordo per esempio 
d' un romagnuolo d' ingegno, che mostrava scandalo 
delia camorra napoletana, e ne scrisse. E rimase stupe- 
fatto poi quando gli íu fatto notare a Napoli da un 
amico ' he lui, il quale parlava, avea confessato di non 
poter ritornare senza pericolo di vita nella sua città na- 

guida dei paese, sbagliarono casa, e introdussero ia quella di un 
povero contadino, certo Giovanni Zedde, e» ritenendolo il Marcello, 
lo percossero e maitrattarono; e si vuole anche che, per fargli 
sborsare i quattrini, chfi in reaItÀ non aveva, gli abbíano fatto as- 
saggiare in certe parti dei corpo de lie ferramenta arroventate, e 
abbiano cominciato a scorticarlo: intino a che, riconosciuto Terrore, 
dopo aver frugato dapertutto, si fecero da lui indicare la casa dei 
Marcello, che era quella vicina. Penetrarono dentro, ma inutil- 
mente, poichò, secondo alcuni, egli scappò di casa alie prime fuci- 
late, e, secondo altri, si vuole che già da qualche tempo, temendo 
appunto una tale poco gradita visita, dormisse di notte in campagna, 
portando forse con sô i suoi tesori. Allora i malandrini fecero bot- 
tino di quel poco che poterono trovare di commestibili e cereali, 
ruppero con le scuri una botte di vino, bevettero allegramente,inneg- 
giando ai comunismo, e poi si parti rono incolumi, dirigendosi non 
8i sa dove. » 

« Accorsero sovra luogo tantosto il pretore di Tonara, un de- 
legato di Pubblica sicurezza, i Carabinieri tutti delia yicine sta- 
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tiva di Eomagna, sol perchè fuori il suo paese avea 
accettato nn officio di fiducia onorevole, qnello di se- 
gretario di un prefetto: e che questo serabrava indi- 
care una condizione sociale piíi profondamente turbata 
colà che in Napoli ^ 

Ma, piii di questi paragoni, di cui uno de'termini 
almeuo non ò da chi scrive studiato bene, gioverà alio 
8copo di questo saggio, allargar la ricerca su un*altra 
regione italiana che può essere meglio studiata da chi 
scrive. 

Però, nel capo seguente, dopo che avrò ricercato 
quelli che a me sembrano i tratti comuni e caratte- 
ristici deir Índole nazionale degli italia^ni, passerò a 
riferire quel che mi sombra piU evidente e sicuro delle 
condizioni delia regione in cui nacqui e vivo, e nella 
quale forse questi tratti nazionali comuni sono piU 
chiari, perche piii risentiti e quasi esagerati. Questa 
regione d' Itália poi, h tale, per la importanza sua, che 
non potrebbe avere scusa il ceto de'governanti, se con- 
tinuasse a tenere scarso conto delle sue condizioni, come 
ò accaduto sinora. 

zioni, ed un drappello di questo distaccamento di fanteria.... Ma 
gli ô próprio un chiudere le stalla dopo fuggiti i buoi — e la loro 
opera, per quanto attiva ed intelligente, riusci finora infruttuosa; 
e, posto pure che alcun frutto si ricavi, non si dovrà mejrlio at- 
tendere a prevenire tali reati che a punirli dopo commessif » 

1 Come nel solo ottobre dei 1879 i gíornali riferirono i casi di 
qunttro ricatti di persone in Sicilia e di uno nel Beneventano già 
da noi accennati, cosi nel novembro riferirono il caso dei Conte 
Porzi, ricattato mentre andava in biroccio con sua mogiie presso 
Castel Bolognese in Romagna; dopo che gli stessi armati avean 
tentato invano di fermare un signor Gottarelli che andava anche 
in biroccio. Fu liberato il Porzi dopolilcuni giorni, ma non sf seppe 
piú nulla dei modo. 
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LE PROVINCE NAPOLETANE PER SÉ, 
E RISPETTO ALLA NAZIONE 



Parte L 

SOMMÂRIO — § 1. Importanza nazionale delle ricerrhe 8u qaesto 
provÍDCe — § 2. Deiriodole comuae degritaliani e di quella 
de* napoletani — § 3. Note speciali dei carattere de' napole- 
taoi — § 4. CoDdizioDÍ topografíche ed etnograâche delia re« 
gione — § 5. Resístenza delia popolazione indígena alta stra« 
niera nella língua e nella storia — § 6. I ceti social! dei Na- 
poletano dal 1798 al 1860 — § 7. Atteggiamento loro nel 1860: 
leggenda e verità — § 8^ Leggenda e verità sul brigantaggio* 

— § 9. La camorra e la sua trasformazione dopo il 1860 

S 10. Indizii presenti delia quistíone sociale nelle campagne 

— § 11. 7 piccoli italiani — § 12. 1 contadiní nel Napoletano 

— § 13. Plebe ed artigiani nelle città — § 14. La borghesia 
in provincia ed in Napoli. 

1. Lo specchio piu chiaro delle condizloni sociali ed 
amministrative italiche non si può trovare neir isole no- 
8tre, per quanto in esse abiti moita parte delia nazione 
italiana. Certo quello che abbiam visto già in Sicilia 
come difetto supremo dello Stato nuovo, che i suoi con- 
tatti, invano desiderati dai deboli e dalla maggioranza 
dei popoli, non sono da questi sentiti, si osserva anche 
pvi in 8u, di qua dal Faro. Ma già nel capitolo prece- 
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dentea* bbiamo rilevata nna disposizione speciale dei 
carattere piii chiiiso de' siciliani, che essi sono general- 
mente ritrosi alie testimonianze, È un indizio che ivi è 
suprema la disperazione d' una potestà civile proporzio- 
nata, nella potenza e nel garbo, ai loro bisogni. Tanta 
diflSdenza nel resto d* Itália, fuori deli' isola, piii non si 
osserva, tranne forse sotto la pressura delle sette roma- 
gnole e marchigianeS rispetto alio Stato e dalla legge. 
In ogni modo Tideale dei siciliano è tutfora ristretto 
neir isola. Al contrario dei loro vino essi generalmente 
mostrano piii i loro vigori nella loro terra che fuori. 
Del che si vede súbito il contrario accadere ai napo- 
letani, piii capaci d' altri ambienti che dei nativo. E per 
molti anzi, dal Tasso al Golletta, alio Scialoja ed al 
Bonghi, è difficile presumere che, nella loro terra na- 
tale, essi avirebbero cosi aflSnato e reso operativo il 
loro ingegno, come lo educarono e conformarono fuori. 
E cosi il Siciliano poco t' aiuta alio studio critico del- 
r isola sua, mentre il Napoletano, se tu salvi il suo 
ingegno e il suo bel cielo. ti previene; e forse ritrova, 
ósservando teco, peggio dei vero. 

II carattere dei Napoletano è generalmente quello 
comune deli' Italiano, reso spiccato e superlativo, come 

^ Delle sette marchigiane abbiam riferito uQ ritratto in nota 
dei capitolo I, a pag. 52: delle romagnuole, una volta per tutte^ ci 
bastera riferire qul qnesta confessioae d'un romagnuofo repubbli- 
oano^ in un opuscolo in difesa delia sua regione. « Dinanzi alPae'' 
cusa di settartamo che si lancia alie associazioni popolari, non poa- 
síamo a naeno di rispondere, citando specialmente la situazione di 
Rimini, che il settarismo in Romagna ô quasi istinlivo, è gene- 
rak, è il risultato di una veccbia, inevitabile, ma oggi detestabíta^ 
scuola politica; e non st può aecusarne piú specialmente il partk^ 
popolare. » V. A. Comandini. Le Romagne, Verona, Civelli 1881, 
pagr. íi. ' ' 
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disse il Gioberti, in terre piii meridionali. Che sia cos), 
potrà scorgersi dal confronto di quelle che a noi sem- 
brano le linee distintivo e specificbe deirindole itá- 
lica, che accennererao qm, e confronteremo in questo 
capitolo con le caratteristiche deli' indole, e con le con* 
dizioni presenti napoletane. Certo non solo questo campo 
dei mezzogiorno continentale è il piii vasto tra quelli 
in cui si può studiare per minuto il confronto tra le 
idee de'governanti dei regno e quello che sono i go- 
yernati; ma, le linee comnni deli* indole italiana ea- 
sendovi piu accentuate, e pili caricati i colori, è facile 
muovere poi di qui a ricercare 1* indole e le condizioni 
deir Itália intera. Nelle sue attitudini e condizioni 
morali, sociali ed amministrative, per tutto ciò in ctii 
ritalia si distingue per il suo volto próprio dali' altre 
nazioni, nel Napoletano la figura nazionale riesce piti 
caratteristica; ed invece ò poi evidente che le somi- 
glianze con 1' Europa continentale crescono risalendo 
alie Âlpi dagli appennini meridionali. Pure, come Ia 
educazione de'nostri governanti s'è fondata sin qui 
appunto sulle somiglianze, e punto o poco sulle gravi 
diíFerenze di questa nazione dali' altre, cosi anche per 
ciò la seconda educazione loro, quella ormai urgente, 
che può derivar solo dali' esperienza, si potrà fare piii 
largamente e piii fruttuosamente che altrove, guardando 
alie province napoletane. II carattere comune italiano 
inoltre si rappresenta nel Napoletano agli altri italiani 
qnasi pit prossimo alie origini, meno snikassato dal 
lungo costume delia convivenza civile, ne'coiMorzii po- 
litici ed amministrativi medioevali e moderni; e pure 
piii remoto dalle tradizioni fecidaii che in Sicilia, me* 
glio rifornito d' un ceto médio, che cresce già da mi 
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secolo, e però vi ò piU antico che ueir isola. Nei Napo- 
letano inoltre trovi piii aperte le compagnie, i discorsi 
piii agevoli, e cosi i riscontri. Perb ivi, se non gli 
ordini civili, di cui i veccbi sparirono e i nuovi non 
acquistano genialità, gli individui se li trova piii chiari 
e distinti dinanzi 1* osservatore. La prepotenza vi è tina 
disposizione individuale e non settaria; nè il comune, 
come piii a settentrione, nè la regione, come oltre il 
Paro, raccolgono quegl' individui italici in un consenso 
morale piii stretto che delia intera pátria. 

Le costituzioni di Federico II, che crearono il piíi 
antico stato inorgânico e antifeudale che sia nato in 
Europa \ lasciarono poi questi individui per secoli piii 
disciolti forse da ordini, da comuni e da vincoli di ceto, 
che in qualunque altra regione. Nessun ofSzio poteva 
esser piú conferito per elezione popolare, pena la deva* 
stazione dei paese e la scbiavitu: nè prender moglie, 
nè studiare fuori che nell' XJniversità di Napoli era con- 
sentito senza permesso speciaie. Ciò, ad onta dei sue- 
cessivo afforzarsi dei feudi e delle forme legali ed inerti 
de' comuni, staccò in certo modo questa regione dal 
resto d* Itália e d* Europa, e vi lasciò soli, T uuo a fronte 
deiraltro, per secoli milioni dMndividui italiani. Quindi 
al Leo potè parer che il governo naturale di questa 
parte d* Itália fosse quello stesso dçí pascià delia costa 
orientale deli* Adriático. Guarderemo ora il primo ele- 
mento d*ogni organismo italiano, il nativo individuo 
itálico, dapprima in sè stesso, e poi in questa regione dei 
Napoletano, dove tuttora è piii solitário e piii sciolto. 

1 V. Burckardt, La civiltà dei secolo dei rinascimento in 
Itália, Saggio. Trad. di D. Yalbusa. Firenze, Saasoni 1876, Yol. I, 
pag. 8. 
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IL Dai proverbí, De*quali è raccolta Ia vecchia 
esperienza dei popolo, alie oâservazioni inspirate dei 
grandi artisti ed a quelle meditate de* pensatori, ri^ 
Bulta con mirabile concórdia ritratta alio stesso modo 
la spiccata fisonomia deUMndoIe nazionale. L' Italiano 
sente sopra tutto limpido e chiaro in sè il suo indi- 
viduo, e vuole farlo prevalere vistoso fuori di sè. La 
Bua tempra, se non mostra maggiore energia di quella 
de'popoli Vicini, mostra di certo maggiore elasticità. 
Nelle risoluzioni e neir opere sue s' avverte V io molto 
piU che il noi\ onde il forte 8'adopera ad avanzare sè 
con r ardire, il debole a difendersi con 1* accortezza. 
Non mulina, durante Ia vita, T italiano, ma ò certo 
di sapere sè medesimo, ^ e difficilmente s' acconcia a 
procedere disciplinato con gli altri.* È piuttosto su- 

^ V. 8U ciò il tratto seguente: « I popoli romanzi âssano un 
astratto senza quella totalitá. dello spirito e dei sentimento che noi 
chiamiamo animo, senza sentir lo spirito in sô: essi, nel piú intimo, 

sono fuori di loro LMntimo non è loro próprio: essi lo lasciano 

stare dov^é, e son lieti di disimpacciarsene. U Altro a cui P abban- 
donano è la Chiesa. I lineamenti fondamentali di siíTatte nazioni 
sono la distinzione degP interessi religiosi e de* terreni. » Hegel, 
Filos, delia storia, Parte IV, sez. III, cap. I. Invece il tedesco 
« vuol cercare sè medesimo » come leggo aver detto lo Strauss 
Dei suoi saggi di storia religiosa. Ma, se vaol cercaria, vuol dire 
che non crede di sentire nettamente il suo individuo, come fa Y ita- 
liano ; che però non lo cerca punto. 

' « In Itália troppe teste, troppe feste, troppe tempeste » ô un 
provérbio popolare toscano. Ed un altro d' un arguto poeta ò questo: 

« Tre fratelli, tre Castelli; 
Eccoti ritalia. > 

Giusti. La repubblica. 

Cosi due francesi possono cooperara in un* opera artística o 
letteraria a paro a paro, il che non riuscl mal a due italiani di 
qualche valore. 
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perbo ^ che orgoglioso o vano. ed è meno superbo per so- 
lito che ardito. quando rostacolo da víncere gli è chiaro 
davanti. Però V individuo nostro, ne' combattimenti 
singolari riusci sempre, a fronte deli' avversario, fortís- 
simo; ma la sua virtii non si moltiplica forse col nu- 
mero, quanto nelle schiere d'altre nazioni: salvo dove 
Ia disciplina non esclnda il guardare in faceia il suo 
avversario, come ne'duelli numerosi in cui si seio- 
glieva nella mischia 1' ordinanza romana, férrea sino a 
quel punto. E i duelli stessi, oggi ancora, in nessun 
luogo s'aflfrontano con tanta franchezza quanto nel 
mezzogiorno d* Itália. Aila virtu latina o nulla manea 
o sol la disciplina, * fu il piii conciso cenno delle no^ 
stre qualità, che un poeta, pratico delia spada eomô 
delia penna, abbia espresso; di questo popolo di cm 
indicò cosi il vero motivo delia servitU : mentre in altro 
luogo ne ritraeva la speciale grandezza dicendo: 

.... ove il bísogno e M tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace, 
Alcono ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face. ^ 

Cosi neirindividualismo spiccato e consapevole, e nel 
difetto delia disciplina esteroa atanno le earatteristiche 
deir Índole italiana, e le due tendenze che ríassumona 

1 Oritaliani, se non si ritengono dal desiderare i nastri e le 
croci, sono forse i soli che, avendote, non si curino di portarli sopra 
di sè. II próprio mérito e Tonoranza in cui ô tenuto, immagina cosi 
ciascuno che, senza altro segno, debb^esser chiaro ad altrui per 
8è, e qmasi apparire dal volto. 

* V. Cremsalemme Hòerata, C. I, «tr. 64. 

3 Id. C. VIII, 8tr. 65. Discorso di Argillano a^croeiatt HaHaiii^ 
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i pregi ed i difetti di essa/ Solo di grado, ma non 
sostanziale, è però la differenza tra T italiano deiran- 
tichità e dei medioevo e il moderno. I posteri di quelli 
di cui Dante disse che: Vun V altro si rode Bi quei 
ehe un muro ed una fossa serra, danno spettacolo che 
puoi ritrovare vivo e chiaro anch' oggi nella vita interna 
delia motà forse de'comuni d' Itália; e son quelli che 
feeero dire al d'Azeglio, che in cuore di ogni italiano 
c' è un poco di guerra civile. Tale il Camoens ritraeva 
da lungi Tltalia de' suoi tempi, scrivendo: 

E ove feroce suono alTarmi appella 
Sorge coQtro il suo sen divisa ancella. ^ 

Questa discórdia, figlia deli' individuo spiccatissimo 
naturalmente, e disciolto dopo la caduta di Boma, non 
riusci da allora a trovare ordini, sodalizii, convenienze 
civili in cui si quetasse. Essa apparisce anche oggi a 
mille segni, che T Italiano non avverte, ma che sono 
avvertiti agevolmente dagli estranei. Un avviso recente 
per una gita di piacere dali' Itália a Parigi diceva, nel 
maggio 1880, che, conoscendosi Y indole dei viaggia- 
tori italiani, non si sarebbe imposto loro, come s' usa 
per quelli d'altre nazioni, Tandare attorno assieme a 
vifiitare la città, nella loro dimora a Parigi. Una let- 
tera deir agosto dello stesso anno, scritta dalFEgitto dal 

I Cosi r individuo tedesco risente vigorosamente Ja sua indi- 
pendenza, ma nella sua intimit&, nella sua ragione; V italiano nel- 
r opera esteriore. Onde questo è difficilmente condotto ad opera 
collettiva utile, se non da ordini fortissimi, da uno stato orgânico 
e forte insieme come il romano; mentre lo stato sorge in Germânia 
quasi senza contrasto di individui sudditi, quasi per la loro ritirata 
spontanea, a fronte di una paterna autorità. 

« V. Lustad, C. VII, str. 7. 
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viaggiatore tedesco Schweinfurth, facea intendere che, 
86 il nostro gran guerriero al servizio di quel governo, 
il Gressi, avea nemici a Cartum, li avea, i piíi, tra gli 
italiani, che « han la lingua lunga e non sauno inten- 
dersi tra lora » Consoli e colonie italiano si sa poi che 
sono per solito in continua' discórdia tra loro, conpoca 
edificazione degli stranieri, e gran danno di tutti; ad 
onta dei mirabili sforzi, inutili sinora alia pátria, di 
molti nostri emigrati. 

L' individualità, spiccata piii che mai, e insieme 
mirabilmente compiuta deli' italiano dei Binascimento, 
fece dire al Burckardt che « Y uomo universale ap- 
partiene esclusivamente air Itália. ^ » Essa apparve 
cosi chiara al Balbo, negli individui cacciati dair am- 
biente infesto che per loro era diventata V Itália nei 
secoli posteriori, che piii d' una volta ei dimostrò come 
una storia degli italiani fuori d' Itália riuscirebbe piíi 
splendida di quella degli usciti od esuli da qualunque 
altra uazione. Tornati fuori individui sciolti apparivano 
ordinariamente notevoli, come individui, tra popoli di- 
sciplinati, e tra individui generalmente dotati di mi- 
nore elasticità. 

La scioltezza di questi individui appare anch'oggi 
a prima vista come carattere speciale delia nazione, 
fino nelle sue ordinanze militari. Cosi Timperatore Qu- 
glielmo fu detto che avesse espresso, al vedere a Mi- 
lano una rassegua dei nostri soldati, che lo stampo ca- 
ratteristico dei nostro esercito gli parea V aria sciolta * 
e disimpacciata de*soldati in mareia. £d infatti mea 

1 Conf. op. cit., Vol. I, Part. II, C. II, pag. 186. 
^ Mostravano, disse, ud « dégagé » che Don avea visto io altri 
Soldati. 
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che altrove riesce qul a fondersi nella schiera Tatto 
consapevole deirindividuò*. È naturale poi che, se que- 
sta disposizione può, indirizzata bene, riuscir vantag- 
giosa a far primeggiare una nazione, abusata Ia per- 
verte. Difattí, dove grindividui son tutti piu risentiti 
che altrove, piii forti e frequenti saran colà gli urti tra 
loro, senza un maggiore e proporzionato vigore degli 
ordini e delle pene. E quindi si intende súbito quello 
che, senza sifiFatto lume, riuscirebbe oscurissimo alio 
statista, che se oggi 1' Itália è costretta a confessarsi 
la nazione piíi frequente di crimini fra le civili di 
Europa, risulta raolto maggiore la sua vergogna se, in 
cambio di paragonar genericamente il numero dei cri- 
mini, si paragonino i soli omicidii, o tutti i reati di san- 
gue, con quelli delFaltre nazioni. L'inclinazione spe- 
ciale degli individui italiani ad uccidersi appare mag- 
giore da questi paragoni, di quella che li tira generi- 
camente a malfare, sebbene questa sia già piu grande 
circa dei doppio che tra i popoli che li circondano. * 
Con Índole siffatta s' intenderá come, quando Tone- 
sta energia degl' individui è stata meglio difesa dal- 
r Ímpeto violento dei disonesti, nello Stato romano 

^ « .... i furori oltramontani, nella difesa delle terre, non sono 
sostenuti: sono bene sostenuti gli assaltí italiani; i quati non in 
frotta, ma spicciolati si conducono alie battaglie, le quali loro con 
nome molto próprio chiamano scaramucce. » Machiavelli. Dei di- 
«corsi sopra la prima deca di T. Livio; Lib. II, C. XVI. 

* Mentre Tltalia contava nelle statistiche dei 1873, 74 e 75, 
per 1000 abitanti, 2,82, 2,94 e 2,92 crimini, cioè circa il doppio 
delia Francia e delP Áustria negli anni stessi, conta oggi 3 volte 
pia omicidii che T Áustria, 4 piú delia Prússia, 10 piú delP Irlanda, 
16 piú deiringhilterra. Conf. Archivio statistico italiano, Roma 
1878, e Lombroso, SuW incremento dei delitto in Itália, To- 
rino, Bocca, 1879, pag. 1. 
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massimamente ordinato d* un tempo,- gli italiani, in 
un ambiente opportuno, abbiano potuto dominare il 
mondo, dopo aver domato, sino al giusto limite, sè me-, 
desimi. Supremazia delia quale, strano forse ma vero, 
único residuo rimane appunto colà dove dura maggiore 
la itálica disciplina, nella Chiesa romana; única su- 
premazia itálica oggi su gran parte dei mondo civile. 
E cosi pure, dal 200 al 300, là dove furono meglio 
equilibrati gli ordini ed i ceti, quivi scoppiò fuori 
da parecchie città italiane una nuova supremazia ma- 
rinara ed artistica, di coitara e di ricchezze, tra le 
nazioni rideste a quella luce; che fu poi spenta nel 
suo focolare quando il danuo delle cresciute discordie 
italiane superò il vantaggio delia maggior valentia 
degrindividui. Invero nel 200 e 300 abbiamo fatti na- 
zionali maggiori, ed individui piu legati e disciplinatí 
dalla parte, dalla squadra navale, dai consorzii loro 
speciali. Nel 500 invece, scosso ogni legame di fede, 
ridotti meccanici ed inorganici gli stati, col Sínasci- 
mento gli individui son piii disciolti. E, fuori il campo 
deir arte, nella vita, non mai forse si videro tanti io- 
gegni operar cosi poco a pro di un popolo, come al- 
lora tra noi. E cosi oggi, a fronte dei miracoli indi- 
viduali dei nostri martiri politici e dei nostri volon- 
tarii nel preparar T Itália nuova, nata questa, la li- 
berta individuale confusamente intesa, e senza riscontro 
di ordini nè di costurai vigorosi, produce qui le clien- 
tele politicanti e la massima delinqaenza d' Europa. 
Sono tre primati successivi e diversi, tutti derivanti, 
secondo il mutar deli' ambiente, dalla stessa caratte- 
ristica, dal massimo affermarsi e risentirsi ch'è nel- 
r individuo italiano. 
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Da questo carattere spiccato, che cosi di leggieri 
urta nel suo vicino, dove il freno delia legge sia fiacco, 
6 dalla disperazione d* una pena pubblica e certa cha 
compensi Toffesa, nasce e dura neir italiano rincli- 
nazione nazionale alia vendetta. « Glfaltri popoli, nota 
il Barckardt, se anche non perdonano pib facilmente, 
banno perb una maggíor facilità a dimenticare, mentre 
la fantasia deir Italiano tien viva la ricordanza dei* 
Toffesa con una tenacità spaventevole. ^ » Fure la fan- 
tasia non si può dire piii viva tra gritaliani dei fii- 
nascimento e dei tempo nostro che dei tempo antico 
romano. Ma allora il proporzionato rigore delia legge 
e delia pena bastando a togliere ragione ed alimento 
alia vendetta privata, si può dire ciie questa, che è 
poi quasi instituto e rimedio tra tutti i popoli nei 
quali si provino inefficaci lo Stato e la legge, se è piii 
fiaturale agli Italiani che agli altri, ci6 sarà solo finchè 
perduri la fiacchezza nelle pene, e la scarsa autorità 
dello Stato. Cosi è che piii Tiva è oggi in Itália Ia ven- 
detta dove meno si mescolarono con noi que' longo- 
bardi, fra i quali la vendetta ebbe dignità d'institu- 
zione; in Sicilia, in Calábria, in Corsica. Cosi un governo 
che potrebbe, e il dovrebbe oggi, bastare a spegner que- 
Bt' abito, sottraendogli il motivo, se basta ad attutirlo 
in gran parte d' Itália, non basta da per tutto; perchè 
non si presenta da per tutto in Itália cosi efficace e 
pronta la mano delia giu&tizia quanto sarebbe neces- 
sário a.pareggiare, nelle varie regioni, il diverso risen- 

^ V. op. cit. Vol. II, Cap. I, pag. 221. Si puô aggiungere che 
qael senso critico che i tedeschi haDoo nel cervello, e partorisce 
la ricerca serena, gl* italiani V hanno nel cuore, e partorisce ne- 
grineducati TintoUeranza individuale é spesso la vendetta. 

TURISLLO. 9 
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timento deir offeso, ed a vincere il vecchio sprezzo 
popolare verso la capricciosa energia dei goverui per- 
sonali passati. 

Disavvezzi da secoli a sentirei sollevati e protetti 
insieme dal vigore d' uno Stato vigoroso ed imparziale, 
secondo la nostra necessità, e potente a correggere nel 
male e ad esaltare insieme nel giusto i nostri indi- 
vidui, alia maestà tuttora venerata dei dritto romano 
soccedette col médio evo in Itália il costumé delia 
massima insensibilità pratica alia voce dei dritto e 
delia pietà sociale. E però rimasero vive quasi soltaoto 
r ammirazione e la pietà verso i piii vistosi individai. 
Cosi pare leggere un ritratto di alcnne regioni del- 
1' Itália odierna in quello espresso con queste parole: 
« Ãd ogni delitto, prima ancora che se ne conoscano le 
circostanze, le simpatie di tutti, involontariamente, si 
volgono al colpevole: il supplizio virilmente sopportato 
eccita talmente T ammirazione, cbe quelli che lo nar- 
rano facilmente dimenticauo di accennar la causa per 
cai vicne inflitto. Se poi accade talvolta che al pro- 
fondo disprezzo delia giustizia e alie molte vendette 
commesse in privato s'aggiunga anche Timpunità, 
come per avventura in tempi di politici commovimonti, 
8i direbbe addirittura che lo Stato e la vita civile 
siano sul punto di sfasciarsi completamente. ^ » Tranne 
r ammirazione pe*pazienti con ardire il supplizio (che 
8'è vista dei resto in Itália sempre che supplizii cl 
sono stati di briganti e d' assassini ), anche oggi, con 
qualche temperamento, puoi - riscontrar tra noi queste 
disposizioni. I delitti netti di vigliaccheria, tra'reati 

1 Bupckardt, op. cit. Vol. II, pag. 236, 37. 
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di sangue specialmente, sono ammirati in molti luoghi, 
in fondo dei cuore; e talora il giudizio è espresso 
anche cosi nelle parole degritaliani moderni, come dei 
loro avi, ritratti a noí da uno straniero punto malévolo. 

Nei bene come nel male, mutando forma e variando 
d' efficacia secondo V atubiente dei tempi, ora a gloria 
e a vantaggio, ora a danno e a vitupério delia sua 
pátria, ogni sforzo solitário di quest* individuo italiano 
ebbe próprio stampo, e singolari fattezze e vigori. * 
Ma essi non ricominciarono a dare alia pátria alcun 
notevole e pratico vantaggio se non quando e dove le 
mosse de'piu arditi furono infrenate, serbandone Tef- 
fetto utile, dalla solida disciplina deli' único Stato or- 
dinato che vi nacque, il Piemonte. Quivi il Cavour 
trasse effetto utile raeraviglioso dalla rara energia sin- 
golare d' un solo migliaio di volontari, che, dopo disci- 
plinati colà il 1859. provarono la loro virtíi con Gari- 
baldi in Sicilia. Cosi quando la disciplina fra' nostri 
uomini politici diventò tanto stretta, per la evidenza 
deir única via aperta alia pátria, che ne furono chia- 

I Neir Esposiziooe universale di Parigi dei 1878 T Itália, su 
poco piú di 2000 espositori, ottenne 1157 ricompense di yario grado, 
cioé il ^Víoo* Proporzione, disse la Libertá di Roma (citata dal 
Pungolo di Napoli dei 22 settembre 1878) superiore a quetia di 
qualanque altro paese, tra espositori e premiati. 

Or, che valore può avere questo primato relativo, quando tutti 
sono d' accordo a dire che queir anno la figura delP Itália fu una 
delle meno splendide, nel complesso delia mostra mondiale? Vuol 
dire, parmi, questo che, in proporzione degli espositori, apparvero 
piú cose degne di nota individua tra gli oggetti italiani che tra gli 
stranieri: che il costrutto non fu spiendido, ma furono piú notabili 
generalmente i nostri sforzi individuali. II che, come industria e 
commercío, non d buon segno ; ma come nota etnográfica, risponde 
a ciò che diciamo nel testo suir individuo italiano. 
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mati consorti, pochi uomini potettero fondare un grande 
Stato; e, conducendolo da Torino a Porta Pia, durar 
sedici anni al governo, piii per lo stupore di quella 
fiovità felicissima in Itália, che per Tespresso consen- 
timento delia maggioranza dei popolo. E fu possibile 
un cosi grande effetto utile di questi rari esempí di 
disciplina italiana, perchè quegl' individui videro coor- 
dinate con vigore, ma non represse, le loro mirabilí at- 
titudini dal gran Ke e da un gran ministro. 

Invero non è la natura deli' individuo italiano quella 
dello spagnuolo, a cui la disciplina, ugualmente dif- 
ficile, ò agevolata e resa utile dali* annullamento delia 
volontà di chi obbedisce; onde il rigore irresistibile 
de' gesuiti e deli' inquisizione ibérica. L' italiano, se 
non è persuaso, non è domato, sebbene è difficile che 
sia persuaso con ragioni prive d'autorità. La libertà 
dei suo convincimento può essere piuttosto educata che 
distrutta. ^ Però, come da un corpo elástico, qni il mas- 
simo frutto delia sua naturale elasticità s' otterrà con 

1 Ciô, per discendere dai magíçiori esempi ai minori, s^osserva 
Dei risullamenti migliori dati, per lo studío, dagli alunni educati nei 
nostri convitti governativi d' istruzione secondaria, dove regoa ordi- 
nariamente una ragionevoíe disciplina, rispetto agli alunni esterni 
degli stessi licei e ginnasi. « La media degli approvati negli esami 
tra i convittori è di molto superiore a quella degli approvati fra 
gli esterni » dice la Relazione statistica sulla istruzioxie pub^ 
blica e privata in Itália com pi lata su documenti officiali per la 
esposizione di Parigi dei 1868> a pag. 130. Ed aggiunge che ciò ac- 
cade, quanlunque i convittori, se si levano quelli che godono posti 
g^ratuiti, non sogliano essere, quando entrano in questi convitti, i 
i piú tranquilli, i piti diligenti e innamorati dello sludio. Cosi poi 
gli esterni stessi degli instituti governativi prevalgono negli esami 
agli alunni degli ínstituti privati, e questi a quelli delle scuole pa- 
teme, crescendo cosi sempre il profítto in proporzione dei vigore 
delia disciplina. 
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una spinta vi(çorosa, che lo lasci poi libero in ogni suo 
moto successivo. E cosi ogDi italiano che abbia in* 
geguo da guardare bane in sè stesso, intenderá come 
le legioni romane, terribilmente disciplinate prima, 
messe poi a fronte de*nemici, con Tarrae corte, o 
sciolte neir atto, tanti duellanti quanti soldati, uomo 
contro uomo si sentissero naturalmente superiori, e 
sterminassero tante volte si diverso schiere nemiche. ^ 
Per solito i partiti politici italiani sono personali, * 
e cosi pure nelFarte 1' individuo itálico, come il greco, 
guarda e ritrae principalmente Tuomo; le linee, i co- 
lori o la voce di lui. Nelle arti dei disegno gli artisti 
transalpini certo ritraggono con piii amore le viste na- 
turali, soggetto che può dii^si trascurato in Itália sino a 
Salvator Bosa. Nè una religione potrebbe reggersí qul« 
come mai non si resse, senza culto d'immagini. E nella 
musica prevalgono la melodia ed il canto individuo 
alie armonie complesse ed a'cori; onde il Rossini os- 
servò che gli italiani pongono la base dei loro melo- 
dramma sul proscénio, nel canto degii attori, e Y apico 

1 É iodubitato che anche oggi la risolutezza d*UD bravaccio 
siciliano e oapoletano che, per acquistar fama, come i Cavalieri dei 
médio evo, e per salir d*un grado nella gerarchia de' suei, anche 
senz^altro motivo, aifronta un avversario in uno sconlro mortale 
(zompata in siciliano, di chiar amento in napoletano), e rischia la 
vita e alcuni anni di lavori forzati con perfetta chiarezza di mente, 
dimostra un ardimento personal e piú spiccaio di quello dei fantac- 
cÍQo nórdico, che, con gli occhi spesso velati dalla nebbia o daU 
Tacquavite, muove alP assalto in massa, quasi parte d' una mac- 
china maggiore, fantasticando in confuso nel cervello la pátria 6 
IMmperatore. Uio próprio di certo ô piú velato a questo, e però 
é poco meraviglioso che esso lo arrischi cosi: ma qual frutto e 
quale effetto coUettivo diversi han queste due specie di ardimentil 

* Anche in Corsica il partito politico che predominò in questa 
secolo è un partito politico personale, il partito bonapartista. 
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soltanto neirorchestra; mentre i tedeschi fanno al con- 
trario. Ànche da ciò si può rilevare in questi ristinto 
inchinevole alie azioni ed espressioni coUettive, la di- 
sposizione a far massa, a sentir sè nei molti; ed in 
quelli, negli italiani, la predilezione per quelle opere, 
per quei mezzi artistici onde, mediante V atto e la você, 
s' esprima alio spettatore tutto T indivíduo, quasi corpo 
ed anima; quello nel suo piu luminoso rilievo, questa 
per il mezzo piii aéreo, piú spirituale ed insieme piii 
vivo e personale, che è il cauto modulato dalla pas- 
sione, corretto ed ornato, ma non dominato dal suono. ^ 
La natura intima deli' individuo itálico si può rico- 
noscere anche con un altro paragone: confrontando 
questo individuo col francese. Dicéa Terenzio Mamiani 
un giorno « Io ho assistito alie rivoluzioni di Francia 
e d' Itália. In Francia la moltitudine gridava: Chi ci 
guida? In Itália ho visto di qua e di là persone, che 
gridavano: Seguitemi. * » I francesi son sempre di- 
sposti a far massa dietro un condottiero, e però ad essi 
possono riuscir meno necessarii che a noi gli orga- 
nismi minori dello Stato, i piu prossimi alF individuo, 

^ Forse, dove fosse grande la disciplina, Torchestra italiana 
potrebbe risultar piti perfeita ed efficace d*ogni straniera, ag- 
giungendo ali* esattezza delT esecuzione la espressione maggiore. 
Ma questo caso è dífficile; quanto è difficile ogni esempio di una 
compagnia di prosa italiana in cui gli attori si rassegnioo a servir 
di mezzo alPeífetto complessivo, come fanno cosi bene i francesi, 
e farebbero meglio i nostri se avessero pazienza. Invece i nostri o 
sono resi indisciplinati da eccessive prosunzioni, o son sopraffatti 
da un primo attore od attrice. Discordi ed oppressi, e rappresen- 
tanti cosi, senza accorgersene, sulle scene gran parte delia storia 
oazionale. 

^ Questo contrapposto efficace fu riferito dalP on. Mariotti in 
an suo discorso agli elettori dei suo collegio, nel maggio 1880. 
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che lo educhino e lo disciplinino per farne fruttare ad 
utile comune gli speciaii vigori. Quivi però può ba- 
stare che lo Stato si regga: non a noi, dove mille e 
mille sognano ogni di, senza parer folli a sè stessi, 
che lo Stato nuovo sarebbe condotto benissimo solo 
che si lasciasse condurre da ciascuno dl loro. Qai 
però già si vede che non può ritardarsi la ricomposi- 
zione orgânica dello Stato e la nascita d' instituzioni 
geniali, educative e però iosieme promotrici e limita- 
tive degr individui, se si voglia evitare Ia dissoluzione 
di qiiello. 

Guardata iin qui in sè Tindole italiana, e rispetto 
ad altri popoli, guardiamola là dove si direbbe che 
una lente iugrandisca le attitudini e le disposizioui di 
quest' individuo, dove fii sciolto da maggior tempo da 
aderenze storicbe, da instituti o tradizioni locali; là 
dove egli è superlativo in ogni cosa, uella regione na- 
poletana. 

III. Quivi la storia e gli ordini civili hanno di certo 
piii disciolte che uniformate le moltitudini, dalla ca- 
duta di Roma in poi. QuelI'Io deli' autore, che già trovi 
per esempio piii prominente nelle precipue opere d' arte 
italianB che nelle maggiori straniere, da Dante, pro- 
tagonista dei suo poema, al Tasso che ritrae sè me- 
desimo nel piii amabile de*suoi guerrieri, queirio 
cosi negli scrittori ed artisti, come ne' discorsi di tutti 
i meridionali sovrabbonda, per modo da scemare la ge- 
nialità e la serenità deli' opere loro. Trapassando dal- 
r Itália centrale alia meridionale, da Boma a Napoli, 
si direbbe che gli uomini qui facciano come chi al- 
lunga il cannocchiale piii che non richieda la sua 
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vista, che n' ba gli oggetti ingranditi iosieme e con- 
fusi. E se poi le lenti nón soa buone, il contorno degli 
obbietti gli si colora d* una iridescenza, che forse li 
adorna, ma certo li ritrae diversi dal vero. II contorno 
però si sfuma di frequente, nelle arti dei disegno come 
in qiiella dello scrivere; onde scemò nel Mezzogiorno 
questa gloria itálica delle arti, e la perspicuità negli 
scrittori, Dove invece la precisione, il limite, non ò 
condizione precípua deli' arte, nelle melodie, nei mo- 
tivi popolari, nelle piú indefínite espansioni artistiche 
deir animo, V attitudine dei napoletano ;fa prova mi- 
gliore. Ma, a pena s' esca dal canto o dal suono indi- 
viduale, se torna piu difficile disciplinare, in un coro 
o in un' orchestra, una cinquantina d'italiani dei set- 
tentrione che altrettanti tedeschi, « in Napoli è diffi* 
cilissimo, come scrivea un valente critico e maestro, 
il poter riunire quindici voei per formare un coro, quin- 
dici voei le quali si rassegnino a rinunziare alia pró- 
pria personalità per fenderia in una sola e grandiosa 
personalità, quella dei Coro.^ » Un notabile esempio 
di quest' indivídualità, troppo prominente in generale 
in Itália, ma pili nel mezzodi che nel resto, si può 
trarre da un fatto che segui nella Camera di Deputati 
il 31 marzo 1878. Dovendosi scegliere 30 deputati per 
la commissione dei bilancio, quel di, su 244 votanti, 
ben 151 deputati ebbero qualche voto; onde quattro 
soli restarono eletti a primo scrutinio. Or, di questo 
strano esempio d' indisciplina, VOpinione, che lo rile- 
vava, si confortava, osservando che lo sperpero avea 
avuto luogo molto meno pe' candidati deli' opposizione 

* V. Appendice dei signor M. Caputo al Corriere dei Mattino 
di Napoli, dei 6 marzo 1878. 
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che avean raccolti tutti dai 70 agli 80 voti.^ Ma a 
noi torna opportuno d* osservare a questo propósito^ 
come naturalmente le ambizioni individue e 1' indisci- 
plina apparissero piii largamente in quel partito che 
era per la piíi parte composto di meridionali, che non 
neir opposizione, risultante allora quasi soltanto di de- 
putati di coUegí non meridionali. 

Questi fatti confermano quel che abbiamo accen- 
nato di sopra, che il carattere de' napoletani ritrae 
qnello comune degli italiani, con piii eccessiva e di- 
sciolta prominenza degli individui. II riscontro tra i due 
tipi ò quello che corre dal piti al meno. Se non che, 
in ciò dove non ò possibile la graduazione, cioè nel 
possedere o no abitualmente la apprensione netta dei 
contorno deirobbietto, nel fermarsi o no la fantasia in 
quella linea precisa in che sembra essere la disposi- 
zione fondamentale alie arti dei disegno, quivi, s'io 
non erro, appare come un salto, se vieni da Boma a 
Napoli, nella disposizione artística notabilmente pili 
scarsa qui, secondo insegna la storia, per le dette arti; 
per effetto naturale delia insufficiente disposizione ad 
apprendere Tobbietto esterno con precisione. * Le ec- 

1 Conf. Opinione dei 1 aprile 1878. 

* Che il senso dei limite e dei contorno sia meno distinto nel 
Napoletano che nel resto dMtalia si può scorgere anche da certe 
inesattezze abituali e caratteristiche dei dialetto. II napoletano 
díce « Ho colpito vicino al muro » per dire: « Ho colpito il 
muro »: dice dei suo nemico « L^avessi dato uno echiaffo » per 
dire semplicemente « Gli diedi uno schiaffo. » E P amante dice. 
alia sua bella « Io voglio a te », per dire « Io voglio te. » II presso 
a poco % quasi in ogni loro espressione; perchô il contorno dei* 
Pobbietto e delPatto al napoletano, se é piú colorito, torna meno 
netto dei giusto. Cosi Poperaio lavora di lena, piuttosto che pre- 
cisamente; onde ô piú difficile, per esemplo, che altrove, avere a 
Napoli una porta o una cassetta che serrino bene. 
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cezioni alia regola abbondano, ma non la distruggono, 
86 intese bene. Ed in vero non si può affermare che 
di artisti nati ed educati nel Napoletano, in opere di 
disegno e di scalpello, ed anche di scritturé narra- 
tivo e descrittive d'obbietti e di fatti esteriori. ci sia 
fitata una vera scuola, cosi feconda e famosa come nel 
resto d' Itália, o ci rimangano opere cosi eccellenti a 
traverso i secoli. Oggi, per esempio, almeno nel co- 
lore e neir inventiva, i napoletani prevalgono forse in 
Itália^ la prima volta, nella pittura. ^ Ma fra quanta 
povertà nazionale! 

Questa differenza tra' napoletani e gli altri italiani, 
nella quale non vi possono essere gradi, deiravere 
questi naturalmente, e quelli no, la coscienza ed il 
senso dei limite, porta un' altra differenza capitale. 
Questa è che V educazione, per i caratteri napoletani, 
è cosa di gran lunga piii árdua, e piii importante in- 
sieme, cbe per gli altri italiani. Nel Napoletano, tra 
educati ed ineducati corre come un abisso evidente, 
che non appare nel resto d' Itália; ed i napoletani 
educati si trovano come dispersi in un ambiente av- 
versp, e che poco gli intende; e però 1* educazione vera 
quelli se Y ban dovuta dare da sè. Pure, ne' brevi pe- 
riodi in cui T educazione, perche sociale, è riuscita ad 
esser diffusa nel mezzodi d' Itália, come al tempo delle 
città delia Magna Grécia, e nel secondo período delia 
repubblica romana, la scioltezza e prontezza degli in- 
dividui, raccolta e raddirizzata da vigorosa disciplina, 
ha quivi fruttato certo meravigliosamente. Se non che 

1 Anche ai migliori tra questi quadri la fotografia suole es- 
eere per solito nemica; indizio probabilmente dell'iocertezza dei 
loro disegno. 
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questa disciplina, come popolo, gl* individui di queste 
province generalmente possono averla di fuori, ma non 
bastano a trovaria da sè per sè stessi. 

II senso obiettivo dei limite appare poco vigoroso 
anche nel resto degl' italiani, ma soltanto in ciò che 
non è sensibile e che ad essi ò nuovo. Cosi sentono 
essi il próprio comane molto piíi forte cbe i roeri- 
dionali, sebbene non amino, come vedremo, la forma 
poco geniale dei comune odierno. Ma non hanno an- 
cora uno Concetto sufficiente dello Stato. II caso, sin- 
golare in Europa, d'un gran partito parlamentare an- 
tiaritmetico, che per tre lustri non percepi esser cosa 
capitale pel nuovo Stato il pareggio dei bilancio, prima 
dei 1876^ non fu infermità che colse i soli deputati 
meridional!. Ma lo Stato è nuovo oggi in Itália, sebbene 
r aritmética sia vecchia, e, come disse un napoletano 
di sinistra « non è un* opinione. ^ » 

Certamente nessuno dei popoli italiani sente in sè 
quella pace, ch* è quasi diletto, nella subordinazione 
devota e fantástica degUindividui tedeschi, sudditi na- 
turalmente; onde fu possibile e spontaneo talora colà 
un romanticismo nemico delle libertà poiitiche. Ma, 
nella scarsa disposiziono ad ogni disciplina esterna, nella 
voglia poco considerata deir espansione degl' individui, 
nella difettiva obiettività, senza dubbio prevalgono i 
napoletani fra i popoli continentali d* Itália. Se la fran- 
chezza individuale eccessiva nelF azione esterna. la 
scioltezza grande e la disciplina difScile degl' individui 
italiani furono piuttosto causa che effetto di tutta la 

^ II giâ. ministro Grimaldi, nella tornata dei 2S novembre 1879 
delia Camera elettiva. 
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nostra storia medievale, storía graiiâe insieme e con* 
vulsa, in nessun luogo furono domati meno qaesti di* 
fetti che nella regione napoletana, dissueta per quat- 
tordici secoli anche dalla prima convivenza libera, nei 
loro comuni. Autonomia che, iniziata ora per forza di 
legge, nel mezzodi, vi riproduce, certo in forma meno 
sanguinosa e meno poética, invidie e discordie fiere e 
tenaci; come quelle maledette sei secoli fa dairÃli* 
ghieri, che guardava specialmente alie altre regioni 
italiche allora rette a quel modo. 

Air individuo soverchiamente sviluppato in Itália, 
causa prima delle grandezze e delle miserie nazionali, ^ 
secondo che Tltaliano trovò o no un giusto limite 
esterno nel suo Stato romano o nel municipio medie* 
vale, fa riscontro T individuo napoletano, anche piU 
sciolto di quello, o per natura, o perche pih lungo 
tempo disavvezzo da limiti sociali accettabili. Esso ò 
agitato continuamente, come chi li ricerchi, e perchè 
agitato, difettivo nell* apprensione distinta dei mondo 
esterno; quanto arguto in ogni ricerca solitária dei 
puro intelletto, in ogni lavoro d* astrazione. II senso 
difettivo dei limite esterno, delia precisione obiettiva 
lo scorgi nelle città edificate senza ordine, nel rime* 
scolarsi capriccioso delle folie napoletane, ^ nelle grida^ 

1 Conf. Burckardt op. cit. Vol. II, cap. 1, pag. 247. 

2 « La straordinaria ed abbagliante varietà di tatto quello ch» 
d& neirocohío, a chi ô nuovo di questo paese, ò tale da far cre» 
dere che tatti si siano dati le intese per non fare la stessa cosa 
Della stessa maniera. Lo spirito di una indipendenza primitiva regna 
assoluto, e ognuoo fa quello che crede e che piú gli accomoda^ 
senza curarsi se sara ridicolo, o se arrecherá ad altri moléstia. » 
V. Fucini Napoli a ccchio nudo. Fireoze, successori Lemonnier^ 
1878. Pag. 6. 
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nella poca rassegnazione alie statistiche dei censi- 
menti S nella trascuraggine dei minimi valorí. ^ L' uomo 
YL sembra tuttodi in battaglia con Tuomo e con ram- 
biente suo. Se conversano, accavallano contemporanee 
parole e ragioni, onde divien necessário il levar delia 
voce anche a'piii placidi, nel conversare; se findicano 
un posto, è difficile che te ne rileviuo la via, V aspetto 
ed il nome con precisione. ^ Nelle dispute poi vedi 

Tuno sopraffar gli altri, e tacer questi; o nessuno, 
8e 8i sentano pari nell' eloquio, rassegnarsi a dare agio 
air altro con discrezione. Tra pih di due sono fre- 
quenti le conversazioni incrociate, e però inutili; ma 
utili, in mente di chi fa il convocio, a dimostrare cb*egli 
non si reputa sconfitto nè dalle ragioni nè dalla voce 
altrui. Queila prevalenza dei ceto dei curiali, ch*è il 
piú chiaro indizio e la misura d' una condizione ríme- 
scolata e pugnace degli individui e degl* interessi, e 
che tramontã in quasi tutta V Europa civile, dura an- 
cora in Itália: nell' ultima legislatura fu computato 
essere stati eletti deputati ben 170 avvocati per 508 
posti. Ma la proporzione ne e di grau* lunga mag- 

^ La città di Napoli ha da aani voluto riformare i numeri 
ddllo sue case, ma, tra la vecchia e la nuoVa numerazione, ò ora 
difficile raccapezzarsi. Pure niuno vi 8'accorge quasi dei male, 
nè delia agevolezza dei rimedio. 

^ I ceutesimi spiccioli, appena dopo qualche anno che furono 
messi io circolazione dopo il IdôC, sparirono dal minuto commer- 
cio. La carta moueta piú piccala, la mezza lira, ò sparita anch^essa 
nel Napoletano, mentre circola oel resto d* Itália. 

3 Nasce certo piú da distrazioue che da furberia sospettosa quel- 
r impaccio in cui cosi spesso sod posti nel Napoletano gli estranei 
che TOgliano conoscere da quelli dei luogo ud indirizzo preciso. 

1 Domi de^monti, de'âumi, delia contrade vi mutano, da indrcatore 
ad indicatore, frequentissimamente. 
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giore nelle province napolotane, per le quali il Col- 
letta trovò già in qnesto ceto il principal motivo d' ogni 
disordine civile, ^ mentre invece la prevalenza di esso 
noQ era probabilmente che Y effetto di questo disor- 
dine. Certo poi Tagevolezza deir astrazione nel napo- 
letano gli affina mirabilmente il senso giuridico come 
lo speculativo. 

Queiratteggiamento spiccato degrindividui napo- 
letani, quell* Io prominente, onde la battaglia delia 
vita in queste province risulta piii continua, ed anche 
piíi infruttuosa per gli attriti soverchi, che non nel 
resto d* Itália, va progredendo nella stessa regione: 
dagli Abrazzi, che per verità v' appartengono piíi sto- 
ricamente che geograficamente, alie Calabrie. Quivi 
rio risuona e traspare dalle parole e degli atti in 
modo cosi eccessivo, che par soverchio sino ai napole- 
taui delia città maggiore. ^ 

Le tendenze superlative degrindividui napoletani,' 
spiegano poi come in loro il senso delfassoluto e la ri- 
cerca delFottimo prevalgano al senso dei possibile ed 
alia ricerca dei meglio. Cib produce che il loro indi- 
vidualismo, essendo piu intellettivo che dei cuore e 
dei sentimento, non h indizio di egoismo proporzionato; 
qualità ch' è anzi molto maggiore in popoli pih discl- 
plinabili esternamente. Da questa eccessiva idealità 

^ V. Storia di Napoli, in princ. 

* « Quanno oisciunu m^avantu, m' avantu eu » (cioè: Quando 
nessuno mi vanta, mi vauto da me ), d una frase che pone per 
ischerzo il napoletano in bocca ai calabresi, quando quegli vuol 
pungerli. 

3 Nelle oscillazioni notevoli delia rendita pubblica si osserva 
che quelle delia borsa di Napoli sono, finché spontanee, maggiori 
di quelle delPaltre borse dMtalia. 
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astratta nascono poi la prontezza ed anche 1' esagera^ 
zione dello scandalo ne' buoni ed onesti napoletani, 
verso ciò che incontrino intorno a loro non conforme 
ai loro preconcetti perfettissimi. Nei tempo stesso i 
cattivi, per le espressioni superlative e goffe, che usano 
spesso nelle loro male azioni, irraggiano largamente 
intorno il male che fanno. Quindi, cosi per la gof- 
faggine de' cattivi come per la rigidezza de' buoni, i 
napoletani riescono per solito a parere, e son giudi- 
cati, peggiori di quello che sono. L' abito critico è con- 
naturato quivi, ed il giudice, il filosofo o il professore 
traspariscono quasi attraverso d' ogni libro napoletano. 
Neila giurisprudenza e neUMnsegnamento superiore di 
scienze astratte o giuridiche sogliono quindi preva- 
lere agli altri italiani, e cosi forse tra* giornalisti. Of- 
ficio questo ch*è una critica quotidiana; e può scu- 
sarsi anche dal suggerire i rimedí a ciò che si riprova. 

Pure, anche nella critica loro Tio sovrabbonda: e 
s'ama rifare il lavoro criticato, libro od opera umana, 
anzichè scrutarne le ragioni con disposizione obiettiva 
6 con ponderate conclusioni. Quest^Io trasparente fa 
poi che stanchino quasi tntti i libri napoletani scritti 
insino a pochi anni fa, chè de' presenti giudicheranno 
meglio i posteri. 

Dove termina nel napoletano la rassegnazione, quivi 
comincia spesso la prosunzione; perchè, a pena ei non 
sia costretto da un limite, ò difiScile ch'ei se Io sappia 
trovare da sè. Bassegnati e laboriosi operai e contadini 
abbondano; ma i capomaestri, i sotto ingegneri, i fat- 
tori, i coramessi, buoni nel contrattare per altri, di- 
fettano. Appena s' è superior! a qualcuno si vuol es- 
sere capi. I maestri, se non inseguiuo nell' ultime 
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elassi elementari, voglion diventare ispettori dei loro 
coUeghi ; ed io credo impossibile trovarvi mai, nel sesso 
maschile, ao sufficiente numero di maestri elementari 
pazienti. 

L'artar8i reciproco e continuo degrindifidui, per 
solo gusto di farlo, quelF indole pugnace, per cui vedi 
11 monello napoletano accnsare senza suo vantaggio al 
cocchiere il suo símile che si riposi dietro una car- 
rozza, ed ha gusto se cosi 1* altro monello ne sia sfer- 
zato, trasforma qui ogni instituzione, che sia priva 
d'autorità e di forza irresistibile ò vistosa. Cosi la 
massoneria vi si trasformò spesso, tra il 1848 ed il 
1865, dal mutuo soccorso in una clientela politica, 
massime nelle provinde di Lecce e di Salerno. Aila 
fratellanza. che predica quest' instituzione, fu sosti- 
tuita la devozione cieca al piii audace. E dove una in- 
stituzione pubblica e vistosa avrebbe forse eccitato 
alia benevolenza reciproca, il mistero deli' associazione 
faceva piii audaci i prepotenti. 

L' individuo risentito ed eccessivo, se eccede nel IKTa^ 
poletano in manifestazioni d*odio o d'affetto, non mera- 
viglia nessuno. L* esagerazione dei suo dire, che 1' estra- 
neo piglia per menzogna, non ò tale nell' animo dei na- 
poletano. Nè la donna dei volgo si reputa amata dal 
manto se questi talora non la percuota; e 1* amata ta- 
lora superbisce íin dello sfregio fattole suUa guancia 
dal rasoio deir amante. 

Queila continua ricerca deirottimo che prevale ad 
ogni altra nel napoletano onesto, e scompiglia talora 
anche le male azioni dei disonesto, vieta quasi sempre 
al napoletano, anche mezzanamente coito, Tusare lingue 
estranee ch*egli conosca solo mediocremente ; al con- 
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trario di ciò che fanno usualmente al trove i mezzani 
i^uoscitori di lingue straniere. 

Tuttavia, quando questa disposizioDe modesta è ot- 
tusa, e r è ne' piíi incolti come ne* piii cattivi» la na- 
turale prominenza deli' Io rende singolare quanto in^ 
genua la prosunzione e la franchezza dei piii audaci. 

L'urtarsi appariscente ed il rimescolarsi degli in^ 
dividui napoletani ne' convegni e nelle folie, la pronta 
e rumorosa loro espressione, come di meridionali, li 
fan parere allegri a chi li conosce poco; ma il chiasse 
non inclade in sè allegria: e le cantilene popolari e 
le opere letterarie meglio loro riuscite, mostrano in- 
vece innata in questo popolo, piii che altro, una scorata 
malinconia. 

Individui cosi naturalmente e socialmente disciolti 
pregiano piii le virtii solitário che le civili; e tra 
queste píii quelle in cui si patiscano cose forti che 
quelle in cui si operi fortemente. Avemmo in questo 
ventennio molte, e forse troppe, lapidi e commemora- 
zioni nel Napoletano, e statue a martiri politici con- 
Cittadini; ma poche o nessuna ai grandi per Tazione 
vigorosa o per la vittoria. Non ad Ettore Fieramosca, 
non ad Ettore Carafa, non a Masaniello, non a coloro 
che fecevo saltare in aria con essi il castello di Vi- 
gliena il 1799, per fare cosi piii sanguínosa la vittoria 
a' sanfedisti che V avean preso. * Non un nome dei na- 



^ Ricordo per esempio che, per ottenere che fosse messo un 
rieordo in un liceo di Napoli d* un giovanetto, già mio alunno, 
ch' io poi incontrai nel Trentino, partito quindicenne il 1866 come 
volontario, e che perl di ferita nelPospedale di Storo, si dovette 
attendere quindici anni, e pure il capo deli* instituto era uno dei 
mille di Marsala. Solo quest' anuo m' ò riascito di far Yotare una 

TURIELLO. 10 
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poletani caduti a Curtatone, a Venezia, al Volturno, a 
Gustoza, a Bezzecca si può dir che sia finora scolpito 
sa mura napoletane. Qúesto oblio speciale, certo in- 
volontario, appunto perciò è notevole, e dod si scorge 
certo fuori di queste province. 

La società che rimane piii vigorosa fra individui 
COSI fatti ò quella sola in cui gli incontri tra gl' indi- 
vidui esuberanti non trovino intoppo, ma compenso; e 
vi s' equilibrano gli atteggiamenti secondo il sesso e 
Tetà; la società familiare. In questa per solito i na- 
poletani non solo convivono con affetto, ma vi si tra- 
sfondono spesso ; e vi aderiscono con legami che pessoa 
sembrare eccessivi, perchè talora vi si spegne la natu- 
rale attività estrinseca deir uomo. Nelle città dei Na- 
poletane prevalgono nella famiglia Y affetto reciproco e 
la parità pratica dei diritti. Frequentemente il fratello, 
se bisogni, cede la sua parte alia sorella, quando gli 
paia necessário alia felicità di lei. Nelle campagne 
montane invece prevale talora, a stringere la famiglia, 
una ambizione quasi feudale dei casato: ma se v'ha 
qualcuno a ciò immolato, accade questo per solito senza 
resistenza. Cosi i legami di famiglia, tranne nella 
plebe piii povera di alcune città e campagne, ed in 
parte tra' nobili, sou per solito strettissimi. È opinione 
de' Cittadini di Napoli, e quasi solo vanto pubblico 
d*un popolo che la critica pih fiera ed arguta la fa 

lapide a quelli che volontariamente saltarono in aria co^nemici il 
13 giagDO 1799, nel forte di Vigliena, a difesa di Napoli e delia 
libertà., dopo ch^ebbi trovato con una mia ricerca storica (V. II 
fatto di Vigliena, Napoli A. Morano 1881, 2^ ediz.) gli autori di 
quell^atto. In ambo i casi sarebbe errore snpporre difetto di pa« 
triottismo d ove noa fa che dÍ8trazione. 
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Contro sè medesimo, che in ciò essi superino qua- 
luuque altra popolazione italiana. Quivi la madre, 
qaasi senza eccezioni, h nadrice de'3uoi figli; dove 
nol sia, balia e bambini si stanno in casa sotto la 
guardiã materna. Piu difficilmente che altrove un gio- 
vane vi s'allontana dalla famiglia, e quasi nessuno 
senza il propósito di ritornarvi stabilmente; il che ò 
senza dubbio spesso a danno comune. E le statistiche 
provano che le Puglie, la Campaoia, il Molise ed 
'Âbruzzi e la Basilicata sono le regioni italiano pi)i 
povere di figli illegittimi. * 

Dalla lotta viva tra individui cosi mobili ed esube- 
ranti, fuori delia famiglia, (nella quale la fidacia o 
saol essere piena o vien meno) nasce Ia diffidenza, in 
ogni convegno, in ogni società pubblica. L* ardire sin- 
golare, che li fa egregii negli scontri di nomo contro 
nomo, come è rilevato da chiunque li conosca, cessa 
nel napoletano quando gli bisogni procedere associato; 
forse perchè giudica ciascun individuo V altro da sò, e 
presume prominente in lui, su ogni altro riguardo, il 
pronto ed immediato riguardo di sè stesso. Onde è che, 
fuori Ia famiglia, non trovi quasi altri legami mo- 
rali: ma invece caratteri solitarii per alterezza, o per 
abito d'astrazione eccessivo: e gruppi d'associati per 
necessità, non per fiducia, e però distinti sempre in 
protettori e protetti. La clientela invero non richiede 
ne' clienti che essi riconoscano intimamente la loro in- 
feriorità normale, ma solo T immediato bisogno dei 
protettore. II culto delia forza è grande, finchè essa 

^ V. Introduzione al movimento dello stato civile in Itália 
nel 1876, pubblicata il maggio 1878. 
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apparisca; come è pronto Toblio dei mérito dei pro- 
tettore mancato. Besta tuttavia, per abbondanza d'af* 
fetto, ne' buoni come ne' mal vagi, vivo sentimento la 
gratitadine alia persona. La clientela, solo vincolo, che 
vi sembra aver base naturale ed efficace, oltre la fa- 
miglia, non si piega poi agli ordini nuoTi, al Comune^ 
alio Stato> ne* bisognosi e volgari, cbe sono natural- 
mente ipiii; ma piattosto si veste di quegli instituti^ 
nuovi e quasi artificiosi nel Mezzogiorno, e ne abusa 
essa a suo pro, talora senza accorgersene. Besistenze 
muuicipali o regionali vive ne incontrerai però qui 
meno che altrove. Comune e Província e, dove si possa^ 
lo Stato, si intendono come forme nuove e non amate, 
come già s' è visto delia Sicilia; e per lo piii come pa- 
lestre e premi delle lotte fia disoneste ed oneste clien- 
tele. Le quali poi, non riconosciute dalla legge, sono 
pure i soli sodalizí che nel fatto mostrano vera ener- 
gia operativa in un ambiente civile cosi disciolto da 
secolí; ed in cui si direbbe che non sia piii nessun 
consorzio civile che non si risenta sforzato. 

IV. Biscontrato già neirindole dei popolo napole- 
tano genericamente 1' eccesso delia caratteristica sciol- 
tezza indivídua degli italíani, e il difetto, speciale in 
quello, dei limite obbíettívo, abbiam poi notato somma- 
ríamente le conseguenze che da questí due fatti deri- 
.vano. per deduzione lógica e per riscontro sperimentale» 
Ora ci facciamo a guardare alie condizioni etnografiche^ 
storiche e civili di questa massima regione italiana; 
nella quale forse il lettore può avere già cominciato a 
convincersi che son ritratti, pih calcati e piii rudi, i 
nativi lineamenti delia nazione. 
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Le province napoletane, nelle qnali si termina }a 
terra peninsulare d' Itália, declinano dal maggior dom 
deli' Appennino nelle costiere bagnate da' tre mari ita- 
liani: e risultano cos), ai lati delia spina che digrads» 
e poi si biforca, dal Gran sasso d* Itália ad Âspro- 
monte, in una successione di altipíani, nodi e sproni 
prominenti in altezze minori, lasciando spazio aperto 
soltanto a due pianare, la pugliese e la campana, ed 
altroTO ad un orlo basso di costa qaasi continua snl 
mare. Abitano siiccessi vãmente, dal Tronto al Faro, il 
lungo rilievo niontano, distinti pel colorito, pel vigore 
e pe*co8tumi da* pianigiani, i discendenti de' Sabini» 
de* Sanniti, degl' Irpini, de* Lucani e de* Bruzii. La 
mutabile fortuna de* dominatori succeduti ali* impera 
romano e le scarse immigraaioni straniere, anche le lon- 
gobarde e bizantino, riuscirono ivi col tempo probabil- 
mente piii a scemare che a crescere le piccole diffe- 
renze etnografiche de* prisehi abitatori. E la secolare 
migrazione, dalKaltipiano appenninico piii povero, alie 
prossime marine fece sl che. ira tantl casi e signorie, 
8ui monti e sul piano, 1* etnografia antica prevalesse 
alia storia; e la stirpe originaria vineesse le soprav* 
venute. Soli per eccezione, nelle due pianure maggiori, 
i Campani e lapigi, piU numerosi, assorbirono invece 
i niontanari emigranti in esse; e poco o punto nella 
razza e nel linguaggio, da*tempi romani in poi, fa* 
Tono trasformati dagli stranieri. 

La stirpe e íl costume de' pianigiani, piii dolci neU 
V Índole, piii discorritori e piU geniali, si internano in 
alcnne valli, e quasi spezzano in due la cresta appen- 
ninica, dove piíi 8'abbas8a, tra le ampie valli dei Sele 
e deir Ofanto. Neil' altiplano e ne' monti, dalla Maiella 
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alia Sila, e dal Matese al Yulture, il terreno non ò 
benigno al cultore. Ne* paeselli raccoltisi in vetta delle 
rupi minori, piii forse a difesa delia malária che dei 
passati inimici, i contadini rincasano quasi ogni notte 
dal lontano lavoro. Son borghi privi d'acqua corrente 
quasi sempre, di fogne» di nettezza, d' ogni agio di 
vita. II sole, ripercosso dalle ignude rocce vicine, il 
vento o la ne?e li flagellano, secondo le stagioni. 
Di là per solito rifuggono, ancora oggi, il possidente 
ed ogni giovane che presuma qualcosa dal suo in- 
gegno. Quivi, giíi, tra le valli, vedi torrenti fugaci o 
pozze d'acqaa malsane; nell*abitato rozzo ed uggioso, 
gare piccine, ed annosi litigi; ed intorno spesso vie ini- 
ziate 6 rimaste a mezzo, tra' cigli cadenti dalle colline, 
per le dissodate foreste*^ Quivi non argini^ non con- 
sorzi agricoli, non giro di capitali, non genialità di 
vita; ma quasi immobile il passato. 

Guardando poi in casa loro questi abitatori, massime 
i ceti piii ineolti, ritrovi che quasi tutti i pianigiani 
e prossimi al mare, dalle ampie rive adriatiche alie 
campane, hanno minori differeuze tra loro che non ne 
incontri poi fra essi e i montanari. Piii vigorosi, piii po- 
veri, piii procaccianti questi, li trovi diffusi, dalle ma- 
remme toscane e romane alie lontane Americhe, a fug- 
gir la povertà nativa. Piú svelti insieme e piii agiati, 
per il cielo, le terre ed i mari piu fecondi, i littorani ed 

^ Una legge recente forestale permise in Itália il dissodare i 
monti sino alia regione dei castagno. Ma come il castagno nasce 
sino quasi sulla vetta delia piú parte de' monti meridionali, questa 
ignoranza d^alcuui deputati, aiutata dalla spensieratezza di altri» 
ha affrettata la rovina di molte selve e la infecondità e malsania 
di molte regionl. Cosi per esempio Ia valle dei Liri è da alcuni 
anni infestata da insólita malária. 
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i pianígiani. Fure 8i erra per solito a dire che sia qui 
la terra in tutto benigna ai suoi abitatori. Árida la 
Paglia, dove spesso piii d* una stagione s' alterna senza 
pioggia; infestate dalla malária gran parte delle coste: 
e di là salendo è malsana 1' aria, talora fino a cinque- 
cento metri d*altezza dentro le valli, dove 1'argilla 
vieta r assorbimento delle acque. Nè punto si provvide 
sinora a*danni delia trascuraggine secolare dei rego- 
lare T acque correnti e dei conservare boscose le vette. 
Fuori la província di Bari e la Terra di Lavoro, dove 
r industria assidua dei contadino, e anche la fecondità 
delia terra fan comportabile la vila a chi la lavora, 
nel rimanente, sul lido, come tra le valli e su* monti, 
il terreno vuol lavoro aspro; e non minore che nel- 
Taltre contrade delia stessa latitudine in Europa: tutte 
poi dei resto meno fítte di abitanti delle napoletane. 
Fra i pianigiani sono i pugliesi piu lenti, ma forse 
piu assidui: son piu pronti e geniali, piti ingegnosi, 
ma forse piii imprevideuti i campani. ^ Gli abitanti 
dello scarso lembo in cui si spiana T estrema Calábria 
han moita piu simiglianza colla prossima Sicilia che 
con gli altri continentali. 

Dal Sangro adriático, e dal Liri e Garigliano tirre- 
nici, lungo tutto il vecchio confine pontificio, gli abita- 
tori han meno spiccata degli altri piu meridionali quel- 
r Índole che abbiam vista comune nel Napoletano. Gli 

l Nei pugliese traspira spesso il desiderio d^esser tenuto piú 
dovizioso dei vero; nel campano quello d^esser tenuto piú accorto. 
Entrambi per esempio, ti diranno talora diverso dal vero il prezzo 
d*an oggetto da ioro comprato; ma il campano né dírà uno mi- 
nore dei vero,ii pngliese uno maggiore. Superlativi in diverso modo, 
e quasi sempre ingeauamente, gli uni e gli altri. 
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individui Ti stan piu sopra di sè, con qualcke vecebio 
indizio di dígnità romaoa, e son meno avveatati nelle 
parole e negli attu 

Un carattere comune alia mas&ima parte delta r»- 
giofie napoletana, escluse le due estreme penisole ad 
oriente di Taranto ed a mez2odi delia Bastlicata, h la 
pronunzia deli* ultima sillaba delle parole, dei dialetto e 
delia lingua, quando questa v*è parlata senza speciale 
attenzione. Questa sillaba, su cui per solito nell'aa« 
tioa Cisalpina si batte troppo, anche parlando T ita- 
liano, e che ò giustamente accentuata invece nell' Itá- 
lia centrale, nel Veneto, in Sicilia, in Calábria e nel 
Leccese, questa sillaba per abito nel resto dei Napole- 
tano si perde in unu vocale muta: non è emessa nè 
distinta, ma lascia che la parola in certo modo termini 
afumando, come spesso è sfuinato il concetto. £ oSi 
faa suo riscontro naturale in que' canti popolari di cut 
11 ritmo tinisce in una distesa, e nello sperdersi dei 
suono e dei sentimento. Onde si eompie queirimprea- 
3Íone, mista di abbandono, dí vago e di melanconico^ 
caratteristica di questi canti d'un popolo, che forse 
anche in ciò mostra un sentimento deir indefiuito ed ua 
oblio dei limite maggiore che gli altri italiani. 

L' abbondanza delle vocali, comune ne' dialetti vm- 
ridiouali, si ritrova tuttavia maggiore sulle marine, pel 
suono piii largo e pe' dittonghi distesi in seno alie pa- 
role; massime nelle provi nce di Foggia e Bari, ed a 
Pozzuoli: minore suU' altiplano appennino. Nel Leccese 
ed in Calábria T abbondanza delle vocali si scema ne) 
corpo delle parole, compensandosi con Ia vocale termina- 
tiva ben pronunziata. Tranue queste differenze notevoli 
nella parlata, e che son minime ne' dialetti scritti, tra 
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loro e dalla língua italiana, nulla distingue i luoghí 
rimasti netti dal domínio longobardo da quelli soggia- 
-ciutivi per quattrocento anni. E nulla quasi resta delle 
numeroso colonie bizantino venute?i dal secolo ottavo al 
duodécimo, tranne in qualche paesello che ne conserva 
il dialetto nell' estrema Puglia e nella Calábria. Poco 
avanza delle colonie albanesi dei secolo decimoquinto, 
che rapidissimamente perdono la loro língua, ridotta 
già tra sol] trenta o quarantamila abitanti di alcuni 
1)orghi e villaggi. Uníca vera differenza, e maggiore 
aerto che nel resto d' Itália, dura quella tra Ia plebe 
numerosíssima delle città e delle campagne, ed i piu 
alti ceti sociali» nelle vesti, nella coltura, nella par- 
lata, nel senso delia dignità personale; effetto perdu- 
rante dei período e de'costumi feudali. ' 

Fuori di Roma e Firenze. in nessnna deile mag* 
giori città italiano, e, fuori 1' Itália centrale, in nes* 
8una regione s' usa cosi poco il dialetto tra le persono 
civilí, quanto nella città di Napoli e nella regione chd 
ne piglia il nome, in pubblico o in privato. Queste 
vanno piuttosto al teatro dove si rappresenti in pie* 
montese, o in veneziano, che in quello ove si recita in 
dialetto, parlato in questo stesso teatro, a poco a poco, 
da un numero minore di personaggi; dacchè non sa- 
rebbe verisímile perlo in bocca ad attori rappresen- 
tanti persone civili.' 

^ « La nazione napolitana si potera considerare come divisa 
in due popoli diversi per du« seooli di tempo e per due gradi di 
clima. » V. Coco, Saggio ttorico, § XVI. 

* Ricordo che il 1871, essendo in Napoli professori d^ogni 
parte d' Itália pel Congresso pedagógico, in un banchetto si voWe 
alie frutta che ciascuno avesse improvvisato ao brindisi nel próprio. 
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V. Come Venezia, dopo il breve domínio de'Goti, 
cosi Napoli e Gaeta si veggono, prima resistere alie 
armi diffuse dei longobardi e dei franchi, poi ripigliar 
la loro autonomia itálica dalla protezione dei bizautíni^ 
e dare inizio, con Amalfi, Pisa e Génova (terre piii 
nette di mistura teutonica) alio spontaneo risorgimento 
italiano. Intanto, come da Yenezia a Yicenza, cosi, da 
Napoli a Benevente ed a Salerno la parlata, cbe oggi 
non muta, dimostra e misura la scarsissima efficacia 
etnográfica delle invasioni medioevali in Itália. 

Nei Napoletano, appunto nella provincia piíi a lungo 
dominata da'greci. cb'è la Terra d' Otranto, si parla me- 
glio r italiano cbe in tutte le altre. In queste i con- 
venti basiliani diffusivi dairottavo al duodécimo se- 
colo, cbe si computano ad un migliaio, ed erano di 
popolazione e di lingua greci, massime ad oriente dei 
Sele e deirOfanto, comeccbè promossi da* dominatori 
greci, e poi favoriti da' re normanni e svevi, decaddero 
spontanei per ravverso ambiente: siccbè nel secolo XVI 
non ne rimanevano cbe quarantotto. « Decaddero len- 
tamente esinanendo, dappoicbè sciami di nuovi coloni 
non arrivarono piii sulle terre napoletane dali' Oriente; 
e la società greco-bizantina interno a loro si venne spe- 
gnendo e trasformando. »^ Come avea fatto dei Magno- 

dialetto. Lombardi, veneti, piemontesi e 'siculi vi riuseirono; ma^ 
per la desuetudine, la prova non riusci a^napoletani. E ricordo di 
aver udito nel 1876 discorrere per tre ore in un' adunanza di operai 
delia associazione loro in Napoli; e fra calzolai, sarti, orati e ca- 
merieri non mi venne fatto di udire piCL d* una ventina di parole in 
dialetto napoletano. Usavano tuttí come naturale 1* italiano, noa 
sempre correttamente, ma spesso efficacemente. 

J V. Nota di Giacomo Racioppi neW Archivio storico per le 
provinee napoletane, Anoo II, fase. 111, pag. 605. 
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greci COSI trionfò dei loro successori medieval!, dei pari 
che de'nordici in queste province, la forte nazionalità 
nativa. Dairinsurrezione pagliese di Melo poi, che fa 
la prima origine dei gran regno meridionale/ non fu 
possibile piu a colonie straniere, se non come ospiti» 
il fermarsi in queste province, durandovi estranee; 
fiuchè non riescono oggi a serbare che poche distin- 
zioni nazionali. 

Quando poi, dopo il 1500, fu suddita o devota alia 
Spagna quasi tutta Tltalia, quando, caduta Firenze, 
quasi non furono pi]} in Itália sodalizí civili, ma solo 
ceti oppressi; ed ogni energia popolare cessò di dare ar- 
gomento alia storia nel settentrione e nel centro delia 
penisola, gli individui rimasti soli e piii sciolti riappar- 
vero indomati, prima che altrove, nel Mezzogiorno. Na- 
poli unita respinse con V armi e col sangue V Inquisi- 
zione spagnuola nel 1547: e cento anni dopo il popolo 
solo delia città, caduto Masaniello, tentò con fortuna, 
per un anno, d' imitar V Olanda, combattendo contra 
gli spagnuoli e la nobiltà loro devota, in una repub- 
blica non ingloriosa. nella città e nelle province vi- 
cine. Sola questa plebe di poi in Itália, resistette ai 
francesi nel 1798; e Tanno seguente la scarsa borghesia, 
CO* nobili, resistettero alie torme delia Santa fede, a di- 
fesa delia libertà, nelle province e nell' aperta capitale^ 

Cosi i napoletani Ia storia non li trova lenti ad 
intendere il bisogno delia pátria,^ essi che precedettero 

^ Conf. La insurreiione pugliese e la conquista normanna, 
di G. de Blasiis. Napoli, Detken, 1865. 

^ Francesco Lomonaco fu il primo che nel 1802 stampò che 
r Itália noD potea esser libera che sotto uq solo governo, nel suo 
Colpo d' occhio ec. Ed il Manzoni che fu amico dei Lomonaco e 
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Taatunno dei 1860, con le solleyazioni, da Potenza a 
Napoli, le schiere dei dittatore; e neirottobre poi in- 
tiraarono in piazza il plebiscito unitário, e persuasero 
ritrarsi al Mazzini ed al Bertani, inchinevoli alia co- 
dtituente, ed a condiziouare e differire Tunità pratica 
delia pátria. Indifferenti furono invece, pia che muta* 
bili, come li chiamano per ignoranza dei fatti alcuni 
storlci, al saccedersí delle dinastie straniere; salvo per 
quei re che si meritarono V affetto dei popolo, come 
Guglielmo II, Alfonso il Magnânimo e Carlo III, man- 
tenuto sul trono principalmente di^lle milizie napole* 
tane nella battaglia di Velletri. Notammo già il danno 
che risulta ali' intelligenza dei fatti delia storia na* 
poletana dalfarte scarsa degli storici di questa re« 
gione/ mentre dagli storici italiani piíi letti non ap- 
pare per esempio punto nò la precedenza sicula e 
napoletana delle conquiste italiche fuori d' Itália nel 
medio evo, nè il carattere precocemente moderno dei 
regno di Federico II. Qul basti aggiungere che la na- 
tura originaria dol Eegno, feudo papale,* e la nobiltà 

dei Coco a Milano, diceva questi « essere stato il primo a scrivere 
che la liberta non era possibile senza T unita, e che per unire la na- 
zíone bisognava ionanzi tutto inetter fuori gli stranieri: insomma 
quasi lo diceva suo maestro in politica. » V. I Ricardi di R. Masi 
circa il Manzoni, pubbiicati per cura dei conte Capitelli nel Piccolo 
di Napoli dei 7 Ottobre 1881. 

É noto anche che la prima impresa arraata per T unità d' Itália 
Cú quella dei oapoletani col re Murat il 1815. 

1 Per dirne una, se il Coco ed il Colletta noo avessero avuto 
agio di scrivere fuori di Napoli i loro libri, probabilmente il nostro 
popolo oblioso avrebbe lasciato ignorare o dimenticare al resto 
d^Italia la piú grande e piú nobíle forse delle tragedie storiche tta* 
liane, V eroísmo dei liberali napoletani combattenti e martiri, dei 1709. 

2 « E tutte le mutaziooi dl Napoli egli (il papa) le fece. » Vedi 
Campanella, La monarchia di Spagna, Cap. XXI. 
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d' origine straniera, rin-frescata sempre da nuove con- 
quiste, bastano a spiegare le discordie e 1' indiffereuza 
verso le successive dinastie stranicre, nella nobiltà 
stessa e nel popolo. Onde questo restò incerto, al cader 
di Manfredi, tra la cura delia pátria e quella del- 
r anima, dopo aver virilmente resistito al primo dei re 
8V0VÍ, Enrico VI. Nè, tra dinastie e nobiltà angioine ed 
aragonesi, straniere tutte, e mosse tiitte dal vento che 
veniva da Boraa, da Francia o d' Aragona, potea Io spet- 
tacolo tirar piú spesso il popolo a diventarvi attore. 

VI. La nobiltà napoletana cessò di sentirsi stra- 
niera, ed anzi diventò quasi tutta cittadina, dimorando 
in Napoli, sotto il primo ed il secondo dei Borboni. 
Sospettata da questi, che ne limitarono i privilegi, so- 
stenendo contro essa le comunità, essa non 8'oppose 
punto che le fosse tolto il resto; e aderi alia demo- 
crazia nel 1799, e cadde in parte combattendo ia 
campo, o sul patibolo, col cadere delia repubbiica, 
forse piii degnamente di ogni altra d' Itália. ^ Cadde 
riconciliata con la borghesia liberale, odiata dalla plebe 

^ Ecco ropinione di Carolina d* Áustria su qoesto ceto, in una 
8ua lettera da Palermo, al Ruífo procedente a rovesciar la repub- 
blica, nel maggio 1799. « Si puô calcolare tutti i nobili conosciuti 
per cattivi, dividendoli in scelieratissimi impiegati atroei, in com- 
piacenti scellerati cooperatori, ed il maggior numero poltroni, vili, 
senza carattere, senza raziocinio, senza cuore.... Gi& quella che 
viè, esiste diminuita, per loro colpa ed acclamazione, di potere: ma 
non credo possibile, dopo questa proclamazione {V abolÍMÍone fatia 
dalla repubblica de' feudi con assenso dei nobili)^ e senza disgu- 
stare tutti i fedeli provinciali, ritornare i diritti perduii da gente 
iofedele e vile, e rimettere le cose sul piede antico. » 

V. le lettere suddette, u^YC Archivio storico per le province 
napoletane, Anno V, fase. 111, pag. 555, 556 e 559. Si noti poi, per 
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realista. Cosi, trasferita la sua autorità nella borgbesia, 
ed essenflo scarsamente progredita in agiatezza e col- 
tiira la plebe, accadde poi, nel fatto se non nel dritto 
€ nei privilegi, che la borghesia pigliò in mano, e tiene 
qui piíi cbe altrove quasi sola V antica supremazia dei 
ceto caduto. 

E cosi, piii che altrove, dura qui la distinzione tra 
i due rimasti vivi dei tre ceti antichi. E il bilan- 
<;iarsi piii o meno velato deirautorità regia, tra la 
plebe e la borghesia, rimane la chiave dei rivolgimenti 
napoletani di tutto il período corso dal 1806 al 1861, 
quando il brigante Crocco a Melfi, seguito da migliaia 
di Villani, per V ultima volta tentò la restaurazione bor- 
bonica. La borghesia proruppe in agitazioni politiche, 
intese quasi dal solo suo ceto, il 1820, il 48 ed il 60; ed 
a' suoi trionfi contrastò cosi nel 1806 come il 60, il bri- 
gantaggio in grosse bande. La successione sua al posto 
deir aristocrazia avea data alia borghesia napoletana, 
<5ome si vide specialmente il 20 ed il 48, qualche cosa 
delia spensieratezza e delia baldanza dei ceto di cui la 
borghesia prese il luogo. Però, nè sotto i re francesi, 
iib dopo, essa intese e curò il popolo minuto; che cosi 
non si trovò mai a mico. E parve questo sempre piii 
pronto, quando ve ne fu bisogno, a reazioni sociali 
Contro rivoluzioni politiche. Le terre tolte a'feudi e 
a'demaní quella non le fe'rimanere nelle mani degli 
agricoltori, a cui il re Giuseppe Bonaparte avea voluto 

intender questo giudizio, che il Re avea abbaDdonato il regno e Ia 
la nobiltà, fuggendo prima delP arrivo de' francesi, e lasciando ogni 
cosa neli*anarchia; e che la nobillà rimasta, perciô vituperata da 
Carolina, 8^ era sforzata di accostarsi alia borghesia, rinunziando ai 
fiuoi privilegi, e combattendo per Ia repabblica. 
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compartirli. Ma donandole senza alcuna scorta ai po- 
veriasinii (anzicchè vendendole a vil prezzo a* raeuo 
sprovvisti tra' contadini, come era seguito in Francia) 
tutte quelle che non ritenne a pro dei suo ceto sotto 
amministrazioDi comunali, le riebbe presto e sicura- 
niente, ricomperandole. Perchè qui non era stato un 
moto popolare, ma un ministero borgbese di re asso- 
luto, di re Giuseppe, quegli cbe avea sciolti i feudi e 
i demaní per legge. Dopo, i re vollero spesso affrettar 
la soluzione delle quistioni demaniali ; ma intopparono 
nel malvolere dei sopracciò locali. pure riuscendo a per- 
suadere le plebi contadine delia loro buona volontà. 
Cosi che, prive di voto, di capitali e di terre, e pure 
a queste pretendendo vivacemente da settantd, anni, 
quasi un dritto manomesso dagli abbienti, cessati gli 
usi civici antichi. che faceano in piu luoghi toUerabile 
la condizione dei contadino ne'tempi feudali, scemati 
i sussidí che venian loro alia vita dalla lontananza 
dei signoro antico, in quasi tutto V altiplano appenni- 
nico si trovò forse piii dolorosa e meno rassegnata di 
prima Ia condizione delia plebe campagnuola. E piii 
forse quando s^aggiunse, dopo il 60, alia signoria sopra 
terre disputabili, la indisputata signoria dei ceto médio 
su tutte le entrate e la vita dei comune. ^ Alie rumo- 
roso sollevazioni sociali in veste politica, che seguirono 
dal 1806 in poi, sotto nome di brigantaggio, bisogne- 
rebbe aggiungere, per intendere la condizione reale 

^ Qualche trentina d^anni f& furono tolti di carica dal governo 
borbonico, senz* altro, il sindaco e il decurionato ( allora di nomiaa 
regia) di Troja in Capitanata, 8ol per aver negato che nel território 
dei comune vi fossero terre demaniali, e di cui però potesse ordi- 
narsi la riparlizione fra' contadini. Credo difficile che un ministro, 
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delia opposízione dei due ceti in molte delle nostre 
campagne, Ia ricerca e T enumerazione minuta d*infi- 
mli casi di soUevazioni locali di contadini, a íin di di- 
vidersi terre controverse, io ogni periodo in cni parve 
meno vigorosa in queste province Tautorità dello Stato. 
11 loro interesse immediato, la loro posizione naturale 
nella lotta, poicfaè uno dei due ceti non si potea evitar 
di averlo mal disposto col governo assoluto, li intesero 
confusamente i Borboni; divietaodo frequentemente e 
sommariamente alcuni dei pochi abusi che potean co- 
noscere, avversando ogni coltura delia plebe, e tenendo 
un esercito, tutto plebeo ne'soldati, e comandato in 
gran parte da membri di poche centinaia di famiglie, 
fide per tradizioni servili. Ma non s' affrettarono mai 
con vigore a troncare radicalmente la precípua cagione 
di discórdia tra'due ceti; di cui Tuno li guarentiva, 
armato o no, dalFaltro che avea fatto le rivoluzioni, 
e pur solo avea coltura da fornirgli sufficienti funzio- 
narí civili. ÍTella città di Napoli invece, dove non 
erano questioni territoriali, e non v'era se non il nome 
dei municipio, affidata ogni cosa al governo, molto mí- 
Dori restarono i motivi d' odio tra i ceti : e popolani e 
borghesi, cominciando a raccostarsi il 1848, apparvero 
quasi in tutto concordi il 1860. 

VIL II moto politico di quell' anno persuase, come 
i piecedenti, alia piii parte delia plebe campagnuola dei 

per una bugia cosi fatta, oserebbe oggi tanto contro la combriccola 
cointeressata d* un comune. Trovo naturale quindi che in molti casi 

i contadini meridionali non abbiano punto ooscienza, dopo il 1860, 
d^aver progredito, con Ia instituzione delle autonomie comunali, nel 
godimento delle libertà e dei diritti loro, da qnei che accadea sotto 

ii governo assoluto. 
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Napoletano che fosse fatio a danno di essa. I contadini 
espressero súbito la loro impressione equivocando sul 
titolo dei re Galantuomo,^ cbe i borghesi in arme 
avean voluto sostituire al precedente. E però quelli 
tennero generalmente pel Borbone, sebbene da peco 
piii d'un anno sul trono, e quasi loro ignoto. La bor- 
ghesia liberalc (ed era quasi tutta liberale la piccola 
borghesia), la meno ben vista in campagna da* conta- 
dini, pure accorgendosi di questa impressione perico- 
losa, non riusci però a farsi un concetto chiaro delia 
importanza sociale dei mutamento. 

Certo nel resto, ne' borgbesi liberali ed in una parte 
deir aristocrazia napolelana, apparvero súbito queiranno 
1860 gli aspetti migliori dei carattere napoletano: la 
prontezza a risolversi, Toblio di secondarí interessi 
presenti, la larghezza d' animo; che influirono gran- 
demente a condurre con felicità quel moto politico, 
dal 25 giugno che il re Francesco pubbiicò, invano 
per lui, il suo statuto, al 21 ottobre, in cui ottennero 
di poter dare il loro voto al plebiscito per la monarchia 
italiana. 

La leggenda, che è stata poi compilata e prevale 
ancora in Itália, interno a quella rivoluzione, non regge 
alia prima osservazione dei fatti e delle date. Ed è 
bene dirue qualche cosa, per chi voglia intendere 11 
carattere napoletano e la attitudine dei colti di queste 
province nelle grandi e risolutive riscosse. Un pensiero, 
una necessità, un programma único possibile avendo ac- 



1 Galantuomo, Del dialetto delia regioDe napoletana, vuol dire 
persona civile, ooesta o no; e per solito poco bea vista, massimei 
poBsideati miaori, dal ceto delia plebe contadinesca. 

TURIBLLO. 11 
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cordati insieme nel nome deirunità i migliori/ cib 
bastò perche la venuta di Garibaldi fosse preceduta 
in quella regione da per tutto dalla spontanea rivolu- 
zione armata unitária; e il cammino di lui fosse stato 
possibiie, da Tiriolo a Napoli, quasi senza sangue. Cosi 
8* intende come i napoletani conseguissero poi autorità 
sufficiente sopra di lui e sopra de'suoi, da ottenere 
che si bandisse quel plebiscito a cui in Sicilia egli, e 
piíi i suoi, aveano resistito. 

La leggenda divulgata nel resto d' Itália iiitorno ai 
casi napoletani di quell* anno, e che trovi, sottintesa o 
espressa, in molti libercoli, e sino ne'compendí storici, 
interno a quel tempo, reca che, nell* Itália superiore e 
centrale gritaliani furono tutti e mirabilraente d'ac- 
cordo a fare quel rivolgimento unitário, che vi fu reso 
possibile da Magenta, Solferino e Castelfidardo; nel 
mezzogiorno invece, incerto e meno capace d' iniziative, 
i Mille sbarcati a Marsala bastarono, con quelli che si 
aggiunsero poi dei resto d' Itália, a conquistarei que- 

< II Racioppi dimostra con moita precísione nella sua Storia 
di Basilicata come il partito unitário monarchico pre valesse via 
via nel Napoletano alie seite mazziaiaoe ed alie combriccole ma- 
rattane fra il 57 e il 60, e come fu quello che preparô la insur- 
rezione dei paese. V. pag. 65, 66. 

* V. per esempio G. Nuvolari Aneddoti sconosciuti di storia 
contemporânea. Milano Ambrosoli 1881. la novella Carmélita dei 
Bettoli e la vita di Bixío dei Guerzoni. 

Ma certamente il piú curioso ò il caso d' un egrégio scrittore 
meridionale, il quale in un libro, pubblicato in gran parte a fine 
di rivendicare alia Basilicata molto delle iniziative rivoluzionarie 
dei 1860, esce in questa frase, la quale include la stessa strana pa- 
rola conquista: « LTtalia indipendente, libera ed una incarnossi 
in un uomo, che imbarcò a Quarto il 5 maggio, sbarcò Tila Mar- 
sala, vinse a Calatafimi il 15, presa Palermo il 26, rivinse a Mi- 
lazzo il 26 lugUo, conquistò la Sicilia in sessanta giorni, in men 
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sti nove e piíi milioni d' abitanti alF Itália intera. Tale 
è la leggenda. 

La verità ò invece clie, dopo le prime battaglie degli 
alleati ia Lombardia, il moto politico italiano vi fu quasi 
universale, nel 1850 e 60, nelle classi medie ed alte, ap- 
punto quale fu poi nella migliore e maggior parte delle 
classi medie dei mezzogiorno. I contadini nell* Itália in- 
tera, ed il clero nelF Itália media,- la piii parte delia 
nobiltà, il clero delle città e la parte minore delia bor- 
ghesia dei mezzogiorno non aiutarono il moto. e gene- 
ralmente non lo videro con gioia. II moto non fu dunque 
in nessun luogo universale ; nè invero ci ha esempio mai 
di siffatti moti politici universali in una intera regione. 

Inoltre neir Itália meridionale poche date e ricordi 
basteranno a chiarire che, se nel resto d' Itália non 
s' era nè unanimi nè audaci nelF iniziative locali cen- 
tro gli stranieri, e s' aspettavano, inviando in Piemonte 
i volontarí, le battaglie per muoversi, qui, dovendosi 
necessariamente porre mano ad una guerra civile, pure 

di sessanta il reame di Napoli. » V. Storla de' moti di Basilieata 
e delle provinde contermini nel 1860. Napoli tip. Morelli 1867, 
pag. 9. Or tatto quel libretto prova poi appunto il contrario delia 
conquista. Nessuno stonco inglese cbiama conquista Pimpresa di 
Guglielmo d*Orange, dalla quale fu rovesciata con le armi la mo- 
narchia di Giacomo II nel 1688, sebbene qui vi, a differenza che nella 
rivoluzione napoletana delia state ed autunno dei 1860, la solleva- 
zione, scarsa e tímida, seguinse lo sbarco delPesercito olandese 
liberatore, e poco cooperasse alia sua viltoria. Inoltre qui i con- 
quistati imposero il plebiscito, non voluto per un pezzo dá* presuDti 
conquistatori. Ecco ora alcune parole dei Macaulay su quel fatto, 
che, salvo quest* ultime differenze, calzano anche alia rivoluzione 
napoletana dei 1860. 

« Gli si desse qual nome vogliasí, ognuno vedeva che esso non 
era un conquistatore. Si risolveva evidentemente in una mera fln- 
zione il dire che questo regno, con una potente flotta sul mare, eon 
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k armi delia borghesia vi precedettero da per tutto 
i soccorsi meglio ordinati ; i quali, senza quelle, sareb- 
bero stati vani dei tutto. Ecco ora alcane date. 

II 4 aprile 1860 ebbe luogo un combattimento a 
Palermo tra liberali unitarí e soldati borbonici, che 
assaliroDO e presero il convento delia Gancia, dove 
erano raccolti quelli. Dopo ciò, vinto a Palermo il moto 
sanguinoso, si propagò per le campagne, ed il di 8 
aprile a Messina. 61i 11 maggio sbarcarono i Mille 
con Garibaldi a Marsala, e vinsero a Calatafimi, e, con 
parecchi siciliani, penetrarono in Palermo. L'impresa 
sarebbe quivi senza dubbio riuscita vana, contro una 
guarnigione di ventimila uomini, senza V aiuto armato 
delia cittadinanza. Ma già qui il pregiudizio ãel gran- 
ã'uomOr come lo chiamerebbe lo Spencer, comincia ad 
escurar le date e i fatti; e rende miracoloso ciò ch'è 
grand''. e trasforma in quasi solitária iniziativa di 
foori, 1* iniziativa precedente e la cooperazione neces- 
sária di gran parte dei popolo liberato. 

UD esercito regolare di quarantamila soldati, con una milizia di 
cento e trentamila venisse ridotto, senza un assedio e senza una 
battaglia alia condizione di província da quindicinaila invasori. » 
V. Macaulay Storia (V Inghilterra, Cap. X. 

Máxima du Camp, scrittore francese, e commilitone, in quella 
Campagna, di Garibaldi, certo puô esser creduto imparziale nel suo 
racconto, tra' pregiudizii dei meridionali e de'settentrionali. Egli 
scrive che Garibaldi « avait voulu s*emparer du pays par le pays 
lui-même, éloigner toute reproche d*avoir faite une conquête ». 
e che perciò correa innanzi a^suoi, quasi solo, da Regglo a Napoli, 
« A sa seule approche T insurrection éclatait, les hommes coura- 
ient dans les plaines; devant, derrière les soldats royaux, sur leur 
flancs, sur leurs têtes, Ia révolte armée se levaít ». B poco dopo 
« Garibaldi a atteint le bui qu' il poursuívait; il a révolutionnó les 
Calabres par les Calabrais et Naples par les Napolitains. V. Expe' 
dition des Deua Siciles Paris, Levy 1881 pag. 229 e 230 » 
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I liberali di Basilicata, il 18 agosto successivo, ini- 
ziarono coo Tarmi la sollevazione dei continente me- 
ridionale; e, quel giorno, che già dalla província altri 
armati s'eran mossi verso Potenza, vi trovarono scon- 
fitto dal popolo un grosso nodo di gendarmi al grido 
di Vittorio Emanuele. ^ Ciò avvenne tra 1' aspettazione 
di soccorsi, ma senza ordini, nè da Napoli, nè da Gari- 
baldi, nè degli stessi liberali delia província. E, come 
giunse notizia dei fatto, dovunque, nella província ed 
oltre si propagò quel moto, sino in Puglia e nel Sa- 
lernitano. A Vietri di Potenza pochi giorni dipoi erano 
in armi 2500 volontarí delia Basilicata. Altri conven- 
nero da Napoli, da Montesarchio, da Piedimonte su 
Benevente, dove entrammo in seicento armati il 2 set- 
tembre, e vi bandimmo decadnto il regno dei ponte- 
fice, e V. Emanuele re d' Itália. Infine il 6, quando 
ancora non v' erano cento volontarí di Garibaldi a 
Salerno, i napoletani abbattettero essi in Napoli gli 
stemmi borbonici a fronte delia Reggia e dei presidio, 
anche prima che il re n' uscisse. E da Napoli il sin- 
daco andò ad invitare Garibaldi, che v' entrasse. II 
quale vi giunse, senza alcun soldato, il 7 dove ancora 
alcune migliaia di soldati borbonici erano tenuti a 
segno dalla guardiã civica e dallo stupore degli av- 
venimenti. * 

J Conf. Racioppi, I Moti di Basilicata p. 117 a 119. 

^ « II plauso ed il contegno di quel popolo (di Napoli) valsero, 
scrisse Garibaldi nei Mille^ oel 7 settembre 1860 a mantçnere in- 
Docuo un esercito nameroso, che trovavasi ancora padrone dei forti 
e delle migliori posizioni delia cittft ». 

• II Dittatore facea la sua entrata in Napoli, mentre T esercito 
meridionale, malgrado le marce forzate, trovavasi ancora ben di- 
stante verso Io stretto di Messioa ». 
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E già prima Garibaldi, sbarcato il 20 agosto presso 
Beggio, dae giorni dopo Ia mossa di Potenza, e vinto 
11 presidio di questa, avea confessato dovere ai calabresi, 
accorsi in armi a migliaia, 1* aver circoodato o disperso 
a Tiriolo il maggior nodo di borbonici, ^ il 30, mentre 
11 generale Caldarelli avea già capitolato, ínnanzi ai 
soli insorti dei luogo il 27 agosto. E già il 6 settem- 
bre, dagli Abruzzi a Bari, da Benevento a Salerno, an- 
cho prima ch'eglí fosse giunto in Napoli, dovunque 
non accampassero milizie dei regno che cadeva, 1 po- 
poli in arme aveano levata la bandiera di Y. Emanuele 
e delia monarchia italiana. ^ Certo il sangue de' volon- 

^ n generale confessô iu un proclama do ver Ia resa dei 10000 
borbonici dei Qhio « ai suoí bravi calabresi » comandati dallo 
Stocco e dal Morelli. 

^ Del computo che fa 11 Racioppi, e da* miei ricordi, trovo che 
tra il fine d' agosto e i primi di settembre, quando Garibaldi era 
ancora nella Calábria inferiore co*8uoí, si trovavano gift in arme, 
e vincUori dovunque avessero incontrato soldati borbonici (a Po- 
teoza, a Cosenza, a Tiriolo), le seguenti forze insurrezionali volon- 
tarie napoletane, oltre i moltissimi arrolatisi via via da Reggio a 
Capua ne* battaglioni garibaldini : 

2566 sotto il generale Boldoni a Vietri di Potenza; 
Un 1500 di Campania e Molise in mareia, tra Benevento ed 
Ariano, sotto gli ordíni dei de Conciliis, dei Carbo- 
nelli, dei de Feo, dei de Marco e dei de Blasiis; 
Un 2000 tra Abruzzi e Terra di lavoro, col Pateras, Fanelli, 

de Novellis ed altri; 
Un 5000 sotto il Matina in província di Salerno; 
Un 1400 in Puglia col Romano e il Cicalese: 
Un 6000 in Calábria sotto Pace, Sprovieri, Stocco e Morelli. 

18,466 circa. 

Di questi il Racioppi nota che presero parte a' successivi com- 
battimenti sul Volturno un 1500 volontarii salernitani, e un 1200 
di Basilicata. A questi si può aggiungere piú che altrettanti cala- 
bresi e campani in battaglioni speciali, o mescolati via via tra gli 
altri settentrionali. Un seimila e piti napoletani cosi, sui 22,000 che 
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tarii raeridionali corse in minor copia, ma ciò fu perchè 
qiieVborbonici, che resistettero sempre piii virilmente 
a Garibaldi, da Calataíimi a Milazzo e da Beggio al 
Yolturno, avean pili facilmente ceduto il campo ai 
meridionali conterranei, armati, da Palermo a Tiriolo 
ed a Napoli. Lontano dalle frontiere austriache, avvezzo 
a dominare in Sicilia, non è meraviglia che queir eser- 
cito non avesse imitato 1* atto deli* esercito toscano in 
aprile dei 1859, come fece Ia flotta. Quello separato per 
le origini e per le tradizioni delia borghesia, se spesso 
si disperse a fronte dei soli volontarii meridionali, 
tenne quasi sempre fede alia bandiera dei suo re a 
fronte degli altri; e, ritirandosi e raccogliendosi, crebbe 
di corapattezza via via, e di numero. I dispersi in Ca- 
lábria, e piii quelli di Basilicata, delle Fuglie e degli 
Abruzzi e Campania, si raccozzarono sul Vol turno e 
sul Garigliano, onorandosi su quelle rive, ed a Gaeta, 
neiruna e nelPaltra delle schiere avverse. le armi, e 
la Costanza italiana. Cosi quel gran regno, che la in- 
surrezione pugliese otto secoli e mezzo dianzi avea 
preparato, contro greci e longobardi, a pocbi normanni, 
cadde per un' altra e piii larga insurrezione nazionale 
che precedette altre schiere di guerrieri, ma nostri 
connazionali. E, risoluta ed affrettata la fine delia dif- 
ficile lotta dairesercito piemontese/ suU' istmo ch'è 

8Í contano aver combattuto sul Volturno, contro 40,000 e piú del- 
Pesercito borbonico, napoletani e stranieri. Gli altri volontarí napo- 
ietani correano le province, dal Tronto al Leuca e da Reggio a Na- 
poli, per la rivoluzione e contro le reazioni, e resero possibile le 
mosse di Garibaldi. 

1 « Se la rivoluzione fu menata a compimento, se ne deve 
Tobbligo alPentrata nei regno di V. Emanuele. Se Cialdini noa 
avesse rotta e fugata sul Macerooe (il 20 ottobre ) quella schiera 



Digitized by Google 



168 



GOVERNO E GOVERNATI IN ITÁLIA. 



innanzi Gaeta, la fúnebre cerimonia celebrata dal vin- 
citore, dopo la resa, per i morti dei due eserciti ita- 
lianiy chiuse degnamente la storia militare dei Begno, 
di cui era già cessata la vita politica pochi mesi prima 
col plebiscito. * 

Ma, molto piii risolutivo fu nell' indirizzo politica 
delle cose nel mezzogiorno d' Itália, il senno ed il vo- 
lere espresso solennemente dai meridiooali cólti d'ogQÍ 
provincia, interno ai proprí destini. Già invano in Si- 
cilia piii volte i piii accorti patrioti aveano invocatalã 
fine delia condizione disordinata deli* amministrazione 
dittatoria, e chiesto íl plebiscito per F isola. Fiii grave 
era la condizione delle cose nel Napoletano, massime 
nelle settimane precedenti e seguenti alia battaglia 
dei 1 ottobre sul Volturno. Mentre Tesercito borbo- 
nico, raccozzato ed accresciuto dai soldati precedente- 
mente dispersi, dava la mano al pontifício, e si dubi- 
tava deir atteggiamento de' francesi a Roma dopo Ca- 
stelfidardo, nel campo e ne'consigli dei dittatore pre- 
valevano strani concetti, di guerra imminente contro 
francesi e tedeschi; e di ritardar le annessioni, per 
potere aver maggiore libertà di mosse per cosi vani 
propositi. Si mandavano dalla Segreteria dei Bertani 
ordini di arresto contro quei patrioti che raccoglie- 

di milizie borboniche, che, retta dal generale Scotti-Douglas, muo- 
veva verso TAbruzzo, vinto già il Nullo co^suoi volontarii sannitr 
e lombardi a Castelpetroso, V Abruzzo, il Molise e le Puglie sareb- 
bero tomate con facilità sotto V antico domínio, e Garibaldi sarebbe 
stato preso alie spalle in Napoli mentre combatteva sotto Capua. » 
Cos), da me richíesto, mi fcrivea, dopo una narrazione delPinsur» 
rezione abruzzese di quei tempi» Raffaele de Novellis, uno dei capi 
de* voloQtarii di quella regione, decorato, per la presa di Bonello» 
il 2 settembre 60, coo la medaglia d* oro al valor militare. 
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vano indirizzi di privati e di municipt invocauti il 
plebiscito pronto e V esercito di V. Emanuele. ^ II Maz- 
zini soffiava in Napoli contro il plebiscito, e forse fu 
suggerito al dittatore d'opporsi airentrata deli' eser- 
cito dal Tronto. Ma il senno combattuto di lui fu 
presto riscbiarato cosi dal vigoroso assalto che ci diè 
r esercito borbonico il 1 ottobre, come dali' atteggia- 
mento risolato di tatta la cittadinanza liberale di 
Napoli contro la Segreteria ed il Mazzini, ed a favore 
dei pronto plebiscito. Qui si vide che i popoli dei mez- 
zogiorno si teneano solo come aiutati a liberarsi, per 
quel grido unitário che avea preceduto ia bocca loro 
i soccorsi di Garibaldi; grido che essi vollero si ma- 
tasse súbito in fatto. E romoreggiando ottennero di con- 
servarsi arbitri essi dei propri destini, e non rimanere 
stroraento di quei consiglieri dei dittatore, che si osti- 
navano nel vecchio programma. forse prima repubbli- 
cano che unitário, e piuttosto dittatorio che liberale. 
Cosi in Napoli fu sostituita alia dittatura indefinita Ia 
pronta e liberale monarchia. * Questa agitazione riso- 
luta e sagace delia borghesia meridionale salvò cos) 
quel moto unitário, pel qual essa dianzi avea levata 

1 V. il telegramma circolare Bertani dei 1 ottobre 1860 riferito 
dal Racioppi a pag. 231, op. cit. Parecchi annessioDÍsti furono im- 
prigionati in quelPoccasione, perchè promotori di petizioui al Re. 
V. i vi, p. 231 e i fogli dei tempo. Dopo la dura prova dei l e 2 ot- 
tobre sul Voltorno, ad onta delia vittoria, il Sirtori ministro, il 4 
mandò un telegramma circolare contrario a quello dei Bertani. 

* II dae ottobre, forse per la gravitéi e la difficoltà di quella 
battaglia che per poco non aperse ai borbonici la via di Napoli^ 
il dittatore assenti al voto dianzi comunitatogli dal município di 
Napoli, di inviare una Deputazione nelle Marche per invocare il 
pronto arrivo dei Re e delP esercito italiano. Pochi giorni dopo, es- 
sendo vi state in Napoli ripetute dimostrazioni delia borghesia libe- 
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una chiara bandiera, invocando Itália e Y. Emanuele, 
il 4 aprile a Palermo e il 18 agosto a Potenza, prima 
e lungi da ogni soccorso degli altri italiani. 

Ora, a qael modo cbe il pregiudizio deli' unanimità 
assoluta di tutti i ceti deiritalia settentrionale nei moti 
dei 59 e 60 vi portò V effetto dannoso deli' attuazione 
sommaria delle leggi amministrative e d' altre piemon- 
tesi non urgenti, nel período rattazziano dei pieni po- 
teri, cosi la leggenda delia conquista dei mezzodi fatta 
dai Mille perturbò in quel principio il rispetto delia 
uguaglianza civile e morale degli italiani. E quindi, 
tra r altre, le leggi pubblicate a faria nel mezzodi 
sullo stampo piemontese; e Tesercito napoletano di- 
sciolto scompigliatamente, che fu, se non la precipua 
cagione, certo grande occasione ed aiuto al successivo 
brigantaggio. 

YIII. La spedizione de' Mille, abbreviando prima in 
Sicilia e poi nel Napoletano quel rivolgimento cbe vi 
trovò cominciato in armi, contro il maggiore e il piíi 
antico stato d' Itália, vi fe* palese súbito 1* intima e 
veccbia discórdia degl' individui e de' ceti. Quivi era 

rale contro il Mazzini, che fu costretto a fuggire, e contro il se- 
gretario Bertani, che avea ottenuto in certo modo pieni poteri ed 
avea messo sossopra citt& e province, il dittatore convocò i capi- 
tani e maggiori delia G. nazionale, coi quali si dolse di quelle dl- 
xnostrazioni, per chiedere la loro opinione. B, uditala unanime da 
questi a favore dei plebiscito, si mostrò inclinato ad esaudirla. Âl- 
lora senz* altro tutte le persone civili di Napoli posero un si al 
Cappello, e via via di qul nelle province, onde il plebiscito fu prima 
pubblico per parte delia nostra borghesia, che compito il 21 nel- 
Turne. II Racioppi ri leva argutamente neljibro citato le incertezze 
de* governanti e le contraddizioni su questo punto, dal 10 settembre 
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naturale che 1' opinione pubblica piu intelligente non 
potesse di botto trarre seco intere le forze dello Stato, 
pure cacciandone il capo, come era accaduto Tanno 
precedente in Toscana alio scoppiar delia guerra d* ín- 
dipendenza. In Napoli Tesercito avea sue tradizioni 
recenti nelle vittorie cívili, massíme in Sicilia. E cosi 
la divisione delia borghesia liberale dalla plebe delle 
campagne, e da quella armata deli' esercito, raeutre 
spiega la spontanea insurrezione liberale, necessitò 
queir anno, per conapiere V unità, il soccorso di Gari- 
ribaldi e deiresercito régio. Ma un^aUra conseguenza 
dei pregiudizio delia conquista, nato da questi soe- 
corsi, che diventarono gli elementi piíi vistosi delia ri- 
Yoluzione, fu che non si vide piii cosi chiara, come si 
sarebbe dovuto, la divisione profonda dei due ceti che 
era nel napoletano; a che in una successiva quistione, 
principalmente sociale ed etnográfica, fosse scorta una 
quistione politica, almeno nei primi tempi, nelle prime 
apparizioni dei brigantaggio. 

La verità e che, anche prima di qualunque tenta- 
tivo d' insurrezione politica unitária, per opera delia 
borghesia napoletana, lo statuto dato in fretta il 25 

al 13 ottobre. (p. 225) come Pindugio mettesse in dubbio T unità 
d* Itália (p. 225), e come i*Í8tinto dei moderati, che ebbero in qual 
momento energia da rivoluzionarii, comprese ciò e salvò le sorti 
d* Itália ( V. p. 229 a 233.) Si può dire in conclusione che anche 
dopo le iniziative armate delia borghesia napoletana, e la víttoria 
dei 1 ottobre, la voluta conquista dei mezzodl si sarebbe volta 
probabilmente in disastro e rovina, senza V energia e il senno po- 
litico di quella stessa borghesia, in un momento storico capitale ; e 
seuza i soccorsi delPesercito régio, che sarebbero stati dei resto 
difficili a giustifícare poi, se fosse mancato il plebiscito, che fu con- 
quistato davvero dai napoletani su* mazziniani venutici.co' volontarf. 
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giugno da Francesco II, era parso a moita parte delle 
plebi contadinesche dei Napoletano come una gran 
minaccia delia borghesia. Quindi, fiaccata V energia dei 
governo vecchio, e scorati i suoi piU fidi esecutori, 
non s'avvili, ma diventò pili bieca e audace in piU 
luoghi la plebe campagnuola: e, prima che volontarii 
e Soldati borbonici, pugnarono tra loro villici e bor- 
gbesi. Una lunga serie di reazioni sanguioose, promosse 
dal non trovar piii la plebe dei contado vigorosa re* 
sistenza di governo, segui dal luglio dei 1860 al- 
Faprile 1861, e vinti questi scoppii nei paesi, successe 
terribile il brigautaggio nelle campague. Come la cro- 
nologia ci ha soccorso a chiarire che il moto politico 
dei mezzogiorno, per opera delia borghesia armata, 
era stato vigoroso; e dovunqae, da Palermo a Fotenza, 
a Benevente ed a Napoli, precedente ali' arrivo degli 
altri italiani, cosi essa paò rilevare le cause che det- 
tero luogo a' disordini successivi. E può mostrare come 
non fu politico il motivo precípuo di essi, sebbene le 
occasioni e gli errori politici avessero concorso ad ac- 
Crescerli. Lo statuto, ricordiamo, fu pubblicato il 25 
giugno 1860, essendo Garibaldi in Sicilia; ed il disor- 
dine ch' esso portò fu Ia prima spinta nel Napoletano 
cosi deir insurrezione politica delia borghesia come 
delia sociale dei villici. 

Già in fine di luglio la plebe di Matera, e poi quella 
di Galciano in Basilicata, assali, per ira antica, le case 
dei borghesi, e ne uccise alcuni a fúria di popolo. Nei 
settembre, quando Garibaldi non era ancora giunto in 
Napoli, simili stragi ebbero luogo a Bonello in Abruzzo^ 
e presso Ariano; e neirottobre, durante la guerra sul- 
Volturno, neir Avellinese, in Abruzzo ed in Basilicata, 
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in undici paesi^ la plebe diè sopra ai notabili, e ne 
fece strazio. E quelli, che due mesi dianzi erano ba- 
stati in Basilicata ad abbattervi con V armi il governo 
borbonico, non bastarono a difendere poço dopo le loro 
case dalla plebe inserta. Finita la guerra non finirono 
le sollevãzioni. Anche prima che un decreto avesse 
chiamata in primavera sotto lé armi parte de* soldati 
borbonici improvvidamente disciolti, levò la bandiera 
delia reazione Grocco, uno defloro, vecchio soldato e 
Vecchio brigante. Ed, invocati ed applauditi dalla plebe, 
in pochi giorni contadini insorti e soldati, occuparono 
quasi tutto il circondario di Melfi. Questa successione 
di sollevãzioni sociali cominciò dunque e terminò prima 
che apparissero i fatti politici, che generalmente fa- 
rono dati come cause politiche dei brigantaggio, cioè 
la caduta dei governo borbonico per opera dei libe- 
rali e di Garibaldi ed il richiamo dei soldati borbonici, 
(con decreto dei 24 aprile 1861) già licenziati dopo 
la resa di Gaeta. * 

Le cause politiche ed amministrative, generalmente 
addotte come motivo dei disordini sociali dei Napole- 
tano, influirono certamente nel secondo período di que- 
sti disordini. Periodo che tuttavia, a chi ben guardi, 

^ Conf. PaDÍro88Í La Basilicata, Verona 1866, pag. 504, e Ra- 
cioppi, C. XX, op. cit. 

* Anche il Franchetti, se bene inteso a rilevare le cagioni so- 
ciali nelle condizioni dei Napoletano, cade nel suddetto errore dove 
chiama sommosse reazionarie fatte a pro dei Borbone quelie acca- 
dute in queste province nelia seconda melÀ dei 1860 e nel primo 
terzo dei 1861. Egli a£ferma che, oltre gli emigrati e pochi altri 
« la sola parle delia popolazione in cui si trovino qualche volta 
sentitnenti liberali sono gli artigíani delle citt& e dei borghi, classe 
pochissimo numerosa e miserissima ». Pregiudizio da noi dimostrato 
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noD parrà il piu grave, sebbene fosse Irisultato certa- 
mente pih lungo e sanguinoso. Anche ín questo pe- 
ríodo le cause sociali dei disordine, trasferito dai borghi 
nelle campagne e nei boschi, prevalgono alie politiche 
ed aoiministrative. I soldati richiamati, e repugnanti 
alie assise dei loro vincitori, gli incitamenti di avven- 
turieri strauieri mossi da Boma sul confine pontificio^ 
la scarsezza di guarnigioni e Tassenza di polizia nei 
primi mesi dei nuovo governo, la pietà di Garibaldi 
verso i primi ribelli, e i disordini amministrativi dei go- 
verni provvisorii di Napoli, infine e sopratutto le cat- 
tive accoglienze ottenute dai soldati tornati a casa, dai 
loro concittadini, sospinsero a sollevarsi soldati e villici, 
e fecero loro pigliar Tarmi in molte province. Pure 
il brigantaggio non fu mai terribile in quegli anni in 
quelle Calabrie donde s' era mosso con gran seguito 
il KuflFo nei 1799;^ perchè quivi il popolo suol muo- 
versi, quando sorge, tutto, essendovi quasi feudali, e pih 
strette, se non son piii spontanee, le aderenze e le clien- 
tele. Ed appunto quivi il moto rivoluzionario, sotto la 
condotta dei capi, era già stato piu largo. Non dettero 
briganti quarantaquattro comuni, quelli dove la plebe 
è meno disagiata, tra i centoventiquattro delia Basi- 

tale nei §. precedente coo T enumerazione delle forze Uherali levate 
íd artni, e delPimprese loro, precedenti e contemporanee airarrivo 
di Garibaldi nei continente il 20 agosto 1860. V. Condizioni 
eeonomiche ed amministr ative delle province napoletane, Fi- 
renze 1875, p. 27. Prezioso libretto; ma che, se non altro, per Ia 
frase citata e qualche altra simile, non dee meravigliare se non aia 
stato generalmente bene accolto nei mezzogiorno d* Itália, a pro di 
cui certo sinceramente fú scritto. 

1 Conf. Relazione parlamentará delia Commissione d' m- 
chiesta dei 1863 Napoli, stamperia deiriride, p. 11. 
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licata: ^ fu quasi nullo il moto nelle provinde di Na- 
poli e di Terra d' Otranto, dove, nella prima, la popo- 
lazione mobile e fitta e V agiat(3zza maggiore temperana 
i lunghi odii degli individui, (che altrove stanno a 
froDte sempre gli stessi) e li lasciano sfumare in una 
agevole distrazione, E neiraltra Tindole mitissima^ 
Ia terra abbondante e la maggiore benignità che ne 
risultano, scemano le ire, se non tolgono la miséria. 
Sul confine pontificio il primo scoppio fu piíi forte e 
fu piii misto d'elementi politici; ma però appunto fu 
domato piii presto. Come il fervore dei borbonici, di- 
veutati setta, valesse poco ad aiutare, e si provasse 
vano ad indirizzare a scopo vero politico il brigan- 
taggio, lo mostrò il caso dei Borjès. A questi dapprima 
sembrò ritrovare i sognati realisti ne' contadini. perchè 
li vedeva odiare la borghesia liberale. Ma in Basili- 
cata, quando incontrò i capi armati dei moto, accortosi 
che questo non era politico e borbonico, il 29 novem- 
bro 1861 si parti da' boschi di Monticchio pel confine 
romano, dove trovò la morte. * Infatti, il di prima che 
partisse di quel bosco, il 28, i novizii arrolati dal ca- 
hecilla per V impresa politica erano stati disarmati dal 
capo dei brigantaggio di quella regione. il Crocco. E co- 
stui con quel disarmo (che che egli ed altri vantas- 
sero di scopi politici) defini la natura punto politica 
di queir impresa. 

Pure, se la quistione sociale appare viva nel bri- 
gantaggio dei Napoletano dal 1860 al 1866, e vi fu 
riconosciuta piíi o meno chiaramente da quelli che 

1 Conf. Panirossi op. cit. p. 518. 
* Conf. Racioppi op. cit, pa. 269. 
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rhanno studiato^ anzi fa confessata in pih occasioni, 
cosi dalle plebi già insorte, dali* agosto 1860 % come 
dai bríganti stessi di poi,^ piít antico, piíi continao 
piú costante motivo dei brigão taggio fa, nel dissolversi 
dello Stato, il cozzar degrindividai urtantisi nel ceto 
próprio o senza riguardo di ceto. E pih dove sono messi a 
fronte, ne' borghi campagnuoli, uomo contro uomo, non 
distratti in altro, a faceia a faceia per tutta la vita 
questi pugnaci individui, nella piú parte delle province 
napoletane. Quivi il brigantaggio finisce coo essere il 
periodo acuto, in tempo di fiacche forze sociali, dei 
male crónico degli eccessivi reati di sangae. La sola 
quistione sociale, la lotta vera e freqaente, sebbene non 
formolata mal con precisione, tra ceto e ceto, tra pos- 
sidentíy massime i piú bisognosi, ed i villani, ^ neppur 
basta a spiegare tatto il complesso problema (che fa 

^ II Racioppi vuol dissimular ciò, ma presto confessa il vero. 
Conf. pag. 7, 145 a 124 e 205 e 247. Bgli vuol dimostrare in fondo 
che DOD c* è odio consapevole de* possidenti contro i poveri, il che ô 
vero In gran parte, ma non muta il fatto. Conf. pure Panirossi op. cit. 
pag. 441 a 452, e la Relazione parlamentare dei Massari dei 1863 
pag. 9 a 11, sebbene per iscopi politici si fosse voluto dar poi so- 
verchia importanza agrincitamenti borbonici da Roma. Conf. pure 
Dotto de*Dauli SuUe condizioni mor ali e materiali delle pro» 
vincie dei mexzogiorno d' Itália^ Napoli 1877, pag. 102, 103. Ciò 
Don esclude che i piú delia classe abbiente dei Napoletano anche 
oggi amino credere queste, ed altre, non essere mai stati indizii di 
vere quislioni sociali. 

< Qr insorti di Matera delP agosto 1860 díssero di muoversi con- 
tro la procrastinata ripartizione dei demanii. Conf. Racioppi, op. 
cit. pag. 153. 

3 Conf. Panirossi op. cit. pag. 555. 

4 Conf. Giannone Storia civile dei Reame di Napoli li- 
bro XXXIV; Colletta Storia di Napoli VII, 2; Panirossi op. cit. 
pag. 457, Racioppi op. cit cap. XXI Dotto ,op. cit. pag. 103, 104. 
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vivo da secoli uel Napoletano sempre, sotto qualun- 
qae coDdizione politica o sociale de* popoli)^ senza un 
motivo piii profondo, un motivo etnograQco. Questo ò 
r individuo ivi eccessivamente disciolto, e cbe perb na- 
turalmente, piii spesso che altrove cozza con Taltro; il 
qual fatto poi e probabilmente piii la causa che Teffetto 
delia storia travagliata di queste province. Invero se 
il Comune ò odiato dai meno abbienti, perchè gover- 
nato spesso da usurpatori o da avversi alia riparti- 
zione di terre, cui quelli credono aver dritto, perchè 
ne attendono da settanta anni la ripartizione che sce- 
merebbe a questi molti guadagni ; se V ira de' briganti 
si volse per solito piU fiera contro gli abbíenti dei 
paese nativo, pure, anche tra gli abbienti de*pae- 
selli diedero e dan sangue gli odii, che durano fieris- 
simi. E non son domati essi, neppure tra la plebe che 
lavora, dalla quotidiana fatica. £ spesso i piccoli pos- 
sidenti eccitarono i briganti contro i nemici, dei loro 
stesso ceto,^ e diressero 1* ira di quelli; che ne li ac^ 
cusarono poi innanzi le Corti d' assise, dopo che invano 
i manutengoli avean tentato d*impedire la loro pre- 
sentazione. ^ E spessissimo i contadini, rassegnàti, per 

^ Conf. in Racioppi, op. cit. da pag. 145 a 154, la descrizione 
delle pressure dei notabili e delTiredelIe plebi di Basilicata, taDto 
piú Dotevole, quanto T intendimento dei libro è quello di dissimu- 
lar ciò, come si vede a pag. 7 e altrove. B Panirossi, op. cit. p. 95. 

^ É UDO de^ pregiudizii rimasti da qual tempo questo che i po8- 
sidenti maggiori, per odio politico, suscitassero il brigantaggio. In- 
yece tra i condannati per la legge speciale contro il brigantaggio 
non si trovò quasi nessun grosso possidente. V. Panirossi, nota a 
pag. 518. Al contrario parecchi de*minori, per odio o per ava- 
rizia, diventarono manutengoli. V. ivi pag. 534 e 535. 

3 « In qualche paese, dice il Dotto, scrivendo il 1877, è cosi 
vivo r odio che separa le due fazioni, che appena venuta Ia será, i 

TURIBLLO. 12 
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paura o per ignoranza^ verso gli abbienti, vi son pron- 
tÍBsimi alie coltellate fra loro.^ 

Cosi neir individuo, eccessivo in tutta la razza, alio 
sceinar dei freni, Tindole pugnaoe e senza misura dà 
Ia prima cagione a questi lagubri periodi di disordini. 
E ciò fece che i meno pronti a sceverare i motivi ed i 
rimedii dei brigantaggio furono gli scrittori ed ammi- 
nistratori Dativi di quelle stesse province. Quivi, mas^ 
Bime agli abitanti delle città napoletane piíi remete 
dal disordine, il brigantaggio parve da prima un moto 
politico, ma incomprensibile: per non intenderei qual 
motivo di benévolo ricordo pel cadente e caduto go- 
verno muovesse que'villani; che soli erano obbligati al 
servizio militare senza riscatto possibile, ed erano stati 
dimenticati dal sovrano nelle piu terribili calamità, 
come ne' terremoti delia Basilicata. ' 

còmponenti delle varie famigUe rivali si ritirano nelle loro dimore 
per tema di ricevere fra le tenebre qualche brutto colpo, da met- 
tere íd pericolo la vita » op. cit., pag. 59. 

1 Conf. Franchetti, op. cit. Firenze 1875, pag. 19. 

^ Riferirò qui come esempio di queste confuse impresslooi, 
quel che scrissi io stesso qualche anno dopo, delle cose vedute in 
Ariano, dov*era scoppiato un moto che parve politico, nel mezzo 
delia rivoluzione, il 3 e 4 settembre 1860; e che quetò da sô prima 
che giuugessimo colà, 11 9, col Turr, alcune centinaia di volontarii. 
Questi versi furono stampati il 1869, quando nè io nè forse altri, 
tranne il Panirossi, aveano pubbiicata alcuna relazione o impres- 
sione sulle condizioni sociali di queste province. Si può vedervi 
duuque qual fosse Tinpressione confusa e Io stupore dei napoletani 
delia città, in quei tempi, a trovarsi innanzi effetti nati nelle loro 
campagne da cause ad essi incomprensibili. 

Ma fere nuove ci destar. Corríamo 
Sopra Arian, che soHevata al suono 
Delle campane, al vecchio grido infame 
D* un re, d' un santo, sovrappresi a tergo 
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Quaíche ossorvazione piíi particolareggiata fanno i 
piíi prossimi a'fatti, come il Racioppi nelF opera piii 
volte citata. Ma si confondono nelle conclusioni, come 
8i confusero nel suggerire agli amministratori provve-^ 
dimenti adatti. Finalmente il generale Pallavicino e 
qualche altro, studiando da presso il male, non certo 
per cnrarne la radice, ma il danno e la rovina, com- 

Avea d^arditi a noi consorti un pugno, 
E, da le siepi fulminati, ai morti 
Fatto'8trazio nefaDdo. Era deserta, 
E sánguinosa e muta parôa conta 
Del suo peccato. Pe^contigui campi 
Parte de' nostri si diffonde in fretta 
Degli omicidi in caceia. Allor mirai ' 
Di qua di là tratta fra Tarmi a stuoli 
Un'o8cena genia. Breve la fronte, 
Sguardo immoto di lupo, accenti rudi, 
Scinti i capegli, strani cenci, i piedi 
Rilegati di pelli. Sotto bassi 
Tuguri albergan per sei dl, solinghi 
Ne le vaste campagne; un giorno solo 
S'inurbano selvaggi, estrani quasi 
Aí lor concittadin. L* opre crudeli 
Stupidamente ridiceano inchiesti, 
Ed a vanto le aveano. PiU feroci 
Scòrsi le donne loro: una fanciulla 
Lieta pareva a dir sl come il petto 
D'un sacerdote palpitante aperto, 
Oli ebbe divelto il core, e *1 nastro suo 
Tricolorato gli ebbe inâitto a scherno 
Neila gola defunta. É un popol vasto 
Al volto, agli atti, ai sensi suoi diverso, 
Nemico ai cultí ; e un odio ebbro lo pasce 
Selvaggio, invitto contro noi, siccome 
Ne'padri nostri. Civiltà l'adeschi 
A le scole, ai guadagni, e lor la vita 
Faceia men triste, non li muta; e d*ogni 
Periglio in lor troviam maggior periglio* 

V. Una giornata, versi di P. Turiello, Napoli 1869 p. 21 a 23. 
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presero, come avea fatto già il Manhès in Calábria uel 
principio dei secolo, che Ia milizia s' affaticava indarno 
senza guide sicure: e che bisognava invece sottrarre 
a'briganti gli aiuti veri, quelli che li soccorrevano dai 
paesi, spadroneggiandovi spesso sotto colori accesi di 
libertà, ed accusando di complicità i possidenti avversi. 
Ebbero loro guide da' briganti perdonati, tolsero i sus- 
sidii e gli incitamenti paesani a'perduranti in Cam- 
pagna, col sorvegliare alcuni attori abilissimi in dop- 
pia parte contemporânea, tra' prepotenti de'paesi piii 
infestati ; e cosi il grosso brigantaggio in breve venne 
meno, tra il 1864 e il 1866. I briganti 8'arre8ero e 
perirono in campo, quasi tutti con coraggío degno 
di causa migliore. 

Ma le cagioni delia lotta feroce non iscemarono di 
poi, se non qua e colà dove scemano con i popoli gli odii 
delle campagne, per la cresciuta emigrazione. ^ In piíi 
d' una proviucia oggi, nel 1881, le vie sono qua e là meno 
sicure che prima dei 1860; e nonson percorse piu, come 
allora, senza scorta. Certo 1' uomo teme piii ora 1* altro 
nomo nelle campagne napoletane, ed è maggiore molto 
che allora Tuso delle armi, a difesa o a minaccia; segno 
di sospetti cresciuti. e perduranti dopo la rivoluzione e 
dopo il cadere dei brigantaggio : sospetto d' ogni vian- 
dante contro qualunque s' incontri, e tentazione nel 
contadino contro il viandante che conosca o presuma 
ricco. La sete delle terre negate dai comuni ai poveri 
non è certo scemata col continuato dispregio delia legge 

1 La rícoDosce esp licitamente il Dotto op. cit. pag. 106, a co- 
minciare dair anno 1867, come rimedio al brigantaggio, e ciò dopo 
sua lunga dimora in questi lUoghi. 
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-che ne imponeva la divisione in quote; Tire contro 
i Coinuni son cresciute, col cresciuto potere legale dei 
maggiorenti : e nuUa mostra che, in condizioni simili, 
non si tornerebbe da capo, salvo se fosse cresciuto 
prima lo sfogo deir eçnigrazione. La guerra dei 1866 
durò troppo poco per ravvivare il brigantaggio, Temi- 
grazione di poi ha portato qualche vantaggio; ma che 
Tire delle plebi, massinie nelle campagne, tuttavia 
gittino faville ad ogni occasione, lo verremo mostrando 
:appresso. Diremo qui ora d' un' altra forma che piglia 
nel Napoletano T individualismo eccessivo e disciolto, 
quella delia camorra. 

IX. Se gli osservatori italiani de'fatti italici, (si po- 
chi sinora) quando li stringa la necessità de'giudizii 
terminativi, in cambio degli indizii mutabili osservas- 
sero talvolta in sè e nei prossimi la prima radice di 
que'fatti, neirindole nazionale, potrebbero piii facil- 
mente chiarire i motivi intimi e precipui de'diversi di- 
sordini sociali. Questi s' appuntano per solito tutti nella 
soverchia scioltezza naturale degl' individui italiani, e 
in quel po'di guerra civile che, se ineducato, è in 
cuore di ogni nostro concittadino. Brigantaggio e ca- 
morra, máfia e clientele non sono che forme diversa 
d* uno stesso fenómeno. « Supponendo domani impri- 
gionati tutti i camorristi, scriveva il 1865 il Villari 
air Opinione, la camorra sarebbe ricostituita la sera; 
perche nessuno Y ha mai creata, ed essa nasce come 
forma naturale di questa società. » E due anni dopo 
un giornale di Napoli conchiudeva un articolo sulla 
camorra quasi con le stesse parole. « Che il Questore 
arresti pure i malandrini, i briganti Cittadini del- 
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,ramile sfera, sarà sempre ben fatto. Ch^ abbia U 
eoraggio di cercara la sua preda piU iu alto, lo desi- 
deriamo. Ma che questa sia cura alia malattia, :Qe« 
ghiamo recisamente. Dopo poco si sarà da capo. II yi- 
zio ò nel sangue, come saol dirsi, cioè nel carattere. ^ » 
JSifa auche il carattere si può correggere; ed anzi si 
.dee voltare a. bene 1* eccesso di queir indole, che è poi 
quella stessa che illUstrò gU antichi raptores munãi 
nostri antenati. Fure, per avviare la correzione^ bisogaa 
aver ben chiaro il concetto delia radice única di j^iò. 
disordini, che appariscono in forme e colori diversi, in 
una stessa nazione. 

L' origine di quell' abito che si cbiama camorra 
jielle province napoletane, è nella radice comune a tutti 
i difetti speciali deli* indole italiana, nella sciolte^iZft 
eccessiva degli individui. Questa poi pigliò la forma di 
sopraffazione privata nelle città, sempre che la spro- 
porzione vi fu grande tra il rigoglio degl' individui e 
la eflScacia dello Stato. Nel mezzodi cessando o sce- 
xnando le sopraffazioni de' poteri pubblici^ de* feuda- 
tarii, de'bargelli, degli scherani e delia polizia^ eu 
Bon avendo preso il posto di quelle sopraflfazioni una 
sufSciente giustizia imparziale e rigida, ed una suffi- 
ciente educazione atta a piegar le indoli meridiouali 
air abito delia misura e dei limite uelle loro relazioni, 
tosto, in tutto il campo rimaste libero, tra la plebe 
delle città prevalsero i sopraffattori, come nelle cam- 
pagne i briganti. Mancando instituzioni sociali natu- 
rali e rispettate, popplari o governativo, che tramezr 
zassero fra governati e goivernanti , mancando nel po- 

> V. Pungolo di Nçipoli dei 24 agosto 1877. 
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polo il vigore deli* edacazione, a frenar gli uni, a spin- 
tger gli altri, le liti, le coltella, la sopraffazione di- 
vennero regola, dove pia continuo e meno sorvegliato 
^ra il contatto tra gl* individui. Diverso forme di lotta 
secondo i ceti, ma tutte fíglie d* una sola madre. La 
camorra nacque nel volgo; prima a difesa delle donne 
pubblicbe, e poi a difesa dei lotto clandestino. Quindi 
s'allargò nelle carceri, mescolate d* ogni gente e d' ogni 
reità sino al 1860; in fine ne*mercati pubblici, e nei 
posti di vetture pubbliche. Talora Tangheria si vela 
col pretesto dei mutuo soccorso, tra quelli che lavo- 
rano e quelli che non trovano o non vogliono trovar 
lavoro, deir istessa arte, camorristi d'occasione:^ ta- 
lora si scambia col prezzo d* un piccolo ser vigio. Piu 
violenta è le camorra nel Napoletano, e talora giunge 
sino air omícidio commesso soltanto per acquistar fama, 

1 Ecco, per esempio, quel che accade a Palermo, narrato da 
UQ corrispondente delia Perseveransuj in una lettera dei 17 do- 
vembre 1879. « 11 graDo, prima che si converta íd pane e pasta, 
deve passare per varie specie di camorra, che Tautorità. politica, 
non estante gli sforzi fatti íd ogni tempo, non ò mai riuscita a di- 
atruggere. Questa camorra, da tempo immemorabile, ha preso il 
nome di posa^ ed ecco in che consiste. Vi è la societâ, dei sensalí, 
quella dei carrettieri, quella dei crivellatori, quella dei mugnai, 
quella dei fornai o finalmente quella dei pastai. Ognuna di queste 
80ciet& ha assunto Tobbligo di mantenere queglí individui delia 
ioro classe che mancano di lavoro; e perciò pretendono, e devesi 
loro corrispondere una mercede che non è in proporzione dei la- 
voro che prestano, ma in proporzione delle persoue, comprese quelle 
che non lavorano, che devono vivere con quella mercede. Ecco 
perchè in Palermo la mano d' opera per la confezlone dei pane e 
delle paste costa molto piú che in ogni altracittÀ d' Itália. Aggiun- 
gete a tutto ciò una sovraimposta comunale sulle farine, che top- 
passa, con P autorizzazione dei Governo, il maximum slabilito dalla 
legge, ed avrete spiegato il perchè il pane si vende a centesimi &4» 
e la pasta a centeaimi 82 il chilogrammo. » 



Digitized by Google 



184 



GOVERNO E 60VERNATI IN ITÁLIA. 



e senza altro motivo che il rendersi terribile tra' sopraf- 
fattori. PiU chiusa, secondo T índole dei paese, ò la 
máfia, t*.be è la forma siciliana delia camorra; e che 
8i specifica neW omertà, cioè nel silenzio interno al- 
r offensòre, sino al compimento delia vendetta. Piii 
sfacciata forse che in Napoli è a Roma quella forma 
di camorra che v'è detta bagarinaggio.^ Ed io non 

^ Ecco un esempio dei hagarinaggio^ riferito da una commis- 
sione municipale, e stampato nelP Opinione dei 14 aprile 1878. 
« Vengono finalmente gli accapazzatori che esercitano Ia loro in- 
dustria suila piazza stessa dei mercato. E su questa categoria di 
bagarini la Comoiissioae ci narra particolari veramente inauditi. 
È que.sta una detle parti piú importanti delia Relazione. I baga- 
rini d' Ínfima categoria superano il centinaio, invadono la piazza 
dei mercato fín dalle prime ore dei mattino e vi stabiliscono il piano 
delle loro operazioni. Si avvicinano in tre, quattro e spesso ancha 
in piú ad un deposito, par esempio, di erbaggi, e anche se il prO' 
prietario delia mercê protesta di non poterla rilasciare alprezzo 
offerto, il bagarino getta una foglia su quella merce^sia essa 
in cesti o accatastata in terra, e mediante quell* atto formale 
intende, o piuttosto pretende^ di averla acquistata per suo conto- 
In un punto, prosegue la Relazione, uno sciame di facchini si im- 
possessa delia roba e Ia trasporta in altra parte delia piazza, op- 
pure la divide e nelPatto stesso la consegna a qualche rivenditore 
a minuto. Questa formalità di acquisto è ripetuta in venli parti 
delia piazza, e quasi in un tempo medesimo da cento bagarini. > 

« II bagarino che ha incominciato colla violenza, (aggiunge 
qui r Opinione) prosegue colla frode airatto delia verifica e delia 
consegna delia mercê, che fa pesare da un pesatore di sua fiducia, 
e quando il venditore va a riscuotere il denaro ô fatto segno a 
nuovi inganni e a nuove prepotenze. Spesso non si tien conto dei 
prezzo da prima pattnito (se si può chiamare un patto quello che 
abbiamo riferito) e il bagarino paga ciò che gli pare e piace, rl^ 
tanendosi per giunta la senseria. » 

« Queste sono le condizioni delia piazza di Roma, e parrebbero 
incredibili se non ce Ia esponesse con tanta sicurezza una Commis- 
sioae di rispettabili cittadmi. Cercò di porvi rimedio anche il Governo 
pontiâcio, ma i suoi rigori tornarono vani. Tra i bagarini esiste un 
mirabile accordo e sono maestri neirarte di eludere Ia ginstizia .» 
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sapvei comprendere come, dopo i fatti pubblicati a 
Boma su questo flagello, si potesse ancora parlar delia 
catnorra come d' una specialità napoletana; se non 
intendessi V effetto che produce la continua confes- 
sione che fanno di siflfatte piaghe i napoletani ne' loro 
discorsi e ne'loro giornali, ed il tacere anche solito 
dei giornali d' altre regioní rispetto a mali simi- 
glianti. 

La camorra, la máfia e il hagarinaggio tramez- 
zano fra la violenza selvaggia e campagnuola dei bri- 
gantaggio, e la clientela iiiteressata, di forma politica 
o amministrativa, di cni parleremo piU innanzi. La 
causa è la stessa, e la forma diversa, secondo i luoghi 
e le condizioni sociali. Nei Napoletano, dopo il 1860 
la camorra diventò menaferoce; cessò di maturare nelle 
carceri rigidi statuti, si accostò piii spesso ai partiti 
politici, pei servigii ricercati o resi ; e talora ne per- 
verti la lotta. Essa parve rendersi men barbara: ma 
spruzzò nel ceto de'politicanti moita parte delia sua 
corruzione, se non delia ferocia.^ I prepotonjbi delia bassa 
borghesia. politici o no, diventano sempre piii numé- 
rosi in Napoli, mentre V opere delia camorra popolana 
diventano sempre meno solenni e drammatiche. La- 
sciando stare le clientele politicanti, citerò qui la piaga 
recente, e non ancora messa in istampa, ch' io sappia, 
di coloro che fan professione di padrini in duello, e 
trovano modo di farsene corapensare, e non solo mo- 
ralmente; mentre dan fiducia a chi s'aflSdi loro che 

^ « Oggi si ô distinta l^alta dalla bassa camorra. Questa di- 
stinziooe 1' haono portata i tempi nuovi: sotto i Borboni non era 
nota che la bassa camorra, per la semplice ragione che la camorra 
alta era il governo > V. Pungolo di Napoli, 24 ag. 1877. 
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sapran meritarsela. Per questo punto Ia grande confi- 
4enza che v'è tra ceto e ceto nelle città dei Napole- 
tano, a differenza di quel che si vede iiella piii parte 
dei borghi e delle campagne, vi ha guasta da alcuni 
anni la borghesia, con V esempio attinto dal basso. Inol- 
tre, prima dei 1860, le sopraffazioni dei ceto dirigente 
poteano essere dal Governo piíi facilmente impedite che 
non si veda ora. Anzi si può dire, e lo vedremo me- 
glio appresso, che V autonomia municipale dei 1800 co- 
mani dei Napoletano^ capitata addosso e non chiesta 
in questa regione, vi ha aperte altrettante nuove e lar- 
ghe palestre alie violenze delia borghesia, che sola la 
.maneggia; dopo aver reso piii lunga la cura e gli odii 
vdel brigantaggío. Indi, dal punto che le clientele lo- 
<;ali han fatta presa con le politiche^ ed han vinte le 
utili iniziative di alcuni prefetti, molti progressi sí 
son fermati, molte sopraffazioni locali si sono ordinate 
strettamente, e la spregiata camorra vecchia n' è stata 
mirabilmente aiutata a figliar nuove, giovani e civiU 
clientele nella borghesia che governa, massime nella 
meno agiata in origine e piii frammettente, dal 1860 
in poi. Nella camorra dunque, come nel brigautaggio^ 
la gravità dei male, che ha la stessa radice etnogra- 
grafica, cresce in senso inverso dei vigore dello Stato 
e dei suo organismo. Ed il campo in cui piii s*e8er- 
cita, il terreno dove piii frutta la mala pianta si vede 
esser quello in cui ciascun ceto non ha il riscontro 
deir interesse deli' altro, e lo Stato lascia faro a tutti. 
Quindi la mollezza delle pene e la fiacchezza delia 
prevenzione conservano la vecchia camorra nel volgo, 
mentre le nuove autonomie amministrative» prive di 
riscontri intrinseci ed estrinseci sufScienti^ han creato 
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W uuoTÍ88Ímo campo di legali sopraffazioni nel ceto 
dirigente, ne' politicanti delia borghesia. 

X. Ma, prima di venire al ritratto di quelli cbe 
4300 proprli difetti o caratteristiche dei ceto dirigente, 
a cai è facile il passaggio dal discorso delia camorra 
qaale è divenuta oggi, gioverà considerare ancora le 
oondizioni sociali delle plebi rustiche e cittadine, come 
appariscoQO al presente, dopo la fine dei brigantaggio, e 
dopo il termine dei periodo piU violento e volgare delia 
camorra. Giova indagare anzi tutto quali siano special* 
mente pel Napoletano quegrindizii che ricercammo 
nel Capo generalmente per 1* Itália; che possano chia- 
rire in qualche modo, senza troppa folia di cifre, se un 
disagio grave, una dífficoltà di sussistenza e di vita 
umana, notabile insieme e risentita da un ceto, vi 
siano nelle campagne dei Napoletano. E dico risentita 
perchè mi pare che, nelle città come nelle campagne, 
In Itália e fuori, se dovunque sia miséria la carità è 
vn dovere a* privati, solo dove poi la miséria per giunta 
sia risentita come ingiusta e come degna di rimedio 
da chi la soffre, ivi soltanto è quistione sociale : e 
però si debbono riconoscere nello Stato e ne' cittadiai 
immediati ãaveri sociali, da attuare sotto forma di con- 
corsi e costringimenti legislativi. Cosi dovunque questo 
risentimento non ci sia nei sofferenti, o negli altri il 
pericolo d*un danno nazionale (come nel caso di pe- 
ricolo di degenerazione aucorchè rassegnata delia razza) 
è luogo si a pietà ed a beneficenza, ma non c* è 
luogo a quistione sociale, nel senso politico delia 

1 V. â XII. 
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frase. Ed il mescolar troppo spesso e troppo larga- 
mente le descrizioni pietose, e roaservazione che Tigno- 
ranza fa rassegnàti i sofferenti, colle dimande di ri- 
forme legislative sociali temo possa uuocere piu che 
giovare al frutto deir agitazione riformatrice, che per 
questo riguardo appena è iniziata in Itália: meiítre per 
ora Tavviar la soluzione delle quistioni sociali risea- 
tite sarebbe già molto. Detto ciò, non come aflferma- 
zione dottrinale, ma come critério pratico, che mi pare 
opportuno per rendere fruttifero quest' indirizzo di ri- 
forme, vengo a chiarire con alcuni fatti 11 qaesito, se, 
spento 11 brigantaggio nelle campagne napoletane, si 
debba dire che dopo ciò sia sopita, ovvero che soltanto 
vi si mostri sotto altre forme una vera qiiistione so- 
ciale. Lasciando stare Tindizio nuovo, piu gcnerale e 
complesso. deli' emigrazione, che ha scopi, motivi, e 
però significati diversissimi, * rilevo qui i fatti seguenti, 
oltre a quelli già riferiti per tutta 1* Itália nel § XII 
dei primo capitolo. 

II disordine in cui si trova ancora iu molte parti 
deir Itália meridionale, dalla Campagna romana alia 
Sardegna, e dagli Abruzzi alia Sicilia, la proprietà delle 
terre, dove centiuaia di comuni sono in lite con migliaia 

1 Nei soli primi otto mesi dei 1879 partirODo dal circoodarío 
di Campagna, provinda di Salerno, 1559 emigrati, di cui 627 donne 
e fanciulle per T America, oltre gli emigranti clandestini. Tutta la 
popolazione di quel circondario ô di 89,000 abitantil 

Uq villano di Basilícata disse al suo padrone di voler partire 
per r America. II padrone gli mostrava le campagne lavorative è 
gli dicea: Questa dee essere la tua America — Ma il villano gli 
ricordava come egli lo avea rovínato con V usura, e come lo avea io- 
gannato pia d' una volta, profittando dei suo non saper leggere e 
dei bisogno estremo, e replicava: Si, questa ô stata 1^ America per 
Yoi, ma non V ò stata per me : a me bisogna cercaria lontano da voi. — 
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dí possidenti, per terre conteatate, e centinaia dí mí- 
glíaia di contadini vantano dritto suUe terre cbe do- 
vrebbero loro esser divise, ^ ovvero vi vantano diritti 
di uso o pascolo ugualmento contestati, e la miséria 
accende le ire. spiega parmi la piii parte de' fatti se- 
guenti, cli'io riferisco raccolti da'giornali veduti nei 
8oli mesi di agosto e settembre 1877, nelle province 
napoletane. 

« Negli ultimi giorni di agosto fu appicato il fuoco 
(scrive la Gaszetta di Áquila dei 1 settembre) al bosco 
di alto fusto dei marchese Dragonetti, nel comune di 
Cagnano. II danno fu valutato a piú cbe 2000 lire: il 
guardaboschi afifermò averue riconosciuti gli autori. » 

« In questi giorni ( notava lo stesso giornale ) fu bru- 
dato il bosco comunale di Borbona, con danno valu- 
tato a 20,000 lire, e di cui fiirono presunti autori gli 
stessi deir incêndio sopra notato. » 

Lo stesso giornale aggiunse cbe tre di Cittadu- 
cale appicarono il fuoco ad una maccbia delia signora 
Teresa Cucuccioui, in quel comune, con un danno di 
300 lire, e riferiva la voce di altri incendii avvenuti 
nei.boschi dei circondario di Avezzano. 

II 28 agosto fu bruciato da alcuni ignoti il bosco 
di Âcerno in província di Salerno, con danno, scrisse 
il Corriere dei mattino di Napoli, di 6000 lire. Negli 
stessi giorni furono bruciati i boschi di Giflfoni, Sanza 
ed Auletta, nella stessa provincia. Neila notte dei 28, 

I Son 300,000 ettari ancora, secoDdo una circolare recente. In 
Basílicata s' usa dimandare, quando giunge un prefetto nuovo, 8'eí 
8Ía comunista o no; cioè favorevole o no a lasciare i comuni nei 
possesso dei demaníi contestati o indivisi. Di sififatta quistione di- 
remo poi di propósito nel § XXII. 
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come scrissero da Cassino al Pungolo di Napoli, fth 
rono incenãiati i boschi sai monti d* Ausonia, lungo lã 
Strada di Formia e non lungi da Cassino. La notte* 
dei 29, alie 9 di sera alcuni pastorí furono visti in^ 
cendiare con faci prima lo strame secco e poi il bosco 
che circonda la storica badia di Montecassino. In breve 
tempo le âamme oircondarono la badia. i monaci súo- 
narono a stormo, e 1' incêndio fu limitato solo dopo' 
tre ore di lavoro. 

Nei principio dei settembre successivo furono in- 
cenãiati iu provincia di Salerno i boschi dei Comune 
di Olevano, con 5000 lire di danno, di Petina con 12,000 
e di Colliano con circa 6000. Nelle provincie di Bene- 
vente e Avellino furono incenãiati i boschi di Bagnoli 
con 30,000 lire di danno, di Pugliano con 2300, e di 
Serino con danno di 6000 lire. Queste notizie furono 
riferite dai giornali il Homa ed il Corriere dei mat- 
tino di Napoli, che usarono sempre la frase fu appio 
cato il fuoco. In queste province T incêndio de' boschi 
non ò mai presunto fortuito. Le piogge dei settembre' 
naturalmente resero impossibile quell' aono il ripetersi 
di quei fatti. 1 giornali che riferirono questi fatti non 
se ne commossero punto; il che non era accaduto nella 
stampa italiana per gl' incendii allora accaduti in 
Bussia, che diedero occasione di discorrere delle tristi 
condi zioni sociali di quell' impero. Begistrare i fatti 
nostri senza fermarvisi, quando s' esca dai battibecchi 
dei partiti e dei gruppi, sembra pur troppo caratteri- 
stico delia stampa politica italiana.^ 

^ Io cercai in quel tempo di chiamar V attenzione dei pubblico 
stilla ripetizione di questi fatti nella, Perseveranzay ma non trovai 
eco di sorta. 
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Neila stessa stagione, due anni dopo, a Lioni, 
in província di Avellino, trecento contadini solenne- 
mente si recarono a dividersi e a dissordare con i loro 
stromenti il bosco di Goleto; una di quelle violenti prove 
dii rivendicazione, che spesso ricordano le sommosse con* 
tadinescbe dei 48 e dei 60. Ârrestàti una trentina, cin- 
quecento assalirono la caserma de* carabinieri, che fu- 
rono poi liberati da'soldati, di cui furono feriti due. 

E nei gíorni stessi a Castelpagano, presso Bene- 
vente, nna gran moltitudine, a suon di campane ed 
al ohiarore delle fascine, saccheggiò il grano riposto 
dei raccolto nel palazzo dei duca di Canzano. Pochi, 
ne' dl seguenti, minacciati, restituiscono ii preso. 

E nei giorni stessi settanta contadini di Bitonto 
furono arrestati per aver a forza cacciati i fittaiuoli 
da alcune terre comunali, ed aversele divise. ^ Certo si 
pub sospettare legíttimamente che, in tempi piU agi- 
tati de' presenti, questi tentativi si potrebbero aliar- 
gare sino al punto di quel che si vide nelle campagne^ 
dei Napoletano nel 1848 e nel 1860. Abbiam già vista 
la doppia forma presa dalle insurrezioni plebee nel 60, 
delle sommosse e delle bande brigantesche. Si può dire 
che questa seconda forma ò árduo che potrà trovar^ 
piíi tante coudizioni favorevoli, come allora, di ingran- 
dirsi. Ma la prima forma, quella delle insurrezioni 
delle plebi contadinesche, che allora si moltiplicarono 
e diffusero dove potettero, in una cinquantina e piU 
dl comuni, dair Âbruzzo alia Basilicata, non ha persa 
la sua ragione. E certo ha fatti piU vivi i suoi sti- 

1 Rilevo questi ultimi fatti delia corrispondenza da Avellino' 
alia Rassegna settimanale dei 7 settembre 1879. 
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moli il cresciuto e legale spadroneggiare d'uD ceto 
solo neir amministrazione di molti comuni oapoletani, 
governati quasi come mano morta e feudo, dopo il 1860, 
da una parte delia borghesia. ^ V ha dunque non solo 
disagio, ma risentimento altresi, nel ceto rústico di 
gran parte dei Napoletano; e v'ha però vera e pró- 
pria questione sociale. 

XI. Io DOU credo che la miséria basti a spiegare le 
piaghe sociali dei mezzogiorno d' Itália, quando la 
stessa miséria, e forse maggiore, porta consegue nze di- 
versissime in altre regioni d* Itália, dalla bassa Lom- 
bardia alia Sardegna. Ma certo la miséria spiega pre- 
cipuamente il solo disordine sociale doloroso al quale 
in Itália s*è provveduto in qualche modo per legge; 
r esilio a cui sono costretti con moita nostra vergogua 
i Piccoli italiani, cosi nominati in Inghilterra ed in 
America, affidati a crudeli padroni da' loro genitor! di 
Basilicata o di Terra di Lavoro: e costretti a far ver- 
gogna alie famiglie ed alia pátria loro, suonando per 
forza nelle prin^ipali città de^due continenti, e sten- 
dendo la mano. II risentimento non tanto di questi in- 
felici bambini, quanto delle altre nazioni civili^ che 
male tolleravano siffatti ospiti non chiesti, ci fece prov- 
vedere in ciò ad uno de' minori segni dei disagio so- 
ciale delle nostre campagne; che costringe i genitori, 
non certo naturalmente crudeli, a tentar di salvare a 
questo modo la vita a' fígliuoli, od a prolungarla a sè 

^ É questa P impressione dei Panirossi che fu pia tempo ia 
officíi pubbiici íd Basilicata. V. op. cit. pag. 236. E dei Dotto op. 
cit. pag. 27 e 28. Codí. Franchetti Condizioni economiche ecc 
delle province napoletane p. 22 e 155. 
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stessi. ^ Ma che la legge proposta dal Guerzoni, e ap- 
provata poi dal Parlamento non potesse riuscire che 
tardi e male alio scopo, presto io lo vidi notato da un 
testimone di veduta, ud egrégio giovane napoletano, 
r ingegnere Giulio Melisurgo. Questi, dopo aver guar- 
data siffatta nostra vergogna nazionale iu piu luoghi 
d' Europa e d'Âmerica, e predetta la difficoltà che si 
sarebbe incontrata per ottenere in Inghilterra un act, 
che avesse punito non solo Taccattare manifesto, ma 
anche i vili mestieri con cui i piccoU italiani son co- 
stretti da' padroni a dissimulare questo accattare, pre- 
visioni avverate dai fatti ripetutamente riferiti poi dai 
giornali, proseguiva descrivendo questa vergogna, e 
concludendo con queste parole che mi piace di riferire. 

« Nessuna nazione produce una emigrazione peg- 
giore di questa, piíi inetta, e piu mísera, perché inca- 
pace. Queila tedesca che è pur numerosa e che qui 
vedesi molto, è rispettabile, e rispettata. Ognuno di 
quei giovinetti che stanno nelle bande musicali che 
qui vengono anche a campar la vita, suonando di città 
in città, conosce discretamente un istrumento, sa leg- 
gere, scrivere, ed ha un mestiere qualunque, che si 
mette ad esercitare quando può, e con queste cose 
riesce a vivere discretamente. Tutto ciò demanda due 
a tre anni di scuolo d' arte e mestieri; e nessuno riesce 
a comprendere come in diecisette anni di Begno d' Itália 
non si sia trovato modo di crearne in quei pochi punti 
deir Itália Meridionale dove T emigrazione ha piíi radiei^ 
e cosi correggerne almeno le conseguenze. » 

^ Conf. Dotto, op. cit. pag. 100. Conf. pure Carlo F. Ferraris^ 
Saggi di economia e statistica. Torino, Loescher 1881, pag. 456. 

TURIELLO. 13 
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« II trafiSco dei fanciulli può dimostrare perverti- 
mento ed abbrutimento nell' ultima classe sociale; ma 
i giovanetti ehe a dodici anni giungono daU' Itália rae- 
ridionale con Ia capacità dei manigoldi o dei burat- 
tini, provano che in Itália i preposti alie funzioni 
pubbliche ebbero sinora capacità negative, indiflferenza 
biasimevole, e sído al punto di non essere buoni ad 
istituire alcune scuole pratiche in pochi villaggi, che 
potessero impedire una vergogna, che è vergogna loro! 
A che giovano le libertà, le tasse, i delegati dal po- 
polo, i Cittadini, se tutto ciò dà peggiori risultati dello 
assolutisrao, e non vale dopo lunghi anni nè a togliere 
nè a migliorare ciò che è obbrobrio di nazione civile?* » 

Se non che non ò chiaro che queste scuole indu- 
striali o musicali, qui opportunamente suggerite, e che 
farebbero sopportabile e civile questa emigrazione, se 
anche non si riuscisse a vietarla, non sorgeranno mai 
spontanee in Conumi in cui in geneiale le scuole non 
servono che al ceto dirigente, come sono esse ordinate, 
e quasi punto ai piíi miseri. Secondo la legge dei 1877, 
se divenne obbligatoria V istruzione teoricamente per 
tutti. non ebbe sanzione pratica Tobbligo de'Comuni 
di aprire scuole suflScienti, educativo ed acconce spe- 
cialmente alia condizione de' piti miseri. Di ciò dei re- 
sto diremo piii precisamente appresso. Qui ci basti 
notare che da' giornali nostri e stranieri appare come 
la legge fatta per impedire questo traflSco, volendo, al 
modo italiano, vietare un grau male senza specificare 
le responsabilità, senza spese e senza inspezioni deter- 
jninate, s' ê risoluta iu un gran disinganno. 

1 Da Londra al Piccolo di Napoli dei 9 settembre 1877. 
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Dopo d'avere in questi due paragrafi rilevati al- 
cuni degVindizii delia quistione sociale, che dura vi- 
vace, sebbene alterata nella forma dopo 1' ultimo pe- 
ríodo trágico dal 1860 al 1866, noterò qualche cosa piú 
specialmente intorno alie condizioni sociali dei conta- 
dini nel Napoletano, e quindi delia plebe e degli ar- 
tigiani nelle città; da cui passerb a considerare al- 
quanto da presso le condizioni delia borghesia, T único 
ceto dirigedte rimasto in queste province dopo il 1799. 

XII. Neiraltipiano appennino delia regione napo- 
letana, dal Matese alia Sila, dalle fonti dei Volturno 
e dei Fortore a quelle deirOfanto, dei Sole e dei Crati, 
è massima la po-vertà de' contadini, comune il disagio 
delia borghesia, e sono scarsi e miseri gli artigiani. 
L'odio de' contadini contro i possidenti, e la distra- 
zione di questi rispetto al bisogno estremo de' conta- 
dini son pari nella intensità con le lotte prontissime 
e sangttinose de' contadini tra loro, con le gare muni- 
cipali annose e con le liti giudiziarie abituali tra gli 
abbienti. Nei disordine sociale il motivo delia comune 
miséria de' due ceti è superato in efficacia dalla fie- 
rezza intatta delia razza, che, quasi ad ogni contatto, 
respinge 1' uomo dali' uomo, II piú prossimo, ancorchè 
non oppressore abituale. respinge piíi facilmente però ii 
prossimo, individuo contro individuo, anche piíi che Tun 
ceto r altro ceto ; ed ancorchfe un ceto vi riesca involon- 
tariamente S ma eflfetti vãmente ed abitualmente, oppres- 

^ II Franchetti stesso, poco bene impressioDato certo delia bor- 
ghesia di queste province, chiama in un suo luogo gli abbienti delle 
Calabrie e Basilicata « oppressori disonesti senza averne coscienza. » 
Op. cit. pag. 60. 
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sore. Bai monti scendendo alie marine ed alie pianure 
tirrenicbe e adriatiche, crescoDO, sino alia Gampania ed 
al Barese, la popolazione ed il vario rimescolarsi degli 
uomini. Quivi però nella folia nou è pih distratto sol- 
tanto 11 borghese, ma 11 contadino, che v*abita in bor- 
ghi e in città: quivi scemano i reati nati da lunghi 
odii di vicinato perenne, e piii si tollerano e grindividui 
ed i ceti. Cosi accade che il villano che ha colónia par- 
ziaria col padrone vicino, lo ruba per solito; ma, se ha 
preso invece da Inngi, a due o tre giornate di cara- 
mino, la caparra per il tempo delia mietitura, se non 
possa venire, la manda sempre a rendere ali' ignoto che 
gliela inviò; la rimanda sin dali' America se v'è emi- 
grato, come i possidenti stessi confessarono a Leopoldo 
Franchetti, senza sapersi dar conto di si inatteso scru- 
polo, essi nè lui. * II che chi scrive qui si augura rie- 
scirà men diflBcile a spiegarsi dal lettore che ci ab- 
bia seguíti sia qui. La malafede non ò naturale nel 
Napoletano, ma nasce dairodio contro Tuomo noto, e 
questa disposizione cessa però verso i meno noti. Negli 
Âbruzzi le condizioni sono migliori che nelle Calabrie 
pe'contadini, e pure qui 11 misero sembra piii rasse- 
gnato. L' ordinamento feudale vi è tuttora forte e pre- 
sente; ed il grau possidente, sopratutto superbo a modo 
baronale, e che vuol esser tenuto potente e spesso be- 
néfico, v'è probabilmente odiato meno, o per dir me- 
glio riesce a svegliar meno, in un ambiente piii me- 
dioevale, gli odii, che il possidente meno fiero del- 
TÂbruzzo. In queste due regioni, a differenza delia 
montana intermédia, è facile sfogarsi inoltre nel la- 

1 V. Franchetti, op. cit., pag. 106, 107. 
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voro fuori, se bisogni, nelFagro romano o in Sicilia: i 
possidenlS, anche agiati molto, sogliono rimanervi; e 
reazioni e brigantaggio vederamo come vi fossero stati 
meno lunghi e terribili dal 1860 al 66. 

Non iscenderò da questo ristretto sommario a par- 
ticolari che i lettori potrebbero facilmente ritrovare 
nelle opere dei Eacioppi, dei Panirossi, dei Villari. dei 
Franchetti, dei Dotto, già citate. Le poche parole che 
ho premesse qui potrebbero forse giovare a chi s'ac- 
cingesse a quella lettura, chè, tra la piu parte dei 
fatti concordanti, vi si troverebbe pure forse smarrito, 
per alcuui punti capitali, in impressioni diverse, ed in 
risultamenti talora contradditorii. Ma quel che piii im- 
porta, la strana gravità delle condizioni dei contadino 
delle provincie montane e delia piu parte delle pia- 
nure dei Napoletano^ risulta dimostratissima, scnza 
posslbile contraddizione. Peggiore è forse, per la mi- 
séria, la condizione di quelli delia bassa Lombardia e 
delia Sicilia; ma questi comportarono piii fino ad ora. 
Invece nel Napoletano la tradizione è opposta alia ras- 
segnazione, come abbiam visto dianzi; onde la impor- 
tanza, anche politica, dei pericolo nella pili vasta re- 
gione d* Itália, rende questa delle condizioni de'con- 
tadini nel Napoletano la pih urgente insieme e la piii 
árdua ricerca possibile per lo statista italiano ; e fa che 
ivi sia la sede delia parte piii risentita delia questione 
sociale d* Itália. 

* Un pregevole opuscolo delTavvocato Sabino Fiorese intito- 
lato // Contadino nella terra di Bari^ Bari Tip. Cannone 1878, 
raccoglie particolari che mostrano poco meno angosciosa che al- 
trove le condizioDÍ dei contadino in quella ricca província dei Na- 
poletano. 



Digitized by Google 



198 



GOVERNO E GOVBRNATI IN ITÁLIA. 



Le ultime impressioni che ho dãlla predetta zona 
montana, intermédia ira Abruzzo e Calabrie, concor- 
dano con gl' indizi di disagi sociali, degl' incendii dei 
boscbi, che son venuto notando qui dianzi; deiremi- 
grazione forzata di adulti e di bambini, e delle solle- 
vazioni popolari in piii paesi, per ottenere la divisione 
delle terre demaniali coutestate, o per isfamarsi a fúria 
di popolo nei granai privati. Questo, delia condizione 
eontestata di molte terre, sarà probabilmente il motivo 
d' uno scoppio largo d' insurrezioni contadinesche, a 
pena ne nascerá qualche larga occasione, se non vi 
sarà provveduto prima altrimenti cbe con circolari. II 
contadino crede in que'luoghi le terre in gran parte 
usurpate a sè, prima o poi, dagli abbienti, e vede i 
governanti dei comuni abusare spesso di questi, delle 
terre, e dei tributi, oltre che deli' usura nelle relazioni 
private. Degli abbienti molti potran però esser nuove 
vittime di una nuova insurrezione, piíi simigliante a 
quella che travolse una cinquantína di comuni, dagli 
Abruzzi alia Basilicata, dalfagosto 1860 airaprile 1861^ 
che al brigantaggio. Le coltura iniziale poi agevola 
Taccordo tra quelli che parte sono oppressi, e piú sei 
credono, per Tinefficacia lunga delia legge sulla pro- 
prietà di molte terre, e per la impossibilità pratica di 
resistere legalmente ali' usura ed ali' avanie degli am- 
ministratori de' comuni. ^ Bal Villari al Dotto, da un 



^ So d*un comune di BasiKcata dove i contadíni si sono coo- 
federati ia setta di mutuo soccorso per false testimonianze, sempre 
benevole al próprio ceto, in caso di liti co' possidenti, per oífese 
private o per t]uistioni demaniali. Per ogni volta si estraggono 
a sorte cinque o sei, sMmbocca ad essi la testimonianza; e, quaada 
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moderato ad un repubblicano, passando per gli altri 
osservatori, una è la impressione; cioè che Ia condi- 
zione di quei contadiui è insopportabile, e non è ras- 
segnata. E che molto si potrebbe fare per loro con buone 
leggi e savii provvedimenti; di cui non manca la ma- 
téria quando le terre indivise, Temigrazione avviata, 
Tesperienza delle legislazioni straniere, massime iu Ir- 
landa ed in Prússia, schiarirebbero i legislatori ita- 
liani, ed indicberebbero le vie, solo che si sospettasse 
la gravita dei problema, e vi si ponesse mano pronta. 
A tutte queste ricerche e suggerimenti a me basterà 
, aver aggiunta la convinzione che il risentimento, questa 
condizione che a me pare praticamente importante per 
dichiarare la maturità delle soluzioni dei problemi so** 
ciali, il risentimento dei sofTerenti non vi scema, ma 
cresce. E ripeto che uno scoppio grande, dopo tanti 
indizii piccoli e sparsi di quello, è probabile, anzi direi 
inevitabile in qualunque grande occasione di disordini 
nazionali o di fiacchezza dei governo, in quella vasta 
regione montana che ho detta. dove esso già scoppiò 
nel 1860.^ Altrove, nelle campagne lombardo^ e ve- 
lo stesso ripiego possa gioyare ad un altro contadino, si torna da 
capo col sorteggio. 

In quello stesso comune da tre anni i boschi sono statí ripe- 
tutamente bruciati col petrolio, e talora anche le vacche dei pos- 
sidenti invisi bruciate cosi. È un comune nel quale pendono da 
molti luslri le questioni di ripartizioni di demanii. 

^ II Racioppi scrisse il 1877 per queste ricorrenti quistioni 
êociali (per le terre contestate ) esservi dal 61 solo una paurosa 
trégua ne* nostri comuni. V. op. cit., pag. 154. 

< « È una tale iniquità (scrisse il Jaciní delia condizione de^con- 
tadini lombardi) che la sola giustizia umana non basterebbe a pu- 
niria. » V. La proprietà fondiaria e le popclazioni agrieole in 
Lombardia, ediz. dei 185Ô, p. 197^ 
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nete \ nelle siciliane e calabresi, nelle plebi cittadine 
raeridionali, dove pnre h gravíssimo, massime in Na- 
poli, il problema delle abitazioni care e triâti, e senza 
principio di soluzione, se c* è Ia quistione uon c* è per 
solito il risentimento aperto e tradizionale; non c'è 
però il pericolo imminente. 

II progresso poi di questo risentimento Io mostrerb 
piii innanzi. dove rileverò gl' indizii dei miglioramenti 
e de'regressi delle condizioni dei Napoletano dopo 
il 1860. 

Mi basterà afifermare queste due cose come conclu- 
sioue, che, per confessione di nazionali* e di stra- 
nieri,^ nessun contadino è piii operoso di quello; e 
che, pure la sua condizione essendo intollerabile, per- 
chè egli vive per solito ad arbítrio dei padrone da un 
anno airaltro, * si conserva onesto nelle relazioni con 
quel padrone che abbia a fare per poche volte con 
lui. Del resto generalmente il contadino italiano dà 
minor numero di condannati degl' industriali e dei 
possidenti. ^ 

Qui non accade neppure di scendere a trattare 
degli speciali rimedii di questa triste condizione. Un 
largo cenno se ne può riscontrare nelle opere citate, 

1 V. innanzi al C. 1, § XII. 

« V. Franchelti, op. cit., pag. 106. 

3 V. Villari, op. cit., pag. 53, per l'opinione di uno straniero 
cbe li avea visti da presso, delia operosità singolare de'contadini 
napoletani. 

^ V. Relas, parlamentare sul brigantaggio, ediz. cit. pag. 10; 
Dotto, op. cit., pag. 102 e altrove; Franchetti, op. cit., pag. 19 e 
passim., e Panirossi, op. cit. passim, 

s Uno per 419 il primo, per 345 i secondi, per 278 i terzi, se- 
condo uno studio di G. Curcio, cit. dal Villari. V. op. cit. pag. 135. 
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inassime in quella dei Franchetti.^ Basterà qui notare 
anzi tutto una cosa, chMo non credo profittevoli nel Na- 
poletauo que' rimedii che s' avessero a foudare sopra 
relazioni diverse, ma pur sempre strette, tra possi- 
dente e contadino. finchè rimanesse Ia piíi parte delle 
famiglie di questi priva di terra própria. L' uno e 
Taltro non possono stare a fronte neppure con me- 
díocre Bducia. Dove il senso delia misura h natural- 
mente difettivo in tutti, dove gli odii son vecchi e 
tenaci, quivi non c'è possibilità, credo, di tentativi di 
relazioni nuovo che richiedano il concorso d'entrambi, 
ancorcbè sopravvegliati, come si propone, da tribunali 
speciali ãi probi viri. L'affitto e la mezzeria. dareb- 
bero, temo, uno stesso effetto, con Tindole napoletana, 
uella regione montuosa; dove contadino e padrone st 
ritrovano e si rivedono a fronte ogni giorno. L' enfi- 
teusi, e qualunque forma richiedesse un cânone annua 
per un lungo possesso e pieno, senza riscontri e senza 
patti complicati, salvo il promuover per legge le case 
coloniche, mi parrebbero le forme migllori. Presso le 
grandi città invece, dove il padrone naturalmente ò 
meno assiduo sul podere, e il contadino trova pronti 
concime e sussidii d' ogni maniera, quivi le forme im- 
portano meno; quivi la legge può lasciar le cose come 
stanno, finchè il problema non sia piii particolarmente 
studiato, che noa è, anche per qneste regioni. Quivi 

^ II Franebetti ed il Villari si occuparono propriamente delia 
regione montana dei Napoletano, e riferiscono specialmente a questa 
le loro conclusioni. Ad essa il Dotto, a parte di essa il Panirossi 
ed il Racioppi, cioè propriamente alia Basilicata. II Fiorese sol- 
tanto, di quelli che bo studiati, 8*occupa delle condizioni dei conta- 
dini io Terra di Bari. 
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r aomo che ha la terra non si trova quotidianameote 
a froDte deir uomo che la lavora, e questa pare con- 
4izione indispensabile, nel periodo presente almeno, 
perchè oel Napoletano V uno non esorbiti a danno dei- 
Taliro, e questi non frodi quello anche senza bisogno, 
per solo odio. Inoltre nelle pianure e nel litorale dei 
Napoletano v' ha poche o nessuna terra di possidenza 
contesa tra privati possidenti, comuui e contadini. Per 
quanto io so, nella Capitauata il progresso deirindu* 
stria agraria, la minore scarsezza di capitali e la scar* 
sezza delle braccia va migliorando la condizioue dei 
contadino. Nelle province di Terra di Lavoro e Terra 
d' Otranto, e massime nella prima, se il contadino vive 
male, pure spesso è aiutato dal padrone, e poco si 
lagna.* Di questa di Napoli, dove Tagricoltura è in- 
tensiva, la popolazione fíttissima, e la terra va diven- 
tando orto e frutteto per tutta T Europa, trovo scritte 
queste parole in un documento officiale, e vedo e credo 
che r impressione è veridica. « I rapporti tra i pro- 
prietarii e i fittaiuoli, sebbene i primi cerchino di piii 
in piú di trarre vantaggio maggiore dei loro fondi, 
sono abbastanza cordiali. Succede assai di frequente 
che i fittaiuoli, o per malanni che hanno incolti i po- 
deri, o per altre disgrazie solferte non abbiauo di che 
vivere per tutta V annata, ed il proprietário sussidia il 

1 SecoDdo alcune lettere dei signor Quintino Napoli da Lecce 
al Piccolo di Napoli, dei gennaio 1880, la coodiziooe dei contadino 
delia Terra d' Otranto non sarebbe sostanzialmente diversa da 
quella ch'ò in Calábria; in enirambe oppressione gravíssima ma 
incosciente per le tradízioni feudali vivaci, non iscrollate ancora 
da quel risentimento degli oppressi che si nota nelle altre pro** 
vince dei Napoletano. 
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colono, anche per evitare il caso che, allontanandosi dai 
terreni coltivati, il fittaiuolo trovi il modo di non pa- 
gare i debiti già fatti per canoni arretrati. ' > II che 
aliueuo vuol dire che dei contadino fittaiuolo ouesto il 
possidente sente ivi il vantaggio, e lo mostra co' fatti, 
là dove non abitano vicino e non si incontrano ogni 
giorno, come ne'comuni mi«ori e raontani. 

Kisoluto che fosse il problema sociale delle nostce 
campagne piii urgente ed acuto, quello delia riparti- 
zione dei demani che rimangono indivisi ancora nel 

1 V. Annali dei Ministero di Agric. ecc, num. 94. Concorso 
agrário di Portici dei 1874, a pag. 17 delia Relazione sul la prop 
vincia di Napoli. Tuttavia ecco una notizia, scritta da me da Na- 
poli alia Perseveranza di Milano, gii 8 febbraio 1880, intorno ad 
«Icuni tentativi di coalizione de'íittaíuoli delia Terra di Lavoro, 
che credo siano notevoli, perchô forse i primi. 

« Fra gli affittatori e coloni delia nostra província, si diffon- 
doDo tentativi, piú o meno giusti e piú o meno concludenti; ia 
questi mesí, per far ribassare il prezzo dei fítti. É vero che noi ci 
occupiamo di questi fatti economici solo se avveugono in Irlanda, 
ma Ia verità ò che accadono anche qul, sebbene probabilmente ora 
il motivo ne sia passeggiero, cioô la péssima annata che si tra- 
scorre. A due miglia dalla città, a Santa Croce, presso Ia collina 
de*Camaidoli, s*ò creata una associazione di questi coloni, con do- 
dici capi, di cui ciascuno ha una chiave delia cassa di resistenza, 
intesa e soccorrere i fíttaiuoli che fossero cacciati, e vietare in- 
sieme a ciascun sócio di pigliare in íitto un fondo a prezzo mag- 
giore di una cifra prestabilita. Lo stesso ô accaduto a Marígiiano, 
presso Nola, in província di Terra di Lavoro, e col& s^ò riuscíto 
a far ribassare i fitti per ora; salva, dico io, la concorrenza che 
nascerá in un* annata piú prospera. Inoltre piú d' un possidente ô 
risoluto a condurre le terre per suo conto; e questo rimedio sa- 
rebbe il migliore, se si potesse usar sempre. Anche perchd non si 
può dire che questa dei coloni sia una classe mísera o oppressa 
Belle pingui terre delia Campania, dove i possidenti, appunto per 
)a vicinanza e Tattrazione di Napoli, li lasciano piú liberi che in 
qualunque altra di queste provincie, e far su' fondi loro quel che 
«88Í vogiiano. » 
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Napoletano; ripartendoli, e soccorrendo i nuovi padroui 
COQ banche d'anticipazione sussidiate dallo Siato, come 
già in Prússia, secondo la proposta dei Yillari/ re- 
sterebbero vivi gli altri problemi, che s'appuntano tutti 
nelle relazioni necessário tra' due ceti : cosi i contratti 
agrarii e la loro esecuzione; e poi quei residui dei pri- 
vilegio feudale che sono ora il vero fendo dei maneg- 
gioni de'comuni, cioè le terre comunali, le quali do- 
vrebbero essere prontamente convertite in rendita pnb- 
blica nominativa. 

Âltra ingiustizia evidente ò la esclusione totale 
dei contadini dali* amministrazione locale, sin da quella 
delle scuole e delia beneficenza, instituzioui create na- 
turalmente sopra tutto a beneficio dei loro ceto, e di 
quello degli artigiani. Adunque la legge potrebbe e 
dovrebbe anzi tutto provvedere a vietare T ultima delle 
manimorte, la proprietà rurale dei comuni, ed a creare, 
nel modo che vedremo appresso, instituzioni speciali; 
discentrando dalla insipida ed odiosa rigidità mecca- 
nica dei presente comune amministrativo quegli orga- 
nismi speciali, in cui avesse dritto e modo di dire la 
sua volontà ed il suo interesse il ceto meno agiato: 
sostituendosi cosi per piii funzioni, ad un consorzio 
violento ed oppressivo, quale è il comune presente, in- 
stituzioni genialmente partecipate. Quanto a* contratti 
agrarii quindi, e per tutte le difSciii relazioni perso- 

1 V. Villari, Lettere Meridionali, ediz. cit., pag. 64 a 71, Ri- 
cordo pure il discorso delPoo. Castagnola alia Camera da cui, a 
propósito dei brigantaggio, fu detto: « Vi è la quistione sociale, 
per sciogliere ia quale converrebbe promuovere il benessere delle 
popolazioni, fare strade, far cessare 1* usura, iostituire dei Mooti 
frumentari, far nascere il credito agricolo. Qnesti sarebbero i ri- 
inedii radicali. » Disc. 31 luglio 1863. 
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Dali tra*due ceti, bisognerebbe che Tesplicazione di 
una accomodata e pronta giustizia amministrativa 
creasse a poco a poco nelle campagne meridionali 
quella pace che desiderata da secoli; ma che per 
r Índole delia razza non può nascere se non iscemando 
le relazioni continue tra piii interessati al medesimo 
terreno. 

XIII. La plebe e gli artigiani delia città hanno ge- 
ueralmente nel Napoletano qualche dignità maggiore 
che i contadini, e si reputano da piii di questi. E pure 
non sono generalmente nè piii agiati, nè piii sicuri dei 
domani, avendo anzi qualche abito di maggiore spesa 
che quelli nel nutrirsi e nei vestire, e minore la ras- 
segnazione nei disagi normali dei loro stato. L' appren- 
dere a leggere disgraziatamente basta, poichè ora è ec- 
cezionale pel contadino, a mutar questo in artigiano; 
ma è diflScile che Y artigiano disgraziato ritorni poi 
buon contadino. ^ Tale fu il caso dei Passanante. Ge- 
neralmente poi gli operai delle città piccole sono meno 
assidui al lavoro e meno rassegnati alia loro sorte, 
degli operai delle grandi città e delle ofScine ordinate. 
Questo nasce probabilmente da che il lavoro dei primi 
artigiani è meno sicuro di quello dei secondi. E forse 
anche da che gli agiati sono piu benevoli agli arti- 
giani nelle città grosse, massime in Napoli, che nelle 
altre minori; dove qualunque ardimento o fortuna di 
questa classe, anche nei tem pi normali, pare minac- 
cia ai vecchi ordini sociali, piíi aggravati che alle- 
viati in que'luoghi da'nuovi ordini politici. Eicordo 



1 V. Franchetti, op. cit., pag. 104, 105. 
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che un ottimo giovane di Capitanata,. vissuto piíi anni 
in Napoli, trovò agevole il raccogliere azioni per una 
banca mutua, tra operai e contadini. Non ne era sospet- 
tato, perche vissuto lontano ; ma trovò fiero ostacolo a 
ciò nei piccoli borghesi dei luogo. Ed un possidente 
che si dicea progressista, ad un amico dei Dotto che . 
gli chiedea perche non promovesse, in un paese di Ca- 
lábria dov*era, una società tra gli operai, rispose: 
<c Noi altri galantuomini non ci possiamo mettere con 
gli operai.^ » In Kionero in Vulture invece, dove il 
ceto artigiano predomina, ci ha la piu potente delle 
banche mutue, tra le 26 che ora sono nel Napoletano, 
cresciute dopo il 1880 per opera specialmente delVono- 
revole Fortunato. 

La plebe delia città di Napoli, di cui la piii parte 
ha mestieri eventuali, ed una minore è raccolta a la- 
vorare perennemente in industrie e piccoli mestieri, 
con poche notabili oflScine fuori delle governative. è 
notevole per la cordialità delle sue relazioni con la 
borghesia, certo maggiore che in qualunque grande 
città italiana, salvo forse Palermo. II lusso altrui la 
attrae e la rallegra piii che non Tofifenda; sebbene in 
generale, massime per le abitazioni, viva infelicissima- 
mente. Pure non si può dire per regola che al meri- 
dionale, nel clima mite di Napoli, e nella sua vita 
tutta air aperto tre quarti d' ogni giornata, la buona 
casa importi alia sanita ed alia vita quanto nel resto 
d' Itália e d' Europa. E questo non suol essere tenuto 
in conto da chi, estraneo a Napoli, si sgomenta di 

^ V. Dotto de' Dauli, Sulle condizioni morali e materiali 
delle provinde dei Mezzogiorno d* Itália» Napoli 1877. 
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quei tuguri eccessivamente. Certo tuttavia Tordine 
delia famiglia non ne risulta biiono, molte volte, mas- 
sime in quella parte delia plebe che vive di raestieri 
avventizii. ^ Anche in ciò il turpiloquio delia plebe e 
r abito critico dei napoletano, che dipinge i suoi con- 
cittadini peggiori di quel che siano, e sino a chi non 
gliene dimandi, hanno dato occasione a strani pregin- 
dizii. Inoltre, quanto alia miséria, è da notare che in 
generale gli scritti di aicuni interno a Napoli dimen- 
ticano che questa è V única grande città d' Itália; ed 
è poi Túnica gran città d' Europa che si trovi, salvo 
Costantinopoli, ad avere un clima cosi mite. La prima 
cosa fa che gli altri italiani che non siano usciti 
d* Itália, pel bello come pel brutto, tornano da Na- 
poli pieni di stupore;- mentre certi eccessi di miséria 
si riscontrano dovunque, sebbene varii nella forma, 
come certi altri eccessi di lusso e di movimento, in 
ogni grande città. ^ La seconda condizione, quella dei 
clima, produce che certe strette estreme di miséria, 
che escludono o troncano tante vite in climi piii ri- 
gidi, qui consentono ancora il vivere ai miserissimi, e 
però il loro triste spettacolo. Onde è che, per esempio, 
basterebbe mutar il clima di Londra in quello di Na- 

1 Questa distinzione fu fatta opportunatamente dalT onor. De 
Zerbi, nel suo discorso a propósito di Napoli alia Camera, nel 
maggio 1881. 

2 Questo difetto toglie importanza al libretto vivace dei Fucini, 
Napoli a occhio nudo, Firenze 1878. 

3 Se ue potrebbero vedere aicuni nella elegante conferenza di 
A. Marghieri Quel che si scrive di Napoli, eà\ldi a Prato nel 1879, 
se non bastasse la descrizione dei ghetto d'Anversa neW Olanda 
dei De Amicis. 
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poli per veder uascere e sussistere colà tutto quel ceto 
che qui fa meravigliar gli stranieri. ^ 

II cianciare senza misura e coo qualunque, Tozio 
loquace delia parte piu agiata delia borghesia, è quel 
che fa piíi daDno alia riputazione di Napoli presso i 
noQ napoletaní. Costoro credono che siao convinti di 
quel che loro dicono, per ozio o per malvezzo, i napo- 
letaní loro interlocutori, che spessissimo non lo cre- 
dono. Per esempío s' indicherà talora con serietà ad 
un forestiero come il Cittadino piii odiato, perchè effi- 
cacemente dotato dei mal occhio un tale, che poi si 
scoprirà che in piíi d' un' elezioue ha raccolto il mas- 
simo de' voti per consigliere comunale. In fondo pochi 
vi credono sul serio; ma a molti per vezzo par bello 
mostrare di credere a queir influsso. * 

^ Questa ed altre cose ho notate in una bibliografia sul libro 
delia signora White Mário, la Miséria in Napoli, nel Giornale 
napoletano, fase. dei febbraio 1878. 

2 Un altro soggetto volgare di discorsi, anche tra le persone 
civili, o almeno vestite civilmente, è ii peccato contro natura. II tur- 
piloquio è comune per passatempo, può dirsi, dalla plebe alia bor- 
ghesia maschile. A udir certi crocchi parrebbe d^essere a Sodoma. 
Se richiedi poi loro come accada che i napoletani sieno imputati 
dagli stranieri specialmente di questo peccato, vedrai molto stu- 
pore che sififatti discorsi sian presi sul serio; e saprai che neMu- 
panari di Napoli V ultimo pudore ò serbato per solito dalle mere- 
trici napoletane; piú che non accada qui ed altrove delle altre. Ci6 
m^è confermato da un egrégio dottore mio amico, il prof. Patamia, 
che ha visitati piú sifíiicomii d' Itália. 

Questa faciliià nelle ciance fece affermare in un libro recente, 
tanto vivace ed utile per alcune osservazioni, quanto passionato e 
riboccante di preconcetti arditissimi, la Miséria in Napoli di miss 
White Mário, che non si ritrova orma di verginità nelle donne 
morte negli ospedali di Napoli (p. 48). Invece, a qualunque abbia 
studiato ne*teatri anatomici di Napoli questa risulta una strana, 
ed anche poco decente invenzione, di chi ne avea informata quella 
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Gli artigiani di Napoli si possono dire in com- 
plesso Ia parte miglíore delia cittadinanza. In piii città 
d' Itália, massime delia centrale, si trova una plebe 
molto meno invogliata al lavoro. ^ In parecchie città di 
Bomagna e deli* Itália settentrionale si trova un ceto 
artigiano piii ritroso, e corrivo contro chi gli è sopra. 
In Napoli non si dà addosso alie guardie per bra- 
veria di beoní, e non si sogghigna al borghese che 
passi solitário tra molti artigiani; nè si celebra col- 
Tozio e col bere il lunedi. La previdenza, la nettezza 
certo difettano piíi che altrove. Ma quando il ceto di- 
rigente non si occupa di loro, meno per mala voglia, 
che per distrazione universale, la colpa non può ca- 
derno sulla plebe e sugli artigiani, ceto che in nessun 
luogo riuscirebbe a educarsi da sè. Ciò produce poi Ia 
differenza grandíssima, e da tutti osservata, ch' è tra i 
due ceti sociali, pel vestire e pel discorso. E pure il 
borghese agiato vi a modo suo, benévolo ai miseri in- 
dividualmente. Soccorre, consiglia, provvede, fa la li- 
mosina. Tuttavia non si nota tra'piu quell* ordinato 
cooperara che rende efficace il buon cuore e redentrice 
la carità; nè quella ricerca paziente che permette di 
misurare il provvedimento al bisogno. * II ricco mo- 

sommaria ricercatrice impressionista. UQ^altra strana impressione 
delia scrittrice fu che ia questione deli* abitazione de' piú miseri si 
foBse potuta risolvere a Napoli coIPaver un sindaco fatti abbattere 
senz*altro alcuni de'covili dòve quelli 8*accaIcavano, senza aver ca« 
rato altro. Si direbbe cbe, eecondo lei, abitassero prima col& i po- 
yeri per loro elezione e diletto. 
1 V. Fucini, op. cit., pag. 27. 

^ « Perché, mentre i socii onorari abbondano nelle SocietÀ 
motue venete, lombarde e piemontes!, ecarseggiano jn miaura ve* 
ramente deplorevole nelle PagUe, in Sicilia, in Basilicata e in Sar- 

TUBIBLLO. 14 
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rendo lasciò quivi spesso il suo a'poveri; ma ora questi 
instituti, i piU doviziosi iu Itália dopo quelli di Mi* 
lano, non sono generalmente amministrati con baon 
critério, nè son punto concordati tra loro. E i discen- 
denti di quei pietosi conoscono meglio dai libri le con- 
dizioni degii operai e dei miserabili inglesi e francesi, 
che dagli occhi proprii quelle delia plebe di Napoli. 

Oltre le vecchie confraternite di arti, con vincolo 
religioso e mutuo soccorso, oltre poche società operaie 
che non raccolgono che cinque o seimila socii, ed una 
sola banca popolare mutua poco prosperosa, oltre la 
Cassa di risparmio non certo popolare dei Banco, e 
quelle popolari postali instituite dal Sella, non v' ha 
in Napoli altro instituto di previdenza educatore dei 
risparmio. E ciò perche a pro dei ceto artigiano in 
questo quasi nulla provvide e poco concorre la bor- 
ghesia; ma o gli operai da sè, o il Be, o lo Stato, o 
anche italiani d' altre province, come nelle società 
mutue d'opificii governativi e privati. Cosi la plebe 
non può aver nessuna colpa delia sua imprevidenza, e 
se il lotto ne consola V immaginazione e ne strema i 
guadagni ; e quasi nessuna colpa v' han gli artigiani. * 

Besta a dir qualche cosa delia moralità e delia 
operosità delia plebe ed artigiani di Napoli. Quanto 

degna? » osservava Ia Perseverança nel marzo 1881, a propósito 
d^uD volume pubbiicato dalla Direzione di statistica sulle BaQche 
popolari. 

1 Pure, dal 1874 al 1878, mentre il danaro speso nel lotto pub- 
blico nel ia provincia di Napoli era disceso da 16,762,437 a 13,189,635, 
quello investito nel risparmio era salito ne'5 anni da 33,323,906 a 
51,198,228. V. il Rapporto sul movimento económico delia prO' 
vincia di Napoli negli anni 187 7 e Í878, compilato dal se- 
gretario delia Camera di Commercio, Comm. Betocchi. 
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alia prima virtíi qualcosa n' ho già detto dianzi, no- 
tando come non la si possa misurare dai discorsi che 
corrono a Napoli, ma da'fatti che vi accadono, Qui 
dirò solo che in questa, dove la popolazione è il doppio 
piíi fitta, e certo la plebe è piíi povera che a Roma, in 
Napoli vi fu un furto nel 1876 per ogni 1103 abitanti, 
mentre in Roma ve ne fu uno ogni 542; che nel triennio 
dal 1873 al 1875 gli omicidi salirono nella Campania, da 
7,19 a 9,22 per 100,000 abitanti; e nel Lazio, con po- 
polazione molto meno densa, e però meno tentata di 
urtarsi, salirono da 12,55 a 16.37 per 100,000. Che, per 
ogni 100 nati vivi, nel 1876, la statistica nostra ci 
dà 1,97 in Campania, di figli illegitfcimi, mentre il 
Lazio ne dà 15,27, TUmbria 12,68, le Marche 12,14. 

Con ciò si prova, mi sembra, che, pure essendo in 
condizioni piii disagiate, e piíi rimescolata per Tabi- 
tare, la plebe di Napoli non è la piii corrotta d' Itália. 
Altri paragoni sarebbero meno concludenti, pur vo- 
lendo essere piíi precisi. Meglio sarà citar qualche 
esempio speciale. 

Uno de' maggiori interessati nella società belga, co- 
mune pe' tramways di Napoli e di Torino, mi notava, 
con grande sua meraviglia (e non minore mia ch'egli 
si stupisse di questo), che in Napoli nessuno scappava 
dal veicolo senza aver pagato, come accadea spesso a 
Torino. La mia meraviglia era che egli si meravigliasse 
di questo a Napoli. Ed un calzolaio romano mi diceva 
non essergli mai accaduto a Napoli, come a Roma, che 
un operaio che lavorasse per lui in casa própria gli 
avesse negato in viso il suo debito. E forse, pensava 
io, sarebbe stato meno scrupoloso perchè piii malcon- 
tento colui, s' egli vi avesse lavorato a bottega. 
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Del rimanente bisogna far grande distinzione tra 
Ia plebe che ha mestieri eventaali e gli operai che li 
banno stabiii. Ã quelli la casa péssima o avventizia 
dottrae talora, come in tutte le grandi città, fino la 
possibilita delia famiglia e delFonestà; e par loro tal- 
volta preziosa la cárcere, ch'è ricercata da alcani a 
posta con piccoli reati, o con Taccattare per questo. 
L' operaio invece dalla famiglia e dalla sobrietà sua è 
reso probabil mente uno de'piíi onesti d' Itália; e certo è 
notevolissima la loro intelligenza, sebbene Teducazione 
técnica non vi sia punto proporzionata al loro numero. 

Infine, quanto ali* operosità, ormai il pregiudizio 
straniero sul dolce far niente italiano sembra volto a 
declinare, specialmente per ciò che riguarda il ceto 
inferiore. Nato probabilmente dallo spettacolo delFozio 
e de' Carnevali veneti e romani dei secolo scorso, parve 
già senza fondamento, riguardo a Napoli, a quei grande 
osservatore ch'era il Goethe; che scrisse nelle sue 
lettere, appunto da Napoli, note come questa « Io 
vorrei quasi manifestare il paradosso che a Napoli pro- 
porzionatamente le maggiori industrie si trovano forse 
nelle classi piti inferiori. » E poco dopo; « II cosi detto 
lazearone non è meno faticatore delle altre classi, e 
lo è perch' ei trova nel suo lavoro non solo lo scopo di 
viver e, ma anche quello di goãere, » E, venendo ai 
tempi nostri, e lasciando stare Ia plebe contadinesca, 
delia quale abbiam toccato poco innanzi, la White 
Mário inglese * ed il Fucini toscano * trovano simil- 
mente fallace quel pregiudizio per i popolani di Napoli. 

^ V. La miséria in Napoli, pag. 259. 
* V. op. cit. pag. 27. 
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La verità è che se qui Y ozio è forse pili che al- 
trove compagno deiragiatezza, e pili che altrove di« 
fetta la grande industria, piii, intendo, deli* Itália nor* 
dica, per effetto delia scarsa íiducia reciproca degli 
abbienti, probabilmente il popolo ue* suoi mestieri sta- 
bili come negli avventizi lavora piu e di miglior lena 
che neir Itália centrale; qui dove lo stesso Fucini ve- 
demmo che non ritrovava due anni fa V aspetto delia 
prostrazione fisica delia noia, notabile nelle fisonomie 
delle città secondarie d' altre provincie italiano. Ãl cal- 
zolaio ed alia crestaia di Napoli spesso non basta il 
giorno, e lavorano Ia sera per giunta; come il conta- 
dino di Capri lavora alia pesca Ia notte dopo aver 
zappato il giorno; mentre che coi marinai di Torre 
dei Greco, quasi soli pescatori di corallo nel mondo. 
Ia Francia, disperando di poter competere con gente 
sua, ha procacciato con siugolari privilegi che se ne 
stabilissero alcani a Ia Calle, su le coste algerine. Del 
resto oggi basta, a chiunque si recbi da Eoma a Na- 
poli, confrontar la spigliatezza e 1' energia diverso degli 
operai delle due città, per convincersi deir operosit^ 
maggiore dei napoletani. 

Come una medíocre osservazione riesce prontamente 
a sgombrare il pregiudizio deli' ozio delia plebe napof 
letana, cosi un attento esame dei suo carattere dará uu 
valore molto piii ténue, che a prima appareuza non si 
farebbe a quello che sembra in essa costume; il dire 
il falso e trar profitto illecito deir altrui. La bugia è 
certo comunissima nella plebe di Napoli, ed anche piíi 
in alto e piti lungi, per le provincie napoletane, mas- 
sime nella Campania e nelle Puglie; ma è insieme 
per solito priva di malignità, spesso senza ragione nè 
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vantaggiOy e frequentemente dimenticata dachiPado- 
pera. Ãltrove, nella regione montana, è piu premedi- 
tata, se è piU rara per la minore loquacità. Neila 
plebe campana e pugliese è usata quasi come una 
finta nella scherma, perchè Tuomo si crede sempre in 
necessità di coprirsi a fronte delFaltro nel Mezzogiorno 
tanto vi spicca Y individuo, e la diflSdenza v' è comune. 
Inoltre, come Tapprensione dei fatto vi è piu pronta in- 
sieme e piii confusa che altrove, spesso quel ch'è 
effetto delia imprecisíone può sembrare una menzogna, 
a chi ignori il paese e i costumi; ma tosto si vede che 
essa non ha malizia. Cosi, nelle relazioni tra padrone 
e servo, tra fornitore e compratore, come la misura ed 
il limite sono naturalmente appresi da ciascuno poco 
nettamente, ciascuno preferisce compensar T usurpa- 
zione col danno, anzi che fermarsi entrambi al confine 
comune dei giusto. li venditore chiederà abitualmente 
il doppio o il quádruplo di ciò che vale un oggetto; 
ma egli sa che solitamente gli si vorrà dare la metà 
o il quarto di quel che avrà chiesto. Chi tiene uno 
al suo servigio è contento se lo paghi poco, e s'ap- 
paga iu ciò con la fantasia; anche dopo che ha pro- 
vato per lunga esperienza che, non potendo vivere con 
quello, il servo o la serva si rifanno col guadagnare 
sulla spesa o col mangiucchiare in casa, dello scarso 
salário convenuto. Che non sia loro naturale il furto 
si prova al vedere come nel popolo stesso, a Capri ^ a 
Procida, cioè dove la popolazione campa la vita. dif- 

^ A Capri v'ha nella parrocchia un chiodo infísso, dove chiunque 
neir isola abbia perduta qualcosa va per primo atto a guardar se 
vi iu appesa; perchô, se ô stata presu da alcuno, sa che quivi ia 
ritrova. 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO. 



215 



fusa variamente in terra ed in mare, preteri e cara- 
binieri non abbiano quasi nessun lavoro per reati, e 
le porte delle case si lascíano aperte, anche quando non 
vi rimanga nessuuo. Passo ora alia borghesia. 

XIV. Queila plebe dei Napoletano si trascurata o 
abbandonata a sè, quando non è oppressa, quel ceto 
inferiore cbe non 8*afferma nelle condizioni normali 
cbe Gon la soggezione muta o con le singolari vendette 
ed usurpazioni, dal bruciare un bosco in campagna al 
mentire il prezzo d'un oggetto in città, qui loquace e 
distratto, colà risentito spesso e taciturno, ci conduce 
naturalmente a cercare Ia spiegazione dei suo scarso 
progresso, dopo il 1860, nel carattere e nella vita delia 
borghesia campagnuola e cíttadina, cbe oggi è il solo 
il ceto dirigente delia regione. La profezia dei Siéyes, 
cbe il terzo stato dovesse diventar tutto in Francia 
8'avverò colà nella sostanza; ma nelle provincie na- 
poletano può dirsi avverata assolutamente. Qui il bor- 
ghese, in pari condizioni di averi e d' educazione, ri- 
conosce sè stesso naturalmente superiore al nobile, 
Btupisce, può dirsi, a saperlo coito, o a conoscerne qual- 
cuno operoso od ambizioso. Altrove poi contadini ed 
artigiani sono uniti spesso, e si fan rispettare come 
gli antesignani d'un quarto stato; nel Napoletano in- 
vece abbiamo visto come essi siano scarsi negli ac- 
oordi, se non nell* operosità. Legalmente e pratica- 
mente la borghesia è però qui tutto, forse piU che in 
qualunque altra parte d' Europa. Ma cosi essa è re- 
sponsabile di qualunque cosa di cui non sia responsa- 
bile il Governo nazionale, che pure è fatio ormai in 
moita parte come lo vuole la borghesia dei Napole- 
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taao. Essa è sovrãna davrero, ed assoluta per giunta 
dopo il 1860, con tutti i difetti dei governar senza ri- 
scontri. Ma non è concorde. Qualunque ceto qai dei 
resto, se mostra una conformità obbiettiva, a chi ne 
ritragga le condízioni, non sente in sè nessun dovere, 
nessuna solidarietà come tale, 11 che renderá caduco 
qui probabilmente anche il domínio, ora senza risconr 
tri, delia borghesia napolctana. 

< Legalmente, abbiamo il sistema rappresentativo; 
realmente domina un' oligarcbia. Si ha un esempio 
pratico dei come, mediante le instituzioni elettive si 
possa giungere alia piii completa dittatura/ > scrive 
uno schietto napoletano, dei partito di sinistra, e men- 
tre governa il suo partito. E dieci anni prima, sebbene 
non rendendosi pienamente ragione dei difetto capi- 
tale dei suo ceto, scriveva un altro meridionale d' altro 
partito « I proprietari di terra fanno a gara per am- 
miseríre i coloni. Bipeto che in Itália vi è la smania 
d'arricchire a danno dei prossimo. ^ » Ed ora chi con 
questa sentenza confronti V altra detta dal Sella, in oc- 
casione delia legge sul macinato, che « in Itália noa 
v'è la smania di arricchire, ben inteso, moralmente e 
onestamente » potrà con lieve ponderazione trovara il 
vero fra queste contraddizioni apparenti. II quale so- 
spetto che sia questo, che il gusto di farsi ricco anche 
togliendo altrui cou mezzi non imputabili legalmente» 
se bene odiosi, è grande; ma il gusto di arricchire 
fidando nella operosità própria, e nella schietta coope* 
razíone con gli altri, è minimo. Or, dove la tentazione 

^ V. M. Torraca, Politica e morale^ Napoli 1878, pag. 64. 
^ V. R. De Cesare Le clatsi operaie in Itália^ Napoli tipa> 
grafia dei Qiornale di Napoli, 1868, pag. 105. 
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dei sopraffare sia maggiore dei diletto intimo deirepe^ 
rare faticoso e dei cooperare fiducioso, diflScilmente da 
un' operosità che sia battagliera e difSdente in ciascaoo» 
può nascere un gran progresso delia ricchezza di tuttl. 

II che toma poi a confermare quel difetto capitale 
deir Índole italiana, sopratutto dei Mezzogiorno, che è 
quelia vecchia e non corretta disposizione che porta alia 
discórdia ed alia ritrosia fra gli individui. Nei Napole* 
tano poi il veder meno cbiaro ogni limite rende piii 
audaci le usurpazioni, piti naturali le oligarchie; e cib 
è piii evidente e caratteristico nel ceto borghese, che 
si dà naturalmente maggior moto dopo la sua rivoltt* 
zione dei 1860, a profittarne, come sa, individualmente. 
L' Io prominente in tutti, aiutato dalla coltura, produce 
poi un âltro effetto caratteristico uella borghesia dei 
Napoletano, Tadorazione e la fede massima nella furbe* 
ria, come mezzo e come scopo nella vita, perchè vi h 
supremo e continuo diletto neiranimo. Ora è un fato 
storico e giusto che un popolo di furbi, tra piii vittorie 
individuali, non conti che sconfitte collettive, a fronte 
de'piu forti perchè piii disciplinati. 

Forse non v'ha in Europa regione in cui piii co- 
munemente oggi V uomo si trovi fuori dei suo poste 
meritato. Da che alcuni si tengouo per remissione 
d' animo piii in gih dei giusto, e se ne compensavane 
con un infecondo fantasticare ; e gli altri usurpano sú- 
bito il terreno altrui audacissimamente. Medici e cau* 
sidici di scarsa reputazione, possidenti disagiati, no* 
bili decaduti, e rifatti plebe, vi tengono ora, in nome 
delia borghesia, tutto quasi il governo de*comuni e 
delle altre amministrazioni elettive. Chi non sente Io 
stimolo dei bisogno, chi certo non vorrebbe coloro ara- 
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ministratori dei património próprio, neppure come fat- 
tori e castaldi, li guarda divenuti, senza gran meravi- 
glia, sindaci e consiglieri provinciali, e talora depatati 
al parlamento. E vota forse, per averne protezione, per 
ohi non accetterebbe come depositário di cento lire« 
Ma come, senza necessita, di rado c'è operosità nel 
INapoIetano, segue cbe parendo a'neghitt03i impossibili 
1 rimedi altrove naturali, siffatto Castello artificioso di 
influenze politiche, che è quasi a rovescio deirordina- 
mento sociale e morale dei paese, e che minaccia e tra- 
sforma questo violentemente ad ogni ora, sembra ormai 
quasi un fato alie vittime volontarie, come agli auda- 
cissimi usurpatori. 

Però, fino a che un' educazione nuova, e le grandi 
correnti degli interessi generali e vistosi, nazionali ed 
«uropei, materiali e morali, non abbiano discioito e 
tirato nelle loro grandi e salutari correnti il vórtice 
infecondo in cui s' aggira T operosità dei piii audaci 
delia borghesia napoletana, e non sia provveduta questa 
d'abiti, di capi e di fíni piii alti, è forse utile la discór- 
dia de' capi; ch' è come un fato, un correttivo alia oltre- 
potenza di alcuni caporioni politici delia borghesia na- 
poletana. Bimane in quella discórdia quasi Ia sola gua- 
rentigia di saluto a'deboli ed agli svogliati di quella 
mischia. 

Oggi in questa borghesia si direbbe che Tuno non 
guardi alKaltro, se non come ad avversario o a pro- 
tettore, presente o possibile. Chi vuol salire su con- 
viene però che s*educhi anzi tutto alia scherma delle 
astuzie e delle parole. Ed intanto qualnnque di quelle 
cooperazioni che non sono fruttifere se non per Ia 
fiducia, come 1* industria e il commercio, restano mi- 
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sere: e durano a pena, se son lasciate fuori dal cozzo 
delle influenze piu vive, auzi che riescano esse a far- 
sene, come altrove, guida e centro. Danno però i na- 
poletani al resto d* Itália professori, causidici e scher- 
mitori; ne ricevono banchierí e commercianti, ma piU 
piccoli industrianti e mercanti. 

Bitrovi diversi. teatri, casini e feste abbondano, mas- 
sime dopo il 1860. Ma la compagnia vi piace, diletta e 
stordisce, con la sua apparenza e col chiasse, pib che 
a£fratelli. L'iiomo si direbbe che qui, in fondo, si ri* 
manga solitário, e poco coltiva le memorie. Mancano 
cosi qaasi dei tutto, nell* età adulta, que' convegni ge- 
niali, lieti e memori di antichi condiscepoli e di ca- 
merati, che adornano in altre nazioni il vivere civile, 
e di cui forse era qui qualche principio, nella vita piU 
chiusa, prima dei 1860. 

Quel patriottismo che esaltò il fiore delia borghesia 
dal 1799 al 1860, e fece con il suo schietto eroismo 
amiche 1* Itália e 1* Europa ai napoletani, fu pieno di 
idealità quanto scarso di senso pratico.^ II Concetto 
deirottima pátria, nella mente di qnegli arditi, vin- 
ceva di gran lunga il propósito pratico, ed il critério 
dei modo come migliorare possibilmente le condizioni 
dei loro paese. Chi 11 13 giugno 1799 diè fuoco alie 
polveri gittando in aria vinti e vincitori alie porte di 
Napoli, nol fece certo per salvare la precipitata repub- 
blica Partenopea, ma per fare eterno il nome suo e 
di essa; e però con piíi senso di idealità e meno di 
dovere di Pietro Micca. Se Carlo Poerio e Luigi Set- 

1 « Le condizioni sociali e politiche dei Napoletano erano atte 
a farne degli eroi^ non de* liberali d* uso quotidiano. » V. Fran- 
chetti, op. cit. pag. 27. 
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tembrini si fecero arrestare nel 1849, non sorpresi come 
Silvio Pellico, anzi ammoniti prima, ciò fecero preve- 
dendo il loro fato, ed il frutto che da questo avrebbe 
tratto Ia pátria. Per qnestMmpeto di grandezza ideale, 
per cui soprastanno a tutti gli aitri alcuni martiri po* 
litici dei Napoletano, essi meritarono che fosse coro- 
nato il loro desiderio cosi fiero e generoso; sebbene 
non si possa dire che avessero cooperato col loro senno 
ad indirizzarne a bene le sorti, quanto altri altrove 
forse meno grandi nel cuore. 

ITn progresso si può notare nel patriottismo pratica 
delia borghesia napoletana, dal 1799 al 1860, come 
questo ceto crebbe di numero e di esperienza. Quelle 
migliaia di armati che, come abbiam dimostrato in- 
nanzi,^ iniziarono V ultima rivoluzione, da per tutto, pre- 
cedendo Garibaldi, danno argomento che era scemato 
qui il Vecchio dissidio tra il pensiero e il sentimento, 
e r ãzione. Ma tuttora nei piii i pensieri e le parole 
mostrano maggior eflScacia che T opere. I giovani si 
educano tuttora piii al dire ed alio scrivere bene che 
al far bene. Si chiede d* uno che abbia qualche nome 
nel pubblico: Che ha scritto? Come parla? — piii che 
chiedere: Che ha fatto? Che fa? 

I giovani che vengono a studio in Napoli dalle 
provincie duole dover dire che vi si istruiscono piii 
che vi si educhino, salvo quelli che rimangono a di- 
morare nella città; ma vi rimangono tutti quelli che 
possouo. Dal ritornare presso i loro concittadini rifug- 
gono, agiati e disagiati; onde non è chi possa, ancha 
stremando il património, rimanero in Napoli e nol 

^ V. § VII di questo capitolo. 



Digitized by. Google 



CAPITOLO TERZO. 



221 



faceia. Di rendersi piíi grata la vita in província, mi- 
gliorando la casa o il paese nativo, panto o poco si 
discorre. Stupiscono i napoletani a non veder quasi 
mai i provinciali ricordar con affetto il próprio paese ; e 
non pensano che essi vi si comporterebbero dei pari se 
le stizze, le lotte minute, le avversioni che fanno triste 
la vita nella píli parte dei paesi dei Napoleiano non 
potessero essere obliate pia spesso tra la poco nota 
moltitudine e Tampiezza delia loro città; dove Tav- 
versario non s*urta per necessità ogni giorno col suo 
avversario, e però molto meno vi si arrotano Tinvidia 
o r ira. 

II sentimento delia benevolenza per griufelici e 
pe'disagiati non ò fiacco nel napoletano; ma abbiam 
visto che non sanno accordarsi in molti neppure in 
questo. Alcuni fílantropi solitari fanno moltissimo, e 
sono quasi soli che, creatili, amministrino con calore 
finchè essi vivano, instituti che si possono dire piti vivi 
clie Vitali. Danari e programmi per le scuole, vecchi 
instituti di benefícenza non difettano, e se ne dirá piii 
specialmente a suo luogo; ma come e scarso il gusto 
dei fare il bene in molti, e il cuore dei sindaci e degli 
amministratori eletti non è posto per solito nell* opere 
amministrate, troppo spesso vi difettano il calore, la 
disciplina e la continuítà. Da venti anni nel Napoletano 
non sono sorte quasi case scolastiche degne dei nome; 
ma alcuni convitti o scuole pubbliche decenti, se appro- 
priati a' figli delia borghesia. La scuola popolare non 
prende punto, nelle simpatie dei ceto dirigente, il posto 
v'baTino per esempio il teatro, ed anche il ginnasio e 
il convitto municipale. 

Qua e colà, dove brilla il frutto deli' energia e dei 
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cuore d'aQ solo, v'ha piíi calore in queste poche opere 
e forse piii frutto che in tntte V altre, scnole o insti- 
tuti di beneficenza. Fra le scuole e le officine fondate 
e rette per gli artigiaoi dal P. Lodovico da Caso ria, 
quelle per gli usciti dagli asili, fondate dal Casanova» 
le scuole di disegno degli operai già promosse dal Ta- 
vassi, qaelle pe* ciechi e le cieche dei Martuscelli e 
dei Rodinò e 1' asilo per le derelitte fondato dalla du- 
chessa di Ravaschieri, ^ s'eduGano in Napoli e nel su- 
búrbio un quattromila, pe'quali soli forse si può dire 
che ristruzione in qualche modo sia pareggiata dal- 
Teducazione. Nei resto degli instituti di beneficenza 
o d' istruzione popolare il calore, la vita ed il frutto 
durevoli mancano. E non sono circondati i piu dalla 
stima pubblicã, se non quando un amministratore, qua 
e là, per individuale iniziativa le ravvivi per qualche 
tempo. Cosi il Rodinò, da solo, co'danari di pochi e 
con tutta r anima sua mostrò parecchi anni fa che ei 
potea nettar degli accattoni le strade di Napoli, col 
solo costringere gli instituti che vi sono a fare il pró- 
prio dovere. Ma la sua operosità, dopo poco, fu vinta 
dalla concorde malavoglia degli instituti e dei co- 
mune;^ dando Ia piii evidente dimostrazione possibile 
dei valore singolare deli' individuo e delia inefScacia 
dei molti, in paese dove il vantaggio delia coopera- 
zione è vinto per soli to dalla resistenza degli attriti; 
e dove però un uomo, da solo, nelFoperare vale piíi 
che molti. Ma è presto vinto appunto da quelli che 

^ Non parlo delle scuole delia sigDora Schwaabe, benemérita 
come gli altri, ma non napoletana. 

* V. nel Volere è potere dei Lessona, il capitolo ch'io vi scrissi 
quasi tutto, risguardante Napoli, come iyi ô notato. 
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dovrebbero accordarsi seco, ed invece discordano tutti 
fra loro e da lui. 

Questa ripugnanza alia concórdia ed al cooperare^ 
do?e i molti non sian costretti a ciò dalla violenza o 
dalla sopraflFazione, impedisce e consuma come di- 
cemmo T industrie, e fa che T usura vi abbia quasi una 
ragione etnográfica nel campo degli interessi mate- 
riali. L* usura può dirsi la naturale industria deiruomo 
che sia inclinato a lottare con V altro; mentre al con- 
trario r industria vera richiede una disposizione di 
animo favorevole ad affidarsi e cooperare tra'piii. Certo 
nella media degli atti non dà T usura maggior gua- 
dagno di quel che darebbe a chi la eserciti la par- 
tecipazione ad un' industria, o anche una maggior cnra 
dei próprio fondo, chi T abbia, impiegandovi altret- 
tanti capitali. Ciò diraostra benissimo il Franchetti 
nel citato suo libro. ^ Ma T industria eccita meno del- 
r usura la fantasia verso guadagni indefíniti; e questa 
poi tien vivo ed esercitato lo spirito alia lotta curialesca 
dei creditore col debitore. Due punti pe'quali T usura 
riesce quasi un male congénito nel mezzodi d' Itália, 
stuzzicando due disposizioni congénito alia razza ed 
al clima: la inclinazione al. fantasticare fuori d'ogni 
limite, e quella di afifrontar Y altro uomo, e provargli 
come che sia la própria superiorità. 

Uno dei segni di progresso, e certo uno degli inizii di 
ogni progresso possibile in questo ceto médio, prevalente 
piii che altrove nel Napoletano, può parer la diminu- 
zioue che gli eventi politici e sociali portano da alcuni 
anni nel numero de* curiali o dei legati a voti sacri. 

1 V. op. cit. pag. 119 a 124 e 141 a 142. 
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Primo indizio dei nuovo ceto, nel declioare dei médio 
evo non furono in queste province gli industrianti, ma 
i Curiali; novella prova dei prevalervi le ragioni etno- 
grafíche speciali, alie universali evoluzioni storiche di 
Europa. Ora non si può dir che questo ceto abbia pro- 
priamente coDservato intero quei predominio pericoloso 
che ritrasse il CoUetta eosi vivacemente. Ma d* altra 
parte i difetti de* causidici s' allargano oggi in profes- 
sioni novelle, ed affini disgraziatamente a quegli abiti; 
essendo ora numerosissimi, piii che altrove, nel Napo- 
letano gli uomini politici ed i giornalisti che hanno 
avuta educazione di legisti. In questo senso si può 
dire che 1' importanza dei ceto educato precipuamente 
su'codici, ceto potente a distruggere, e però già be- 
nemérito deiraver preparata e compiuta Tábolizione 
de'privilegi sociali, è oggi pari a quella che era mezzo 
secolo fa nelle provincie napoletane. Disgraziatamente 
r abito delia mente non mutato vi fa ora sottili, 
dottrinari, avventati nelle parole, inesperti delia pra- 
tica quasi tanti politicanti e politici nuovi, quantí 
scema avvocati alia cúria. Ed in ogni modo non si 
vade che le professioni che han piu mestieri di senso 
pratico, e son produttive di nuovi capitali di dottrina 
o di ricchezza, s' avvantaggino sensibilmente di questa, 
ch' è trasformazione piii che progresso. 

Piu fruttifera è la diminuzione de' preti e delle 
fraterie; perche il numero, prima dei 1860 ne era accre- 
sciuto da ogni maniera di vantaggi e di incitamenti 
artificiali. Al clero onesto generalmente, ma ignoran- 
tíssimo, di Napoli e di qualche altra città, al clero 
ora mezzo Selvaggio, ora profondato in ispeculazioni 
solitário, spesso sfacciato nel concubinato e nel gioco, 
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crapulone e sudicio, delia piíi parte dei Napoletano; 
ai monasteri oziosi, ali* accattar dei frati minori, alie 
furberie pedagogiche e testamentarie di gesuiti e preti 
regolari, successe, con Ia licenza dello sfratarsi e 
âpretarsi, una piu scarsa generazione di giovani preti, 
meno barbari e meno violenti. Sono piii disciplinati, 
piii netti in ogni cosa, perchè non violentati^ e spesso 
con qualche piii ordinata coitara. Piíi efScaci forse 
sugli avvenire questi; ma oggi certo piii tollerabili ai 
presenti che i piíi veccbi di loro, di cui i pochi insigni 
salvavano sè soli nella reputazione dei pubblico, ma 
non la troppa greggia de'volgari. 

Quanto ai costumi delle famiglie delia borghesia, 
essi, nelle città maggiori e sa la marina campana e 
pugliese si fondano su una grande benevolenza, e su 
strettissimi legami d' affetto. La misura precípua del- 
Tarmonia delia famiglia, la decorosa condizione delia 
donna, è altíssima in questi luoghi ; cosa tanto piíi 
notabile perchè la donna, come in ogni paese meridio- 
nale, vi usa scarsamente la sua volontà. 

Essa ha parte equa e quasi sempre pari nel patri- 
mónio; e dicemmo come i fratelli nelle città rinunziano 
spesso. se bisogni, alia loro quota, per accrescer la 
dote delia sorella. II marito non ò fiacco íntenditore 
dei suoi dritti e doveri, non si vergogna deiraccom- 
pagnare la moglie; meno disposta o inchínevole che 
nel resto d' Itália a girare fuori delia famiglia: chè 
dove è tratta a ciò, come nelí' aristocrazia, il costume 
femminile spesso decade. ^ Invece nella borghesia cam- 

1 Uno dei ceti sociali piú ignoti in Itália aglí italiani ô questo 
- delia borghesia napoletana delle città, massime pe* costumi dome- 
stici. In queste case non penetrando che di rado altri d' altre pro- 

TURIELLO. 15 
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pagnaola la donna, se non fa educata a Napoli o a 
mo* di Napoli, non conta piii che una femmina« e forse 
è pregiata meno dal marito, in qualche borgo piti Sel- 
vaggio, che la sua donna dal contadino. Tra gelosia e 
pettegolezzi, tra ascética rassegnazione e furori di- 
sperati, spesso consuma la vita con iscarsa dignità, non 
signora in casa, non donna fuori. 

Della borghesia piii agiata di Basilicata e pib nella 
Calábria citeriore spesso i fratelli rimangono celibi, 
spesso oziosi, parassiti dei primogénito: alie sorelle 
spesso si limita possibilmente la dote; e nel figlio mag- 
giore si perpetua il património, se non la dignità delia 
casa. Quivi il concubinato non è raro, tra i preti ed i 
possidenti cadetti; e talora anche nella casa dei pri- 
mogénito, che si compensa con una vituperosa poli- 
gamia dei matrimonio già contratto col precípuo ri- 
guardo delia dote. Ma per solito la rassegnazione delia 
donna trattata male cresce col suo disagio; e dovunque 
quivi, come nella borghesia cittadina piii civile, la 
madre è tutta pei figliuoli, anche quando il marito non 
chieda nuUa air anima ed al cuore di lei. In casa ri- 
mangono poi tutti i fígliuoli che vogliano, finchè non 
s^accasino, e vi rimangono certo troppo quelli delle 
città; mentre ne' giovani provinciali uscitine per ragion 
di studio, piti che 1* affetto delia famiglia, può la noia 
dei paese nativo. II che rende poi i borghesi meno 

TÍDce i costumi noo si troyano noti nô per la penoa di costoro, 
nè per quella dei napoletani, debolissimi osservatori di sé medesimi. 
Solo in UD libretto di Davide SiWagni, romano ( Scene delia vita 
napoletana, Roma tipografia Menicatti, 1872), vidi citata aaa serie 
di giuste e beneyoli impressioni sue su queste famiglie,ch'ei conobbe 
qui da presso. 
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agiati di província piU procaccianti, se meno affezio- 
natí alia casa, che i giovani Cittadini. 

La miséria maggiore dello plebi napoletane^ e la 
grande rigidezza dei legami di famiglia delia bor- 
ghesia spiegano il minor numero, che danno queste 
province, di figli nati fuori dei matrimonio, rispetto 
airaltre italiane. ^ Gli esposti tattavia piii abbondano 
dove i costami quasi feudali producono il concubinato 
dei cadetti. E noto qui che in ciò la statistica poco 
giova a diversificar tra loro le varie provincie napolo- 
tane, facendosi spesso trasporto di questi iufelici nei 
pochi e remoti brefotrofi. 

Non v*è quasi in città casa onesta di napoletani 
che cousenta a tenere pigionali a dozzina. Barissimo ò 
il costume di convivere con concubine; perchè dove si 
dia luogo air amore quivi 1* uomo prevede di non po- 
tere a lungo evitare il matrimonio. 

II difetto di cordiali cooperazioni nell' industria e 
nel commercio, la perdita de' guadagni avventizii delia 
capitale, Tindole rimessa de'molti, ritrosi a fidarsi, 
ma pronti a soggiacere al violento, produssero talora 
negrinfimi stati delia borghesia cittadina di Napoli 
combriccole, che riuscirono sino ed influire prepotente- 
mente nelie elezioni politiche, e clientele di cui di- 
remo appresso. Nelle province qua e colà il brigan- 
taggio mostrò talvolta ancora d'aver complícità e se- 
guito nella bassa borghesia campagnuola; come in città 
la camorra va talora salendo sino a trovar compilei in 
alcuni, civili negli abiti, ma poco onosti nel costume. 

Bicordo che il mese di ottobre dei 1877, dalle 

1 y. qui ÍDoaDzi, § 3; ed appresso, al § 25. 
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Corti d' Assise di Salerno e dl Avellino farono giudi- 
cate combriccole di piccoli possidenti, piU perfide dei 
peggiori ladroni. Un tale era imputato d'avere nelle 
vie di Salerno sottratto air edacatore, che Taccompa- 
gnava, e adescato un fanciullo, che, ncciso poi durante 
le trattative dei riscatto, per non poterlo guardare, fu 
trovato in una cloaca mezzo roso da'topi. E ventuno per- 
sone, a capo delle quali alcuni mezzani possidenti, 
eran giudicati ad Avellino, come rei d* aver sequestrato 
un prete dovizioso, e sottratte ai parenti di lui molte 
migliaia dí lire, quando Taveano già spento, come 
spensero uno de'complici per predargli la sua parte. 
E qua e colà, ora di Sicilia, ora in Calábria, si lesse 
talora di qualche arresto di borghesi, e di supposte 
instigazioni di possidenti in qualche ricatto. ITltimi 
segni, giova sperare, de'pravi istinti delia parte piU 
barbara delia nostra borghesia, residui d*un periodo 
sociale, che può augurarsi che rapidamente da noi si 
allontani. 
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S 15. Gli nomini ed i partiti polítici. — § 16. Le clientele. — § 17. Le 
elezioni ed i brogli. — § 18. I Comuni. — S 19. Napoli e le 
cittá maggíori. — § 20. Le amministrazíoni proviociali e le 
strade. — § 21. Le opere pie. — S 22. I beni demaniali e co-^ 
muna li. — § 23. Reati e pene, giudici e giurati. — § 24. Pro- 
gressi e regressi dopo il 1860. — § 25. Meridionali e setten- 
trionali. — § 26. L'eíercito. — § 27. Conclusioni. 

XV. Per dir de' partiti politici nelle province na- 
poletane giova ricordare la prima loro origine, gik 
meozionata, dopo Ia rivoluzione, nella discórdia per il 
plebiscito; che una parte, che fu allora prevalente, 
de*liberali, volle immediato e franco. Mérito precipno 
in siffatta risoluzione ebbe la borghesia liberale delia 
città di Napoli; che mostrò ia qaesta occasione quella 
dignità e quel senso politico che vi grandeggiarono 
poi altre volte;' come in occasioue dei decretato tra- 

^ Ecco UD giadizio dei piemontese Lessona sulla condotta p<H 
litica delia città di Napoli, dopo il 1860. « Tatte le citt& nn poco 
ragguardevoli haono fatta dopo Ia libertà e 1* nniflcazione la loro 
eeappata: questa Tha fatta piCi grossa, quella meno, questa pia e 
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sferimento delia capitale da Torino, e nelle grandí bat- 
taglie date da tutti i partiti veri a pili clientele poli- 
ticantí, nelle elezioni amministrative dal 1878 in poL 
Neila prima elezione politica dei 1861 ebbero la 
Vittoria ne*collegi dei Napoletano « gli ottimi delia 
parte liberale, quanto piU avea brillato nelle emigra* 
zíoni e ne* giorni di lotta. Di ogni persona si scruta- 
vano i precedenti politici, e le province meridionalí 
ebbero quella rappresentanza che si poteva desiderare 
migliore relativamente ai tempi.^ » Se non che, dirò 
continuando con le parole deli* egrégio scrittore che 
cito « i nostri si confusero con tutti, non seppero di- 
stinguersene come nostri, per la parte di legittima 
soddisfazione che avevamo noi dritto a reclamare. » 
Ed, essendo quasi tutti di Destra, « V interesse del- 
ritalia sMdentiticò coU' interesse di parte, e ciò che 
la parte faceva doveva ritenersi ottimo, anche quando 
dagli effetti e nelle stesse forme si dimostrava cattivo. 
Cosi la divisione tra la rappresentanza legale od il 
paese reale si fece profonda.* > Certo la fretta del- 
Tuniticazione politica prevalse, come dovea, ín tanta 
novità d* eventi, ad ogni altro riguardo, nei patrioti 
delia Destra napoletana, memori e vittime de*secolari 
e recentissimi danni delle divisioni italiano. Talora, 
anche in quella legislatura, intravidero il pericolo di 

qnella meno inaspettata. Napoli, íd mezzo ai gravi fatti che segai- 
vano, tanto varii e tempestosi, le angosce, le guerre inaspettate, 
]e dubbie lotte, le dolorose sconfitte, i molteplici lutti delia oa- 
zione si mostrò italianiêsima ed adoperò la lihertà come eosa 
famigliare, » V. Volere è Potere^ pag, 77. 

' V. / meridionalí alia Camera di Michele Torraca (ora di- 
rettore dei giornale il Diritto), Napoli 1877, pag. 23. 

« V. Id. ivi pag. 25. 
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quella precipitazione. Ma essi si opposero il 1861 alia 
divisione per regioni, e prevalsero in ciò i consigli loro 
a quelli dei Mingbetti. Tattavia^ dove bísognava adat- 
tare, pure unificando, e dove bísognava francamente af- 
fermare che il governo único devesse per molto tempo 
avere nel Mezzodi un atteggiamento tutto speciale e 
quasi paterno, o non videro, o non seppero trovar forma 
al loro conceito. Bestarono quindi iu fatti poco o punto 
rappresentate nel parlamento único tutta la gran plebe 
meridíonale, e quella parte delia borghesia che noa 
avea avuta parto nella rivoluzione, o Tavrebbe voluta 
condotta altrimenti. Intanto il brigantaggio travagliava 
il Napoletano, e le nuove leggi ed imposto vi confon- 
devano le menti e Teconomie private. 

La caduta de*moderati napoletani, iniziata con le 
elezioni dei 1865, compiuta con quelie dei 1876, ebbe 
poi origine di certo da una riscossa conservativa, e fu 
Vittoria deir ordinamento bene disciplinato in clientela 
di tutti i malcontenti e de* fastiditi daile novità e dalle 
tasse, solto Ia bandiera politica di pochi radicali. La 
riscossa conservativa si può dir capitanata dal De 
Sanctis, la disciplina e le vittorie successive sou do- 
vute al Nicotera. 

II 1865 invero scoppiò nel Napoletano quello stesso 
risontimento degli ofifesi di si grandi novità, ch'erascop- 
piato un anno prima in Piemonte, per una novità molto 
minore e solitária, il trasferimento delia capitale. Batti^ 
sta d'un partito nuovo, e che si colori va solo di questa 
uovità, fu il De Sanctis, che al risentimento di una parte 
dei Piemonte fece riscontro in Napoli; ed in un giornale 
gli diede il motto, chiedendo uomini nmvi alia grande 
riscossa già maturata. Grandíssima colpa di coloro che 
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diedero la spiota air uno ed ali* altro moto fu 1* equi- 
voco dei torto indirizzo dato ad esso. Chi non si ras- 
segna a novità precipitose, deve, se ha mente chiara 
e indirizzo franco, allogarsi in politica apertamente 
tra' conservatori. Qui, come In Piemonte, si difettò in 
questa franchezza, verso il paese già volto indietro, 
dalla gran rivoluzione seguita: mancarono a ciò e la 
Permanente e il De Sanctis. « A Napoli la gente di Si- 
nistra nel senso ideale dí questa parola, cioè dal punto 
di vista dei principi, scarseggiava. * » I nuovi eletti che 
8i dissero di giovane sinistra, erano i piii « in fondo 
i veri elementi moderati e conservatori. * » Cosi il De 
Sanctis non seppe trovar migliore programma al suo 
partito nel suo giornale che la parola Avanti; e, coii 
oneste intenzioui, ebbe parte precípua alio successive 
complicità de' suoi, ch* egli deplorò poi tardi, co' peg- 
giori tra' radicali, ed a quella confusione de'partiti 
nella Camera, di cui la prima origine fu próprio Y equi-' 
vúco di quelle elezioni, come confessa il citato suo 
amico politico. AUora la Sinistra napoletana convincií^ 
a diventare quello che si disvelò appieno, dopo salita 
al governo; il semenzaio forse di futuri partiti, ma certo 
la espressione piU chiara delle presenti clientele ita- 
liane. 

La Sinistra giovane, male accoppiata cosi, non ebbe 
piii cuore, sino al 1877, di staccarsi dalla Sinistra sto- 
rica, nome con cui furono detti piii tempo i pochi. ma 
piu arditi ed operosi, già radicali napoletani. L' equi- 
voco continuò e crebbe anzi sino al pnnto che Ton. 

1 V. Torraca, ivi pag. 30. 

2 V. Id. Ivi, pag. 27. 
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De Sanctis, dopo avere combattato centro la Destra 
pel primo, nel Mezzodi, quando poi diventò patente nel 
governo il trionfo delle clientele politiche, ministro 
egli due volte, e ne'ministeri nominalmente piíi ra- 
dical! di Sinistra, esponeva un programma di governo 
pel suo dicas tero schiettaraente conservativo. ^ Da altra' 
parte, dove potette esprimere il suo pensiero Tuomo 
piii franco dei gruppo politico de'vecchi radicali dei 
Napoletano, il Nicotera, apparve anche in lui Tistinto 
conservatore próprio de' meridionali Cosi egli tracciò- 
il 1876 a Caserta un programma di mere riforme am- 
ministrative. Ma Tamor dei potere trascinò poi simil- 
mente contro la loro coerenza ambedue. Ed il De 
Sanctis cbe si era rotto il 1865 colla Destra, e s*era 
distinto dalla Sinistra storica, per volere < una sini- 
stra strettamente costituzionale e pih riformatrice in 
amministrazione che in politica^ » fini col seguire fe- 
delmente due volte quella parte delia sinistra che 
propugna radicali riforme politiche. Nei tempo stesso 
poi, nel suo discorso di Chieti dei maggio 1880, di- 
ceva divagazione ogni accenno a riforme sociali. 

Nel fondo di questi equivoci prevaleva e prevale 
nella Sinistra meridionale, rappresentante politica a 

1 V. il discorso de! ministro Sanctis detto il 30 maggio 1878, 
il quale dopo aver enumerati alcuni desideri suoi in tutti i rami 
delia azienda commessaglí, conchiade. « B di tutte queste belle cose 
ne farete almeno una sola? — Io non lo so. Specialmente guar- 
dando il tempo che voi mi lasciate. » Egli era tuttavia membro 
dei mínistero piú radicale che abbia avuto 6nora T Itália. E certo, 
per ciò che proposero e concepirono entrambi, il Bongbi di Destra 
era apparso al paragone di lui quasi un radicale. 

* Vedremo di questo istinto il motivo qul appresso, nel 9 25 di^ 
questo capitolo. 

3 V. Torraca op. cit. pag. 29. 



Digitized by Google 



234 



GOVERNO £ aOYERNATI IN ITÁLIA. 



rovescio delia regione piu conservativa d* Itália, qnel 
difetto dei carattere napoletano, senza il quale con- 
traddizioni cosi soleuni tra la parola e la cosa non 
potrebbeio trovare spiegazione safficiente. La Destra, 
i pochi consorti meridionali, concepirono T Itália, la sua 
politica e r atteggiamento in una forma progressiva, ma 
precisa e distinta. Or questa precisione, senza la quale 
non può sussistere stato libero, questa tine d* ogni be- 
nefício speciale dello Stato agli individui, sostituita 
dalla guarentigia qui dei tutto nuova, delia libertà 
comune, parve limite grave ed inatteso ali' arbitrio ed 
alie singolari fantasie. II pareggio promosso ad ogni 
costo, come debito o dignità nazionale, le regole nuove 
6 rigide, e talora troppo formali, delle amministrazioni, 
la gravezza e precisione delle imposto, il campo dei 
desiderí limitato cosi, senza aver accresciuti ancora per 
via d' educazione virile, e con nuove ricchezze i vigori 
degl' individui, sgomentarono questi nel Napoletano 
piíi che altrove; e parvero altrettanti confini soverchi. 
Cosi la Destra, sol per voler saldo e determinato il 
progresso, vi fu creduta conservatrice. 

Nelle elezioni politiche dei 1876 la vittoria dei par- 
tito di Sinistra fu siffatta nel Napoletano, che può pa- 
rere insufficiente a spiegarla quello che s'è detto 
fin qui. 

Ma il partito di Sinistra, al richiamo equivoco e 
complessivo di tutta la folia scontenta, iniziato col- 
rinvito multicolore agli uomini nuovi dei 1865, avea 
aggiunto sempre piii Tordinamento suo, su Ia base 
piii naturale nelle condizioni moral! e sociali presenti 
dei Napoletano. Esso avea mostrato che i suoi sape- 
vanOy piii de' consorti, prestarsi, come si dice a Na- 
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poli, per gli elettori. Tra la gran moltitadine di questi, 

avveisi prima, o sconteoti dopo, o anche solo novizii, 
rispetto alia rivoluzioue unitária compiuta 11 1860, tra 
la scioltezza massima nativa degli individui meridio- 
nal!, cessato il periodo rivoluzionario in ciii operavano 

1 migliori e guardavano gli altri, da quella disciolta 
moltitudine era stata ascoltata soltanto la voce che 
prometteva soddisfare gli interessi personal!, spesso 
giusti di ciascuno, e spesso li soddisfaceva. Sin da 
principio invece, tra meridionali di Destra, un confuso 
intravedere che bisognasse allargare la loro base, favo- 
rendo gli avversarii, la impossibilità, in paese disciolto, 
che ciò potesse farsi senza scendere ai singoli indi-> 
vidui, e la scarsa attitudine a patrocinare essi inte- 
ressi minori, anche giusti, produssero lo strano effetto 
che i piíi efficaci, e man mano i pih autorevoli nelle 
faccende minute, tra* rappresentanti meridionali, fos- 
sero stati quelli deli' opposizione. 

II Bonghi espresse ciò dicendo che, mentre i mo- 
derati attendevano alie cose, que'di Sinistra attende- 
vano alie coselle. E questi riuscivano cosi piíi grati agli 
elettori; mentre a'moderati la eccessiva idealità e la 
presente responsabilità dei governo imponeva il votare 
le tasse : e 1* ignoranza universale delle condizioni reali 
d* Itália impediva di suggerire temperamenti legisla- 
tivi opportuni; i quali poi ai piU dei coUeghi di De- 
stra dei settentrione sarebbero sembrati forse o incom- 
prensibili o retrivi. 

II Jacini, nel suo opuscolo sui Conservatori, ri- 
corda che la Destra fu cosi poco esclusiva, che passò 
in provérbio che per ottenere qualcosa dal governo di 
essa prima dei 1876, la miglior via era quella di af- 
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fidarsi a qualcuno deli' opposizione. ^ Si gianse al punto 
che fu voce diflfusa, e creduta tra'moderati dei Napo- 
letano, che qualche segretario generale deirinterno 
avesse detto in pubblico che si sarebbe veduto male 
che piii che trenta o trentacinque deputati di Destra 
uscissero, il 1874, da' collegi dei Napoletauo. S' era visto 
un gruppo notabile di costoro, condotti dal Pisanelli, 
farsi a patrocinare la prima volta importanti interessi 
meridionali come condizione delia loro durata nel par- 
tito. Cosi, odiata da' nemicí, poco ben vista dagli amici 
d'altre province, che trascuravano improvvidi ogni oc- 
casione d'afiforzarla ne'saoi collegi, cadde dei tutto 
a terra la deputazione moderata napoletana. 

Si può dire che, con la scontitta che fu parziale 
altrove, o quasi totale nel Mezzodi, delia deputazione 
di Destra nel 1876, fosse caduta allora la schiera piit 
idealista e pih caratteristica dei governanti deli' Itália 
nuova. 1 difetti e pregi di questi, come in tante altre 
manifestazioni delia vita italiana, furono tra'napole- 
tani superlativi. Queila deputazione ripugnava, non che 
agli accordi meramente personali nella Camera, alia 
protezione, spesso equa, chiestale dagli eleitori. Oggi 
si può dire che la Destra italiana non ripugni pixi che 
dai primi; ed il decadere delia nostra vita pubblica,. 
che è sperabile sia passaggiero, può esser misurato da 
questo, che le si rimprovera in molti crocchi politici 
di non esser pronta ad accordarsi personalmente co'suoi 
avversari. Gli accordi politici fatti in pubblico su prin- 
cipii, già in gran parte comuni tra'due partiti, sem* 

* V. 7 Conservatori e V evoluí tone de* partiti politici in 
Itália. Milano 1879, pag. 91. 
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brano processi costitazionali vecchi ed ingenuità, in 
legislature in cuí è scarsa, come nelle due ultime, il 
senso delia franchezza politica; ed in cai, da Sinistra 
al Centro, le ragioni dei partito son vinte quasi dei 
tutto da quelle delia clientela. Contagio che non è 
sicuro poí che non s* appigli presto o tardi, anche alia 
parte che se n' è tenuta netta fínora. 

Finora la Destra vide meglio i possibili elementi 
organici delia nazione, ma non fu risoluta, e tardò a 
suscitarli ; il che solo la avrebbe rifatta popolare, pro- 
mettendo essa al popolo intero, e non a* soli clienti, la 
pace e la vita geniale e sicura. Scrivo ciò in fine 
dei 1881. 

La Sinistra ríesce a rappresentar meglio in Itália 
r individuo nostro disciolto, e percbè meglio lo intende, 
meglio lo maneggia. Finchè duri tale però la sua ag- 
gregazione non può essere che inorgânica, il legame non 
può esser che quello degli interessi individuali, consa- 
pevoli o no: e però è spinta fatalmente alia clientela^ 
II 30 aprile 1881 invero la Camera con 283 contro 148 
astensioni, quasi tutte di Destra, diede licenza di reg- 
gersi al ministero Cairoli, che essa il 7 avea riprovato 
con 193 voti contro 172, per la sua imprevidente poli- 
tica estera, non tentata pure di difendere prima nè 
dopo qual voto. Neil' intervallo i francesi procedeano 
su Tunisi, e le dichiarazioni dei Cairoli che Tazione 
delia Francia si sarebbe tenuta tra limiti innocui, era 
stata smentita dalle dichiarazioni e dai fatti francesi. 
Ma un Segreto accordo, di cui non fu detto il tenore, 

^ li de Sanctis scrisse che « in Itália non ci sono partiti ma 
clientele, » il che, finora, mi par troppo. 
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era stato concluso tra alcuni de'capi delia Sinistra, 
neir intervallo tra'due voti; e qaesta voce bastò a far 
votare la Camera il 30 in contraddizione con sè stessa. 
II Gairoli non disse altro se non che sperava ri a ver la 
maggioranza, e la consegui. I migliori delia Sinistra 
8'astennero o uscirono dalla Camera: la folia votò. Con 
quale altra ragione che con un accordo d'interessi 
d' una gran clientela in pericolo, può esser definita pei 
pili questa contraddizione, che nessuno tentò di giu- 
stiíicare pubblicamente ? 

Tornando ai difetti dei partito, vinto il 1876, nel 
Napoletano, dirò che Tabito dei patire con dignità, ben 
prima dei 1860, non lo avea adusato ad operare con 
garbo, a studiare il paese qual era, ed a farsi bene- 
voli noti ed ignoti. Scossa la loro riputazione, ne ri- 
masero giustamente sdegnosi; ma non furono pieghe- 
voli a' rimedii. Ignoravano i costumi, il dialetto pátrio, 
si videro come solitari nel trionfo dei loro lungo ed 
altíssimo ideale; presto non s'intesero piíi col popolo, 
che tanto aveano amato senza conoscerlo. Come i Fi- 
tagorici, riformatori un tempo, in questa stessa re- 
gione, di piii città delia Magna grecia, la loro idea- 
lità apparve presto superiore ai tempi ed agli uomini, 
e caddero, dopo avere raccolto per lustri, anche dopo 
caduti, un odio sul loro capo, che è pareggiato gene- 
ralmente soltanto dalla loro virtii. Poichè questo pe* 
riodo può essere ormai guardato con istorica serenità, 
non è giusto che si taccia quel che grandeggia e si 
perenna dei ritratto di quella schiera di patrioti. 

I consorti aveano aspettato dal popolo Teroismo 
dl molti di loro, come abito normale, e finivano però 
essi stessi col rigettare man mano da sè i pih intimi. 
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Uno di loro, qualche anno dopo uscito dal ministero, 
stranamente si gloriava, il 1877, di non aver fatto 
conferire che cinque croci, cioè di essere stato avaro 
in usare mezzi di governo utili ed onesti, se usati con 
giusta temperanza. Uo altro dello stesso partito faceva 
degni di questi ed altri favori spiccioli gli avversari 
soli; reputava ad essi superiori gli amici. Tali però 
rimaneano presto a loro soli quelli, come che nel Mez- 
zodi non siano pochissimi, nei quali prevalea forte* 
mente la idealità. Onde Ia folia di politicanti e degli 
irresoluti, che altrove si divide tra piii partiti, nella 
lotta che dura tra*da6 da venti anni nel Mezzod!, 
presto piegò quasi tutta da un lato : e fu grande onore 
pel Mezzodi, ad onta degli errori delia Sinistra al go- 
verno, e delle confessioni che tutto dl i suoi stessi ne 
faceanoS il vedere quella diminuzione nella corrente 
delia impopolarità de* maggiori moderati meridionali 
che apparve nelle elezioni dei maggio 1880. Un ripi- 
glio poi sciupato, molto meno per colpa dei partito che 
de' suoi capi. * 

1 « In pratica la Sinistra disorbitò a gran pezza, e il suo go- 
verno si spinse nello arbítrio partigiano e negli abusi di potere 
dove non mai alcun ministro di Destra toccò. » 

« Se i'onorevole Nicotera avanzò tutti gli altri neir arbítrio 
poliziesco, nissun ministro scontinò piú audace nelP arbítrio ammi- 
DÍstrativo delPon. Depretis. » V. De' criteri e de' modi di go' 
verno delia Sinistra nel regno d' Itália di L. Zini. Bologna, 
Zanichelli 1880, pag. 214 e 215. 

^ É molto difficile provare che questi abbiano fatto il loro stretto 
dovere dal 1876 in poi, quando si consideri che in cinque anni essi 
DOU possono dire, guidando un partito d* opposiziope, d* aver avuto 
piú che qualche settimana d*operosil& elettorale. La superioritft 
de' capi delia Sinistra dal 1860 al 1876, ò però evidente, pel modo 
come questi adempirono al loro officio di capi dei partito, sebbene 
quasi solo in questo. 
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In fondo, quella elezione dei 1876 fu nel Napole- 
tano ed in gran parte d' Itália il trionfo deli' inorgâ- 
nico suir orgânico, delle clientele, anzi próprio delia 
maggior clientela che abbia mai avuta 1* Itália, sai 
partiti. « Egli, (confessa il citato scrittore, parlando 
dei Nicotera in quelle elezioni) applicò con tutta Ia 
forza che viene dal potere e con tutto V impeto dei 
suo carattere, quel método sperimentato cosi efficace e 
fruttuoso a Napoli. Ei non guardò al governo, non al 
partito, ma a sè; e non volle amici per comunanza 
d^idee e di aspirazioui, ma devoti per facíle pie^he- 
lezza di carattere. YoUe uomini suai, e perche fossero 
tali, li prende va dove e come gli ri usei va trovarli e 
li portava alia Camera.^ » Indi chiama^^^^^^m^ le ele- 
zioni dei 1876, e madri dello spagnuoUsmo parlamen- 
tare, cioè de'gruppi personali e dei faccendierismo.^ 
La verità ò poi che quelle elezioni non furono causa, 
ma effetto delia lenta e lunga fermentazione già se- 
guita, massime nel Mezzogiorno, dal 1860 in poi; per 
via delia quale. gl'individui e i loro gruppi dMnteressi 
personali, riuscirono, come già avean fatto prima a 
danno dei raunicipio di Napoli, a consumare quasi 
quel che v'era d' orgânico nel paese, abbattendo il 
partito di Destra, assorbendo la Sinistra giovane, ed i 
conservatori, rimasti fin allora embrione di partito. 

Fu un gran passo indietro, inevitabile dal punto 

^ V. Popuscolo citato dei Torraca, a pag. 33 e 34. E si con- 
froDti con ciò che ò detto sopra al 9 3, deli' iudividualismo, deli* io 
prevalente nel Mezzodl, e massimamente in Calábria. Conf. pure il 
Programma deW Associas tone nazionale di Napoli dei 1 gennaio 
1S78, associazione preseduta dali* Abignente. 

* V. Ivi, pag. 34 e seguenti. 
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che la Destra non avea sapato per la necessità delle 
cose, ed anche per gli errori sopra veduti da' moderati, 
allargarvi la sua base; ed i conservatori liberali, ap- 
parsi sotto il nome di sinistra giovane nel 1865, avean 
mancato di coraggio, e non si avean dato nel loro sor- 
gere un titolo politico próprio, il titolo vero.^ 

Neir ultime elezioni ammínistrative di Napoli, a 
cui da alcuni anni suol guardare con attenzione Y Itália 
come già 1* America alia lotta tra il Tilden ed il 
Tammany-ring di Nuova Torça, combattono collegati 
nel campo amministrativo, ma distinti nelle loro asso- 
ciazioni, i germi di tre partiti, tra'quali schiettamente 
potrebbe andar divisa Topinione de' napoletani, quando 
essa avesse preso da per tutto forma e dignità politica. 
Quello di Sinistra, in cuí s* è andata trasformando ar- 

^ « Sarebbe stato naturale che questi ultimi ( i possidenti coa* 
servatori li bera) i elettí nel Napoletano dal 1865 in poi in opposi- 
zione alia unifícazione radicale delia destra) si fossero schierati 
Contro la Destra che era allora la parte progressista, formando un 
partito parlamentare apertamente conservatore, che avesse detto: 
Non plus ultra / Ma essi non seppero fare che un' opposizione 
senza carattere, muta ed innocente: non ebbero un próprio leader 
e furono tratti a naílitare sotto i medesinii capitani deila parte op- 
positrice deir Itália settentrionale, » V. Garofalo: I conservth 
tori in Napoli 1879, pag. 6. 

Si può vedere Topinione che, nellMntimo loro, gli interessi cle- 
ricali si credaao difesi piú dalla Sinistra che da 11a Destra italiana 
da questo cenno d* un discorso dei Tosca nelli detto il 29 aprile 
dei 1880. 

« Trova modo di parlare, a propósito deir esjBrcizio provvi- 
sorio, delle guarentigie, delia fede cattolica e dei Concilio ecume* 
nico. Afferma che i cattolici si sono rassicurati in Itália sotto le 
amministrazioni di Sinistra. » 

« II governo dei moderati fu radicale. » {rumori a destra). 

« Dio ne liberi, se tornano quei signori! Stiamo freschi. » 
{Ilaritá ). 

TURIELLO. 16 



Digitized by Google 



242 



GOVERNO E GOVERNATI IN ITÁLIA. 



tificialmente, ma ormai inevitabilmente, la falange de- 
gli uomioi nuovi dei 1865, i moderati anticbi e nuovi, 
ed i eonservatori. E tutti e tre questi partiti in germe 
vi combattono centro una o piíi clientele politicanti. 

I Conservatori non sono apparsi distinti dagli uo- 
mini nuovi e dalla sinistra, uscenti a riva dal pélago 
oonfuso deir opposizione di sedici anni, se non nelle 
elezioni ammistrative di Napoli e di alcuni pochi co- 
muni tra' meridionali. Vincitori, al loro apparire, col 
nome di clericali, nelle elezioni amministrative dei 1872, 
risorsero, notabile progresso, col nome di eonservatori 
ed ebbero parte precípua nelle oneste vittorie dal 1878 
air 80. Con questa nuova bandiera essi potrebbero forse 
raccogliere attorno a sè nel campo politico molti dei 
votanti per i candidati detti di sinistra nel Napoletano, 
piu che con quelli di borbonici o di clericali. Se non 
cbe, questi conservatori non hanno ancora, non che un 
programma, visibile risolutezza ad entrare in lotta, li- 
beri da moniti papali e da suggestioni ed alleanze di 
Destra e di Sinistra. Fu loro suggerita Talleanza con 
i moderati, anzi la fusione con questi. ^ Pure come 
cib includerebbe la trasformazione delFintero partito 
moderato italiano, e Tintera libertà dei conservatore 
da ogni suggerimento ecclesiastico, non è probabile 
che questa fusione gioverebbe ali' uno o ali' aítro par- 
tito. Quel che importa pili è che non isventoli la loro 
bandiera se non chiara e distinta, e non prima che 
<;iò possa esser fatto pensatamente ed utilmente, nel 
€ampo politico. 

I repubblicani, di cui i capi dottrinari ed infecondi 

* V. Garofalo, 1 conservatori in Napoli. 
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han tuttavia larga messe di seguaci nell' Itália supe- 
riore e centrale, iiicerti tra le vecchie [e sciupate tra- 
dizioDÍ mazziniane, e le nnove e pratiche tentazíoni 
socialiste, nel NapoletaDO non ebbero mai un giornale 
che a luDgo potesse vivere; e non trovano seguito, se 
non come aiuti minimi a clientele e partiti piíi forti. 
Piii diffasa ò la semenza degli internazionalisti e dei 
socialisti, che daranno segno di sè nelle campagne, se 
le questioni demanlali non vi siano risolute prima che 
si diffondano tra gli agricoltori la coltura elementare e 
il voto politico o amministrativo. Tattavia questi son 
per ora germi ancora immaturi. ^ 

Bimane cosi tuttora, nel campo politico, única lotta 
viva finora nel Napoletano quella tra i partiti di De- 
stra e di Sinistra. II primo in via di trasformazione 
necessária, ma impacciata negli uomini e nel pro- 
gramma, scarso negli aiuti delle clientele, che &ono 
ancora la maggior forza politica meridionale; e ripu- 
gnante a queste, perchè sanno che, usandone, invece 
di valersene, ne sarehbero assorbiti. B dair altra parte 
le varie frazioni di Sinistra, piii o meno affondate nelle 
vecchie aderenze delle loro clientele, e da cui a stento 
qualche parte di essa tenta svilapparsi. Caratteristica 
comune ai due partiti politici militanti dei Napole- 
tano si può dire intanto questa, che entrambi son pih 
liberi, che quelli deli' altre province italiano, dalle 
opinioni degli elettori loro. Qui Telettore chiede al- 

^ Una corrispondenza da Bari alia Oazzetta di Napoli degli 
8 settembre 1877, annuaziava che in queila província l^associa- 
zione degli internazionalisti si andava diffondendo, in modo che 
ogni città ne aveva un gruppo, e che anche alcuni preti aveano 
aderito alia setta. 
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r eletto r opera individua a suo pro pih ehe la coerenza 
delle opiníoni di esso alie sue. II paese disciolto, e il 
difetto d' un partito politico conservatore, in cai il Na- 
poletano si ravviserebbe in gran parte, sono i motivi 
precipai di questa condizione. Politicamente non si può 
dire che Destra o Sinistra napoletane vi rappresentino 
il temperamento dei coUegi ; e cosi sarà finchè in qneste 
province il popolo non si ravvisi, cioè non riesca a de- 
terminar bene ciò che voglia in organismi e sodalizii 
vivi; onde poi possa colorire di sè coloro che manda 
a confondere ora a Roma co' partiti deli* altre regioni 
italiano. 

XVI. Âbbiamo detto dianzi come la coscienza dello 
Stato e delia legge, per natura e per abito, si vadano 
perdendo, dal settentrione al mezzodi d* Itália, nella 
crescente scioltezza degli individui. Cosi in Sicilia la 
máfia può dirsi, diffusa come è, un segno delia gene- 
rale ignoranza pratica e dei disprezzo, che T individuo 
ivi è uso ad avere delia legge e dello Stato, nei casi 
piU comuni delle relazioni legali e pubbliche. Invece 
quello che in Sicilia è ignoranza e disprezzo consueto, 
nel Napoletano è indifferenza. Verso lo Stato e la legge 
non c*è inclinazione nel Napoletano a disprezzarli, 
me ad abusarne, a farne pro. per gl* individui singoli. 
Però 8i può dire che, senza bisogno di sètte ordinate, 
la piíi parte delia popolazione siciliana abbia inclina- 
zione a guardar come cosa non própria lo Stato, e la 
legge che venga di là dal mare neir isola; mentre nel 
Napoletano 1' abuso, che molti sono inclinati a fare 
delia legge negrinfiniti tentativi di torceria consa- 
pevolmente dal senso suo a próprio vantaggio, crea il 
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bisogno di legami speciali, di camorre in basso, di 
clientele pili in alto, e piti conformemente al nuovo 
período politico. La clientela politica sicula ò però piii 
nobiie, ò quasi una sola, e di tutta Ia regione. Ogni 
deputato n' è presunto patrono per tutti, e cosi quasi 
ogni siciliano che viva a Roma alto locato. Invece ser- 
bano piii propriamente carattere di clientele quegli 
aggruppamenti d^nteressati sotto capi diversi, e spesso 
cozzanti, i quali diano fiducia a^clienti napoletani che si 
sapranno presfare, per far che la legge, lo Stato per essi 
siano resi piii o meão benevoli al caso de*clienti. ^ Fuori 
di queste due regioni, come la coscienza non solo delia 
sussistenza, ma anche delia forza dello Stato, anche 
se odiato, è piíi generalmente diffnsa, e come gl' indi- 
vidui sono pih atti che nel Mezzodl a qualche disci- 
plina che derivi da lungo propósito, piii che da un 
interesse personale e presente, cosi quivi durano an- 
cora le sètte politiche. Non ignare delia legge come in 
Sicilia, non indirizzate ad abusaria, pure riconoscendola, 
come nel Napoletano, ma si a combatterla ed a di- 
struggerla ; opponendo quasi ordini ad ordiui, uno Stato 
secreto in germe, ed una legge secreta, alio Stato, 
agli ordini pubblici e presenti. II Foscolo scrisse che 
« Per fare 1' Itália bisogna disfare le sètte » ed i pen- 
satori contemporanei dovrebbero soggiungere che: Per 

^ Dal governo il napoletano dei volgo aspetta fantasticando, 
come fa dei gioco dei lotto. E ílnohô vi sarà un parti to di governo 
che istintivameute ripugna dali* organizzare il paese, e si giova 
ad appoggiarsi sulle clientele, ed assume Tatteggiamento di chi f&* 
▼orisce il cliente piú assíduo e devoto, quel partito durerà popo- 
lare; come ô popolare il lotto, che guai a chi oggi T abolisse di 
botto, potendolo. La fantasia sinora vuole un solletico, nel volgo 
di questa regione, che tocchi direitamente 1* individuo che fantástica* 
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fare gTitaliani bisogna disfare le sètte, le clientek 
poUticanti e la máfia regionalista^ dalla valle dei Po 
al capo Lilibeo, promuovendo insieme i legami liberi ed 
onesti fra gV individui, e l' autorità dello Stato, cioè 
gli organismi amministrativi infesi e geniali, ed il 
piú alto e maggiore di tutti. 

E cosi, parlando qui specialmente delia regione na- 
poletana, sianao condotti a discorrere, dopo i partiti, 
che son come Ia loro buccia politica, delle clientele, di 
cai i piU fra* politicanti sono i patroni, ed i piu fra gli 
elettori i clienti. 

II partito moderato, iie*pochi anni che vi prevalse 
come rappresentanza dei paese, mostrò i difetti ap- 
punto opposti a quelli di cui esso fu imputato allora; 
e cadde per non essere divenuto, nella sua grande e 
passãggiera potenza, una consorteria interessata. Amici 
ed avversari oggi sono concordi su per giii a giudi- 
carlo cosi. Quello di certo avea difetti; ma dei tutto 
contrarii alia formazione di clientele, e questi sono i 
soli difetti di cui riman vivo il rimprovero tra gli 
onesti avversarii. ^ Gli onesti abbondavano anche tra i 
Duovi deputati, ma non eran cosi sdegnosi de^mezzi di 
riuscita come i predecessori. Neila città di Napoli ed 
altrove comiuciarono a prevalere, perfezionandosi sem- 
pre piii con Tesercizio, e facendosi potenti co*servigi 

^ Nacque Ia terribile parola consorteria/ 

« Uq brutlo gioroo qaella nostra rappresentanza si trovò che 
Don ci rappresentava; che i nostri deputatt si erano quasi scissi 
dal Mezzogiorno, e talora si univano a quelli che lo maltrattavano, 
o sembrava che lo maltrattassero; si giudicò che non volessero o 
non sapessero occuparsi di noi; perdettero le simpatie; caddero in 
disistima; cominciarono ad essere osteggiati. » V. Torraca op. cit, 
pag. 25. 
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prestati, arditissimi politicanti. Cosi a poco o poco i 
Buperiori al sospetto di complicità morale, farono ii 
minor numero tra*pr6valenti deputati di Sinistra dei 
Napoletauo. Prevaleva la Sinistra pel numero, e in ra- 
gion diretta prevalevano sempre piii ad ogni elezione 
i rappreseotanti e gli organizzatori delle clientele. ^ 

Dove Ia disposizioae precedente era in Itália du- 
rata nieno favorevole ali* apfgruppamento in clientele 
d* elettori e di eletti, quivi rimase qualche residuo dei 
yecchi partiti con^inti, e resistette ali' onda che tra» 
volse il resto, ed al método napoletano dei direttori 
delle elezioni dei 1876. I moderati nel Veneto ed in 

I «Quei poch! (scrive il Torraca, 6 la confessione è di capitalé 
importanza in uno scrittore napoletano di sinistra, a dimostrare 
come dopo il 1865 il suo partilo si lasciasse sopraffare sempre piú 

.dalle clientele politicanti) i quali yolevano camminare. per la buona 
Tia, Don potevano resistere alia corrente cbe soverchiava: alcune 
volte mormoravano; altre volte protestavano, spesso facevano ten- 
tativi inutili, per quanto meritevoli di encomii e di riuscita. Erano 
quindi malvisti, e messi, il piú che si fosse potuto, in disparte. Per 
queste vie, e con tati elementi a Napoli, Topposizione giunse a do- 
minare sul campo politico ed amministrativo: P idêntico método sa 
per giú fu seguito nelle province, le quali rispettavano il sugge- 
rimento, quasi ii comando, dal Comitato napoletano al tempo del- 
r elezioni politiche. Non si cercava T uomo, ma il voto; e, fra gll 
uomini, era studio preferir sempre i piti arrendevoli, gli amici, 
cioô i clienti, » V. ivi pag. 32. 

«( Al partito consorteria tennero dietro le consorterie gruppí, 
le clientele faziose, le bande di ventura parlamentar!, e non si cerca 
piú il monopólio de* benefici dei governo, ma dei governo si fa quasL 
una specuiazione pel conseguimento di utiii diretti o indiretti...» 

•£ già ii danno che questi vizii producono deve ritenersi incalcola- 
bile sol che si guardi alie condizioni a cui ò ridotta la Camera 
deMeputati e Ia Sinistra specialmente » V. il Progr. delV Assoe. Naz. 
(di sinistra) dei 1 genn. 1878. Conf. pura Minghetti 1 partiti polú 
tici e la ingerenza loro nella giustizia e nelV amministrazionek 
Bologna Zanichelli 1831, in princ. 
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quãlche altra regíone, i radical! deli' Emília e delia 
Lombardia conservarono il loro colore in parte. In Pie- 
monte gli autonomisti, risentitisi già con la Permanente 
pel trasferimento delia capitale, ed in Toscana quei 
eonsorti, i piíi sbattuti dalle accuse precedenti, furono 
invece tra i primi a plaudire e aderire al mutamento. 
E fu strano e degno d' osservazione che gruppi quasi 
regional! di depatati, notevoli precipuamente per incU- 
nazioni liberiste, e volti contro la Destra nel 1876, per- 
cbè da loro detta autoritária, si piegassero poi pe* primi 
al piU autoritário tra' ministri che avesse avuto 1' Itália, 
e sembrassero per un pezzo piuttosto strumeuti, che fe- 
dei! aderenti suoi. La forma delia clientela era diversa, 
ma, dovunque Y adesione politica non s' accordò con le 
inclinazioni ed i principi! banditi, allora, anche fuori il 
Mezzogiorno, fu lecito sospettare in quel gran rivolgi- 
mento Tefficacia delia clientela. E qui giova aggiun- 
gere ch'io non intendo con ciò aflfermare che la ca- 
duta delia Destra dal governo non fosse naturale nel i 
1876; ma che lo scompiglio successivo e la disgrega- 
zione dei vincitori ha avuto per cagione precípua il 
fondarsí che fece la Sinistra, dal 65 in poi, molto piU 
sopra le clientele interessate a mutare, che sulla dif- v 
fusione dei suoi principi!. E ciò principalmente nel 
Mezzogiorno d' Itália; ma non già soltanto nel Mez- 
zogiorno. ^ 

II piU acceso nemico delle clientele políticanti, 
quando queste parvero próprio governare Ia prima 
volta r Itália, sorse il de Sanctis; il quale avea senza 

1 II lacini nelPopuscolo citato chiama le clientele, seaza di- 
stinzione di regione « tradizione deli^antichissima Itália, » e mo- 
stra il loro prevalere nel la Camera italiana. V. pag. 71. > 
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accorgersene contribuito non poco, dodici antii innanzi, 
air equivoco per cai una reazione conservatrice, men- 
tendo la sua bandiera, si era lasciata trascinare a ri- 
morchio de'piU avventati politicanti meridionali. Perb, 
se fosse stato vero quello ch'egli scrisse nel Biritto 
in alcune sue lettere notevoli nelFottobre dei 1877, 
che in Itália non c* era no partiti, ma clientele, egli pel 
primo avrebbe dovuto chiamarsene in colpa. 

La verità è che in Itália Ia distinzione tra* partiti 
e clientele è tuttora visibile; se non che queste sono 
cos\ potenti che ormai, per vincerle, s* è dovuto piU di 
una volta raccogliere insieme le forze di piii partiti. 

A capo di queste riscosse (non a parole ma a fattí) 
delle aggregazioni convinte d'uomini contro gli scan- 
dali delle clientele, furono dopo il 1876 nella Camera e 
nelle lotte locali, il partito di Destra; ed i suoi residui, 
finehè ebbero capi, dopo la grande sconfitta. Ed invero, 
quando il de Sanctis, il 1877, nel Diritto, quando V As- 
sociazione nazionale di Napoli nel suo manifesto dei 
1 gennaio 1878 contro la corruzione politica cresciuta 
dopo il trionfo dei próprio partito, levarono la voce, gli 
uomini ed i giornali di Destra applaudirono senza ri- 
serva e cooperarono alie vittorie delia gíustizia risen- 
tita. Invece quando il Minghetti,nel suo discorso tenuto 
in Napoli gli 8 gennaio 1880, ritrasse e biasimò le in- 
gerenze indébito parlamentari neiramministrazione. e 
promise che il provvedere a cib con leggi precise sa- 
rebbe stato parte dei programma delia Destra, gli 
altri, già Hensitivi agli scandali, si tacquero e mo- 
strarono cosi che avrebbero preferito il partito, o per 
dir meglio il nome di esso, al partecipare ad una ri- 
scossa morale comune. Questa diversa condotta, a fronte 
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delle clientele, le maggiori nemiche dei partiti, è ti- 
tolo di vitalità, e forse argomento di risurrezione per la 
Destra, perche e prova di attitudine ad organici adatta- 
menti. E questa diversità d* attitudine, prova di vitalità 
intrinseca parve allora chiara per un pezzo anche agli 
avversari. « La Destra, scrivea uno de' giornali piu av- 
versi ad essa, per sedici aoni ha saputo avere una 
continuazione non interrotta di ministeri, vitali tutti. 
La Destra ha saputo essere un partito: la Sinistra 
non ha saputo non ha voluto essere che questo o quel 
nome. La Destra ha governato per sedici anni, e dopo 
due anni di perdita dei potere, ò ora nuovamente ia 
condizione morale di riacquistarlo. La. Sinistra ha speso 
sedici anni per afferrarlo; due anni per mostrarsene 
incapace. ^ > E se oggi, in fine dei 1881, questo prono- 
stico può dirsi mancato, la colpa non pare certo nè 
degli elettori nè de* piu fra cresci uti deputati di De- 
stra dei 1880. 

II fatto è che V abito settario e poco scrupoloso dei 
mezzi, delia Sinistra vecchia, avea man mano attratti 
ad essa piu che alia Destra i gruppi d' interessi régio- 
nali, buoni e cattivi, e le clientele interessate. Onde è 
che, se quella avrebbe trionfato forse dei pari altri- 
menti il 18 marzo e il novembro dei 1876, stravinse 
queiranno; ma si fíaccò insieme sciupando la sua ban« 
diera, sopraffatta dalle alleanze sue. Fure quegli uo- 
mini che, a Destra ed a Sinistra, son rimasti estranei 
a siffatte clientele. non potranno ottenere che i par- 
titi si ordinino indipendentemente da esse, se da una 
parte non riformeranno sè medesimi, sforzandosi di ac- 

1 y. Corriere dei Mattino di Napoli, dei 10 giugao 1878. 
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crescera le relazioni loro col popolo vivo e co' suoi bi- 
sogni presenti, e dali' altra non riusciraDno a sostituire 
man mano ai presenti ordini amministrativi altri cbe 
riescano ad educare gli individui italiani a fídar pih 
in sè medesimi cbe ne* patroni possibili; e ad aprire ad 
essi campi d*azioDe piu prossimi, piii naturali, meglio 
gaarentiti, meglio difesi dalle sopraffazioni e dalle 
oppressioni dei capi presenti e possibili delle clientele. 

Questa storia delle clientele politicanti in Itália, 
dal 1860 ad oggi, è importante, non tanto per sè, 
quanto percbè il loro svolgimento misura il difetto 
nazionale d' organismi vivi nel nuovo Stato, nei quali 
r individuo itálico s' appaghi e di cui si assicuri. 
A questo modo i parassiti, le infermità costituzionali 
de'corpi umani crescono o scemano in senso inverso 
dei vigore deli' organismo nativo, ovvero rinnovellato 
per efifetto deirigiene. Or qui 1' organismo, non degli 
individui, ma dello Stato, e le convivenze di quelli, 
appena dopo il nuovo svolgersi delia vita nazionale, 
sembrarono e sembrano rosi dalle clientele. 

II fatto ò cbe le instituzioui e gli organi dello Stato 
in Itália sono tanto piu tenuti ancora in credito oggi, 
quanto piii sono presunti di conservare qualche indi- 
pendenza sufficiente e benefíca dalle clientele locali. 
A queste i Cittadini visibilmente s'affidano pib per 
necessità che per libera elezione. L' esercito, i carabi- 
nieri, la piii parte de' professori governativi, alcuni 
sottoprefetti e consiglieri di prefettura, i pih tra gli im* 
piegati amministrativi, tutti quegli ufiSciali insomma 
che son reputati meno ambiziosi e frammettenti, e che 
non raccolgono le antipatie degli agenti delia finanza 
e delia polizia, son generalmente persone stimate e 



Digitized by Google 



252 GOVERNO E OOYERNATI IN ITÁLIA. 

pregiate nel Napoletano. E perciò stesso queste d' altra 
parte, sodo le piU malviste da' capi delle clientele, da 
que* politicanti che tuttodl predicano nei loro giòr- 
nali cbe la colpa deli* infecondità delia sinistra de- 
riva dal poco benévolo atteggiamento delia barocrazia. 
A qaesti modestissimi officiali, onore d' Itália, e ri- 
pmova in campi diversissimi di quel che possa il buon 
seme italiano negli ordinamenti dove duri ancora forte 
la disciplina, a questi veri e saldi ostacoli alFinoiper- 
versare delle clientele spesso incuorate dai ministri, 
a costoro cui, come disse il Miughetti a Napoli gli 8 
gennaio 1880, il deputato o il sindaco influente sta 
sopra come il nibbio sul passero, e spesso resistono 
alia minaccia dei tramutamento 'rovinoso o delfesser 
trascurati nelle promozioni, si dovrà se 1* organismo 
dello Stato italiano non si troverà disfatto, quando il 
volgere degli eventi politici porterà a capo delia cosa 
pubblica governanti meno docili alie voei delle clien- 
tele e delle sette nelle varie regioni italiano. A piu 
d*un ingénuo liberale dei settentrione d' Itália parrà 
che le proposto deirabolizioue de* sottoprefetti e con- 
siglieri di prefettura, dei Consiglio di Stato e di quello 
di Pubblica istruzione, o deli' introdurre il voto de*corpi 
elettlvi locali in ogni speciale azione governativa siano 
voei di libertà; mentre esprimono, in bocca di pareccbi 
deputati napoletani e siculi, il desiderio che siano ab- 
battuti gli ultimi limiti alia prepotenza di quelle clien- 
tele locali di cni essi sono appunto i patroni. Queste 
proposto invece ogni uomo ímparziale le vede nel mez- 
zodi d' Itália con ispavento; e quasi esse fan vivo agli 
onesti nella fantasia, come possibile, una condizione di 
cose in cui alia prepotenza di pochi, quasi eredi dei 
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feudatari maggiori d*aliri tempi, non si troverebbero 
piú ostacoli in pratica. 

Tenuta ragione dei limite al prepotere che pre- 
scrive la civiltà dei tempi, il fatto ò cbe contro alia 
prepotenza delle clientele politicanti nel Mezzogiorno 
d' Itália non si vede durare alcuna opposizione legit- 
tima ed efficace. Un prefetto fa tramutato il 1877, di 
Gapitanata, percbè avea punito un impiegato prepo- 
tente neir associazione progressista dei luogo. Un mu- 
nicípio illustre, come quello di Napoli, fu sciolto il 1876 
perche couveniva ad un ministro che ne salisse a capo 
il patrono delia clientela massima delia província; 
mentre lo stesso ministro anni prima s*era dimesso 
appunto da membro di quel Consiglio proyinciale, per- 
che n*era presidente la stessa persona che, ministro 
poi, volle anche sindaco. ^ Un prefetto, quest' autunno 
dei 1881, mandava come cosa normale, per lettera of- 
ficiale, a ciascun deputato delia província, la lista dei 
sindaci scadenti pel triennio; e domandava il loro pa- 
rere, quasi ad autorità dei potere esecutivo, sulle mu- 
tazioni da fare nel coUegio di ciascuno. Quel prefetto, 
non meridionale amministrava una província dei Napo- 
letano. Questi esempi dei maggiori trionfi delle clientelo 
politicanti suUa indipendenza dello Stato e dei corpi 
elettivi basterebbero; perchè ò facile dedurne ed im- 
maginare le migliaia di trionfi minori. Aggiungerò 
solo il caso d' un tentativo non riuscito, che può mi- 
surar Timprudenza insieme e la ingenuità di questi 
patroni. II caso di dieci, tra' dodici deputati di Napoli, 
che chiesero, in lettera pubblicata su* giornali, la pro- 

I y. Torraca, op cit., pag. 39. 
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mozione d' an loro collega deputato e magistrato « pei 
meriti di lui verso il partito. » Questo fatto, forse 
appiiDto per riDgeiíuità dei richiedenti, che lo fece 
palese a tempo, trovò ostacolo nel grido dei pubblico. 
Esso e indizio delia confusione non solo esteriore, ma 
intima, che dara nei cervelli di alcuni deputati, tra 
il loro ofiScio e quello dei potere esecutivo. Oggi quei 
fatti che fecero scandalo il 1876 a tutti i partiti pare 
che ne levino meno. Ma come la denunzia di esBi è 
meno contraddetta. come si vide dair approvazione uni- 
versale, che ebbe il recente e splendido libro dei Min- 
ghetti, rispetto al suo discorso dei 1878, sebbene il 
libro fosse molto piii esplicito dei discorso, cosi questa 
scemata sensibilità verso un male che tutti orraai rí- 
conoscono, mi sembra che ne mostri maggiore la 
gravità. 

Nei settentrione e nel centro delia penisola non 
difettano punto, come ò noto. consorterie (per solito 
meno ideali ed eroiche delia napoletana)/ politicanti 
ed affaristi, e sette faccendiere; ma vi sono meno ro- 
morosi, sebbene il male ormai sia diffuso dovunque e 
risentito. II senso dei limite ha qualche maggior forza 
ancora colà; e, come ciascuno sa meno saltar fuori 
dal próprio posto, e gli altri meno consentono a lui 
d' uscirne, cosi accade che i politicanti e gli affaristi 
vi si contentano piU di rimanersi strumento opportuno 
degli uomini politici, intendono piii ad avere autorità 

1 « Prima 6i diceva la consorteria, ora il siagolare ô mutato 
in plurale, ed abbiamo Ze consorterie. V^ò Ia toscana, Ia napole- 
tana, Ia lombarda, la piemontese, e fra poco avremo la veneta. » 
Y. Víliari, Dt chi è la colpaf opascolo pubblicato nel 1866. 
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e credito che a governare essi. Ânche perchè, essendo 
minore la folia disposta ad accodarsi a loro, non è con- 
dizioiíe per essi agevole quella di patroni e di protet- 
tori, per andare innanzi fin dove vogliono andare» 
Qaella consorteria de' toscani a cui fu affibbiato il no- 
mignolo di Lucumoni, e che agevol^ la mutazione 
dei 18 marzo 1876, forse sperando di salvare dal fal- 
limento Pirenze, e di conservare alcune inflaenze in 
alcune amministrazioni, forse piíi che di salvare la 
tradizione liberista toscana, aiutò certo un grande fatto 
politico, ma non giovò a farli salire piii in su, nè fece 
diventar ministro alcuno dei membri di essa. 

Invece nel Mezzogiorno T'ha abbondanza di plebe 
che vota, rispetto al ceto coito ed educato, e quasi 
non vi ha politica ambizione in quel ceto a cui spet- 
terebbe di iudirizzare Topinione pubblica, possidenti 
e nobili. Quindi costoro son quasi superbi di tenersi, 
da parte, e spesso contenti delia critica e dei disprezzo 
verso gli uomini politici, buoni e cattivi, dei próprio 
paese. Però i capi delíe clientele non vi si contentano 
di seguitare o creare altrui, ma vogliono quivi e pos- 
sono diventar essi deputati e ministri. 

Dirò ora brevemente dei carattere delle clientele 
politicanti nelle province napoletane, delia eflScacia di 
esse, e di alcani errori che Tignoranza delia potenza 
loro genera nel resto d* Itália riguardo alie condizioni 
dei Napoletano. 

La clientela, naturale transizioue dagrinfimi le- 
gami delia camorra e delia máfia a quelli nobilissimi 
dei partito politico, è Ia forma naturale, nella quale 
riapparisce il periodo feudale, per quel che non è esau- 
rito delle condizioni e necessità sue, nelle convivenze 
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italiano meno progredite e piu discíolte.^ Dove la legge 
sola troDCÒ i rami delia feudalità e dei governo asso- 
luto, e dove si riforma molto lentamente il costume, 
quivi, come il Frauchetti nota delia Sicilia, rimane un 
grande intervallo di anarchia tra 1* azione limitata dello 
Stato e quella prepotente degli individui; quel campo 
che dovrebbe essere occupato da organismi cordiali, 
dalla* disciplina dei costume e degli interessi. E quivi 
però comuni, province e coUegi elettorali si conqui- 
stano e si perdono spesso spesso per virth d' associa- 
zioni d* interessi e violenze, che son segno delia subor- 
dinazione brutale de'molti a'pochi, de*clienti a*pa- 
troni. In quel campo stesso, piU giu, dove ò plebe pura, 
non elettori nè eleggibili, prevalgono piii rozzamente 
il camorrista in città ed il brigante in campagna. II 
Vecchio organismo è sciolto, il nuovo non ha yita nel 
costume, e V ha insufficiente nella legge. E però único 
legame sopportato, pili che voluto, sarà quivi quel che 
detterà la forza. Indi moltiplicano organismi inferiori, 
Rimiglianti a* vermi ed alie mufife, che tengono il campo 
tra la vitalità degli organismi superiori mancati, e 
quella de' nuovi non nati ancora. 

Ma, come la furberia e la prepotenza dividono e 
screditano, a lungo andare, gl' individui ne'quali pre- 
valgono, cosi fan le clientele, fatalmente, e, si pub dire, 
fortunatamente. Esse sminuzzano e putrefanno i par- 
ti ti che se ne fanno rodere, anzi le considerano cosa 

I Io vedo che Tillustre Senatore Jacini non fece distinzione di 
regioni italiane quando scrisse delle clientele italiche, nel suo opu- 
scolo 8U* Conservatori, e quando há parlato dei feudalismo de* col- 
legi elettorali italiani, nel suo discorso al Senato degli 11 dicem- 
bre 1881. 
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própria. II fiirbo, il prepotente, Taffiliato, come patrono 

come cliente, ad una combriccola, in fondo non 
gaarda che a sè; non è liberale, perche uon è disposto 
a rispettare le opinioni e gl' interessi degli estranei 
alia clientela. Quindi non è disposto a durevole disci- 
plina. Cosi si può prevedere che, se il paese vincerà la 
lenta e progressiva corruzione che gli è impressa dal 
prevalere le clientele nei nostri partiti, il maggior 
crollo Tavrà il partito di Sinistra, e raassime la Si- 
nistra napoletana; posto che i partiti presenti possano 
lino a quel tempo durare in vita co*loro nomi ed 
aspetti. 

Non è, ripeto, che nella Sinistra napoletana man* 
cassero e manchino uomini indipendenti dalle clien- 
tele, e loro nemici, come neppure è vero che le clien- 
tele in qualche provincia napoletana non avessero avuto 
a capo qualche uomo minore di Destra, prima dei 1876. 
Ma il fatto stesso che le clientele aderirono man mano 
tutte alia Sinistra; e che questa, prima e dopo il suo 
trionfo, non seppe vivere nel Napoletano che in gr^n 
parte con esse, per esse ed a pro di esse, dimostra 
che que'casi erano e durano un'eccezione nella regione 
che raccoglie le forze maggiori di quel partito. La Si- 
nistra vi prevale però molto meno politicamente, come 
partito, che come la bandiera piu propizia al prospe- 
rare delle clientele. 

Fra i patroni delle clientele napoletane nella città, 
e nelle province, si riscontra per solito una diffe- 
renza simile a quella che abbiamo uotata dianzi tra 

1 caratteri degli individui napoletani in que'due am- 
bienti diversi. II patrono delia clientela politicante cit- 
tadiua è piii franco, piii gofifo, piu geniale talora, meu 

TURIELLO. 17 
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previdente. È desideroso di far colpo sul volgo, ma non 
è insensibile al trovara qualche sopportazioiíe nella 
gente onesta, che egli si desidera, in fondo deli' anima 
suo, pietosa, se noa complico. Piii chiuso, piíi furbo, 
piii ardito, il maneggione de'collegi politici e delle 
amministrazioni locali delle province, meno curante 
delia popolarità tra' non elettori ; piU facile però a pre- 
cipitare per un mutamento delia base elettorale pre- 
sente. 

V 

XVII. II prevalere delle clientele interessate, piíi 
che altrove, nelle provincie napoletane, vi riesce a tur- 
bare talora, oltrechè la libertà precedente dei votante, 
al che non può trovarsi punto rimedio legislativo, anche 
la verità dei voto degli elettori rimasti liberi. Nelle 
elezioni politiche, per esempio, si può dire che spesse 
volte, massirae dove i coUegi son divisi in frazioni 
poco sorvegliate e remote, in piii d* una frazione la 
maggioranza sopprime la minoranza non solo, ma fa 
votar talvolta assenti od infermi. ^ Cosi trova la sua 
spiegazione il caso, non raro ne'collegi dei Napoletano, 
che rielezioni non contestate, ed alie quali però natu- 
ralmente concorre un numero minore d' elettori, non 

^ In un comune delia Capitanata tre o quattrò volte sinora Ia 
elezione politica è risultata unanime, e di 62 votantí, secondo il par- 
tito che gradiva ciascuna volta ad un arciprete che presiedeva il 
seggio e dominava la clientela dei luogo, contandosi sempre, i pre- 
eeuti e gli assenti, come votanti per lo stesso candidato. 

Quesii inconvenienti sono stati aggravati dopo il 1876 da un 
grandíssimo numero di decreti reali che han moltiplicate le fra- 
zioni eiettorali. Conf. quanto alie pressioni e i brogli de*maggio- 
renti delle piccoie brigate e dei^patroni delle clientele nelle ele- 
zioni dei Napoletano. Dotto, op. cit., pag. 32, 49, 50 e 51. 
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essendovi lotta, danno per risultamento un numero di 
votanti raaggiore di quello che altra volta s' era rag- 
gianto ivi stesso, quando v'era stata lotta vivíssima, 
e però sorveglianza attiva e reciproca tra'gli opposti 
partiti. Si accumulano e moltiplicano talora i voti sul 
deputato rieletto, i veri ed i possibili, quelli dei pre- 
senti e degli assenti, senza alcuna espressa malignità: 
ma per pompa, e quasi per un senso confuso di cor- 
tesia. Neila città di Napoli V inconveniente diventa piii 
grave, per la maggiore diflScoltà dei riscontri. I morti 
e non radiati son molti, le liste son compilate, secoudo 
la legge improvvida che abbiamo, da autorità o da 
clientele naturalmente partigiane, che premono ôu 
quelle. II purificarle, litigando innanzi la Corte d'ap- 
pello, richiede molto danaro, e non trova limite di 
tempo nella legge. Un' altro inconveniente piíi comime 
nei paesi minori è quello che fa vano il segreto dei 
voto, per via de*segni o delle qualificazioni prestabi- 
lite, apposti sul nome dei candidato, da ciascun elet- 
tore o gruppo d'elettori; che cosi dimostrano il loro 
voto a chi s'è impegnato a pagarlo, con la gratitudine 
od altrimenti. 61i stessi inconvenienti s*avverano nelle 
elezioni amministrative. ^ 

Non dirb delle altre forme do' brogli che, se di- 
verso, non sono speciali a queste province, avendo qui 

* La raaggioranza d'un Consiglio provinciale rimane saldada 
venti anni per mezzo di due procedimenti molto semplici. Neila 
redazioDe delle liste s^aggiunge, alia vigília dei voto, d'autoritâu 
delia Deputaziooe provinciale, tanti elettori, come notoríi, quanti bi- 
sognano a far prevalere il próprio candidato; e, se per caso strano 
Teletto non piace, 8'annulla Telezione con un pretesto. Tutto ciò- 
non è impedito dalla nostra molto insípida legislazione. 
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notate quelle forme che rai sembrano ad esse piii pro- 
prie, sebbene trovino riscontro altrove fuori d' Itália. 

Quel gittar voti a faseio nell' urne, che parve pró- 
prio di alcunè elezioni napoletane\ fu riscontrato iielle 
elezioni araministrative di Milano dei 1879, Tanno 
stesso che a Génova iielle elezioni amministrative íl 
primo seggio osò negarsi per dieci giorni al computo 
dei voti. * Nelle province di Pisa e di Génova è fa- 
moso qualche collegio per siflFatti intrighi, e trenta- 
einque proteste per altrettante elezioni politiche dei 
1876 « in collegi deir Itália centrale o settentrionale 
rignardavano brogli alie urne e arbitrii di seggi. ^ » 
E forse oggi nel Mezzodi se il male è piii vecchio, non 
è maggiore che altrove. 

Oltre i brogli, aiutarono ed aiutano in piíi d*un 
caso, a corrompere le elezioni, le pressioni goveniative 
di qualunque forma: come per esempio quella che ri- 
cordo nelle elezioni dei 1880, d'un sottoprefetto che 

^ A Napoli ciô fu detto blocco o pastetta secondo la forma dei 
fatto, a Ginevra le jeu de V arrosoir. V. Opinione dei 17 ot- 
tobre 1877. 

2 Su queste elezioni riferisco qui la seguente tesiimouianza giu- 
diziaria, molto chiara ed onorevole, d' un progressista genovese: 

« II marcbese Vivaldi-Pasqua depose aver sa puto che il Segre, 
comnaissario régio, avea dato ordini perchè gli impiegati munici- 
pali fossero iarghissimi nel rilasciare certifícati, rendendo cosi fa- 
cile il far votare assenti e morti per raezzo d* altre persone. Crede 
che il Negrotto non fosse imraischiato nei brogli delia Progressista, 
ma che capo e mente direttiva ne fosse il prefetto Casalis coadiu- 
vato dal Segre. Rispondendo ad una domanda deli* avv. Costa, delia 
parte civile, dice ch' egli diede le proprie dimissioni da consigliere 
insieme ad altri 24 colleghi qnando seppe in qual modo 11 Consiglio 
progressista era stato eletto. >» 

3 Da un discorso dei dottor Cesare Gueltrini sui Seggi eletto- 
rali, neir Accademia olímpica di Vicenza, il 28 gennaio 1879. 
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telegrafò al candidato avverso al ministero, cbe non 
sarebbe stata senza pericolo la saa venuta nel collegia, 
cho era poi la stessa città da cai quell' autorità, ri- 
chiesta, telegrafava cosi; e questo pel giorno medesimo 
deir elezioae. 

XVIII. Da'brogli delle clientele e dalle pressure 
governative uelle elezioni, c agevole il passaggio a 
danni maggiori. âgli delle stesse cause, nel campo delle 
amministrazioni raunicipali. Se non cbe qui è forse 
maggiore cbe in qualunque altro canapo la dififerenza 
delle condizioui tra le provinde meridionali e le altre. 
Quello cbe abbiam visto accadere nella Sicilia, ' si 
scorge. probabilmente con segni peggiori, nella regiona 
napoletana; cioè Y abisso tra la condizione di cose pre- 
sunta dalla legge ed íl fatto, in consoguenza delia storia 
e deir etnografia delia regione. In Sicilia una certa 
fierezza figlia delia regione, e forse delle francbige 
comunali piii a lungo durate, fa cbe prevalga in qual- 
cbe città, continua ed efiScace, la considerazione dei- 
r interesse municipale sui minori, siccome fatto natu- 
nale; e non già solo ad intervalli, come accade nel 
Napoletano, e per lo sforzo caduco d' uno o di pochí 
amministratori. 

Diremo prima specialmente de'comuni minori. 

« Neir ordinaraento attuale de' municipii, scriveva 
un giornale di Potenza, ritraendone le sorti lacrime- 
voli» sono scomparsi gli anticbi centri di autorità, cbe 
nel periodo — geológico — antecedente, erano com- 
posti dal giudice régio» dal capo urbano, dal parroco 

1 Conf. C. II, § 6. 



Digitized by Google 



I. 

262 GOVERNO E GOVÊRNATI IN ITÁLIA. 

e dal sindaco, e che con la molteplicità loro si bilan- 
ciavauo e si raflFrenavano. Oggi il piii potente, il solo 
potente è il sindaco. ^ » E lo scrittore si fa poi ad enu- 
merare le competenze largbissime dei sindaco; e come, 
s'egli o un suo parente sia consigliere provinciale, il 
prefetto gli sia legato, e la rete d'acciaio delle prepo- 
tenze locali non si possa piíi rompere. Manipolando il 
sindaco le elezioni, riduce V opposizione alia critica da 
caffè ed a vani furori, se essa non iscoppi, suaturata 
e snaturando, in opposizione politica. Ma, sino al pe- 
ríodo remoto d' nn gran mutaraento politico, il sinda- 
cato rimane un íidecommesso irresponsabile. ^ 

Tale è la condizione pratica che le leggi che ab- 
biamo, nelle condizioni sociali dei Napoletano, fanno 
ai comuui minori e spesso ai maggiori. Han tolto alie 
clientele ogni freno, han fornito loro una nuova e scon- 
iinata palestra, e le hanno riconosciute legalmente 
personificate in uno o in pochi: han confuso la poli- 
tica con r amministrazione. Tutti gli scrittori, che 
hanno osservato da vicino le condizioni delle province 
napoletane, ricevono questa stessa impressione, come si 
può vedere consultando ciascuno de'già citati. Ve- 
dremo qual grido di dolore si levi da tanto strazio: 
ma esso non ha eco tra' politicanti, che se ne giovano 
in pátria ed a Boma. 

E pure non sorse una novità cosi grande e rovi- 

1 V. // Rinnovamento dei 6 maggio 1879, neirartícolo intito - 
lato Fideicommissi amministrativi, 

2 11 Panirossi chiama il muoicipio in Basilicata 2in' opera 
pia, un privato beneficio a prò dei notabili, massime per P abuso 
e le usurpazioni degli amministratori su' beni comuoali. Coof. pure 
Franchetti, op. cit., pag. 156, 157. 
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DOsa nel Concetto di nessano di coloro che nelle pro- 
vince napoletane promossero i passati rivolgi menti; 
nè questa riforma violenta, e per cai principalmente 
si può dire decadata la condizione amministrativa di 
si vasta regione d' Itália, era nella coscienza delle po- 
polazioni, quando queste leggi vi furono pubblicate 
coi pieni poteri. Caduta la feudalità nel 1806, già i co- 
mani si credettero liberi; perchè le clientele locali che 
fino allora avean fatto capo al feudatario, padrone piii 
che patrono, trovarono súbito impedimento a rinascere 
nella imparzialità naturale delFautorità governativa 
assoluta e lontana, e nell* equilíbrio locale delle di- 
verso autorità sorte o conservate: il sindaco, il capo 
delia milizia urbana, il parroco, ed il giudíce régio 
luandameniale, a cui era affidata anche la polizia. Un 
istinto ciiiaro delle loro condizioni féce poi rlpugnanti 
i migliori dal dare balia ai piii frammettenti nei co- 
muni, ed i migliori erano stati sempre a capo delle 
rivoluzioni meridionali. Nel quarantotto, per mera imi- 
tazione di ciò che avea fatto Fio IX, largite alcune 
liberta ed autonomie nel Napoletano, comunali e pro- 
vinciali, r annunzio, mi dicono i vecchi, piii che gra- 
dito riusci non compreso; e la legge non prese radiei 
finchè durò lo Statuto. V era la divisione profonda tra 
plebe ed abbienti, resa oggi piii profonda ancora; ma 
r odio partigiano era attenuato ne' comuni dali' equili* 
brio delle autorità, e dalla nomina regia; e tutta Fira 
si accumulava sul Governo, autore di tutto. Diventando 
politica, la lotta non s' impicciniva nè inferociva, salvo 
ne' pochi paesi politicamente divisi. La vita sociale vi 
era generalmente meno fastidiosa che ora; sebbene per 
alcuni vi fosse terribile per le denunzie politiche e per 
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le oppressioni, a danno de*pochi noti liberali. Ora i 
fastidii politici sarebbero minori ; questi fastidii non vi 
costringono alcuno ali' esilio volontario, come accade in 
piii comuni delle Romagne. Ma nel Napoletano altri 
fastidii si moltiplicano e si diffondono per tutte le 
competenze dei município combattuto. È diflBcile tro- 
vare nel mondo civile un' ambiente in ciii Tuomo si 
senta meno libero di quello in cui vive nella piíi 
parte dei comuni napoletani. Chi vi nacque, e n'esce, 
si vede generalmente che preferisce viver fuori dovun- 
que, purchè viva; chi vi capiti, come talora un raaô- 
stro o una maestra, prova súbito punture e diflBcoltà 
infinito, tra il cozzo delle diverso clientele. o per la 
sopraflfazione d' una sola. Con chi voterà, a chi s'acco- 
sterà, chi visiterà pel primo ?^ Questi problemi gli sa- 
rau súbito mostrati gravissimi; e la vita successiva, 
come che si risolva, sarà una battaglia quotidiana. 
Tali sono in effetti, da venti anni, le liberta locali nella 
piii parte dei Napoletano. 

Le nuove competenze d'un ceto solo, dette libertà 
municipali, suscitarono presto, in quella vasta parte dí 

' Nel dicembre dei 1881 V eroico capitano Vincenzo Fondacaro, 
che riusci a traversar 1' atlântico da Monteiideo alP Europa su una 
barca lunga nove metri, per rivendicare Tardimento ivi contraddetto 
de' marinai italiani, nel miglior modo che poteva, quando ritornò 
a Bagnara sua pátria, nella costa tirrena delia Calábria, vi fu ac- 
coito da una gran dimostrazione popolare, che cominciò col gridare 
evviva a lui; ma presto trascorse nel gridare ahhasso al municipio. 
L'ottimo Cittadino, dopo poche ore che ebbe riveduti i suoi, fu co- 
stretto, per non essere innocente occasiòne di disordini, a dar loro la 
posta a Messina, per poter passare qualche giorno insieme con essi, 
dopo si lunga ed angosciosa separazione. Questo caso mi sembra 
caratteristico, e però lo scelgo fra iníiniti, come specchio delia vita 
tormentosa dei minori comuni dei Napoletano. 
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Itália, dopo sette secoli, come una gran parodia dei 
Borgere delle classiche autonomie politiche de'comuni 
medioevali dei settentrione. Questi, larghi di terri- 
tório e di popolo, sfogavano il rigoglio delia novella 
libertà nelle lotte estorne ed intestino, quasi sempre 
grandi. Ma V invidia vi era temperata dalla divisione 
degli uflBci tra arti, ceti, quartieri e consigli diversi; 
ed il piccolo Stato, fecondo dMmprese commerciali e 
politiche, era articolato ed organizzato in città e con- 
tado, popolo sovrano e vassallo. Invece, nella autonomia, 
necessariamente limitata ali* amministrazione, dei co-^ 
muni presenti. abbondando le competenze di pochi^ 
raccolti in uno i poteri, difettando ogni gran fine, ogni 
gran mezzo, sovrapponendosi questi congegni artificial! 
8 recenti a popoli profondamente divisi in duo ceti 
avversi; e gli elettori, per Ia natura meridionale, nou 
raccolti in gruppi organici quasi mai dalla fiducia. & 
punto dalla legge, ma in clientele necessitate dal bi- 
sogno; ignari dMnteressi collettivi, senza una torre, 
una bandiera, un edificio municipale, che ricordi uu 
passato, o predica un avvenire al comune, questo ò 
diventato come Y arena nuova e massima deir ire vec* 
chie delia regione. 

II Comune non ò piii un corpo vivo, amato, geniale 
quasi in nessuna parte d* Itália, come vedremo appresso^ 
Ma nelle province Napoletane, se non e inteso per sè, 
lo è troppo a pro'de'suoi rappresentanti e fazioni. Al- 
trove serba assetto esterno di vita própria; nel Mez- 
zodi, pure essendo maggiore che in altre regioni d* Itália. 
Taccentramento topográfico, Y accostarsi delle case. non 
ritrovi nè convivenza sopportabile nè paci durevoli. 
E, se è guardato il Município dei popolo, come corpo 
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oollettivo, nei comuni meridionali Ye soltanto come 
rappresentante degli interessi d' nn ceto. 

Questo fatto è cosi evidente, il regresso delia com- 
pagine sociale, per effetto di queste autonomie e com- 
petenze eccessive è si chiaro, che e stato avvertito da 
scrittori di altre province venuti in queste: che dicouo 
causa appunto di regresso siffatti ordinamenti improv- 
visati nel 1860.^ Del resto, come la stranezza delia 
instituzione necessariameute esclude il buon governo 
locale, in paese di individualismo vivace, è naturale, 
già si vede che questi disordini delia nostra vita co- 
munale crescono col tempo dove sono, e si propagano 
nel centro e nel settentrione. 

Scenderò qui a qualche particolare. Sebbene Tar- 
ticolo 110 delia legge comunale e provinciale difenda 
per la piu parte dei casi i sindaci dalla immediata 
responsabilità legale degli atti loro, i casi in cui essi 
sono sottoposti a procedimento sono frequentissimi in 
Itália. Secondo le cifre riferite in appendice delia re- 
lazione dei Marazio dei 1877, sulla riforma delia legge 
proposta dal ministro Nicotera, questa specie di impu- 
tazioni apparisce crescente dal 1873 al 1875. Per que- 
st' ultimo anno c'è un ragguaglio dei solo primo se- 
mestre ; e questo reca che 203 sindaci furono sottoposti 
in que' sei mesi a procedimento penale, cioè 176 per 
contravvenzioni, 5 per concussioni e trufife, 7 per fal- 
sità in atti pubblici, 15 per arresti arbitrarii ed in- 
giurie. Dei quali 203, 1 apparteneva airEmilia, 5 al 
Lombardo-Yeneto, 8 al Piemonte, Liguria e Sardegna, 

^ V. Franchetti e Panirossi opere citate, passim. V. pure la 
«itata ReiazioDe parlamentare, per la Sicilia. 
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11 alie province romane, 38 al Napoletauo. ^ 140 alia 
Sicilia. II cumulo delle competenze diversissime spiega 
certamente queste accuse, anclie indipeodentemente dal 
mal animo dei sindaci, È quasi impossibile che un 
instituto che ha la sopravveglianza di cosi diverso ma- 
terie, dalla beneScenza allMgiene, e dalla sicurezza 
pubblica alia conservazione delle vie, nou trasmodi. * 
I 38 imputati nelle province napoletane poi dimostrano, 
io penso, piuttosto che una superiorità, sui 140 di Si- 
cilia, un maggior risentimento od una rassegnazioue 
meno assoluta negli amministrati siciliani. 

Darò qui qualche esempio delle condizioni disordi- 
nate di alcuni comuni dei !Napoletano; e non certo per 
indicare eccezioni per sè scandalose; giacchè invece 
appunto il nessuno scandalo levato da queste oppres- 
sioni e quello che ne fa piii difficile la ricerca. La 
meraviglia invece va di bocca in bocca, e giunge sino 
a Napoli la fama di que' comuni, dove non siano nor- 
mali la sopraffazione e lo sperpero per parte d' una 
famiglia o d' una clientela. 

Nei comune di Amatrice (Abruzzo). tra 800 elet- 
tori amministrativi nessuno si recò a votare, la state 
dei 1877, per le elezioni dei quinto « perche il pub- 
blico, scrisse un giornale, non trova rimedio alie tristi 
condizioni economiche dei comune. » In Corato, città 

A Neir anno 1880 poi la quinta parte dei sindaci di Capitanata 
fu deiiunziata e giudicata per reati amministrativi, secondo ri levo 
da un giornale di quella província. 

' II Giornale degli Economisti di Padova, riferiva nei suoi 
fascicoli dei 1877 e 78 una lunga euumerazione d' invasioni teiuate 
e compile dalle amministrazioni municipali di quelle regioni contro 
ia iibertà dei Cittadini; fatti ivi ricercati e commentati dal Ferri. 
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di Puglia di 30,000 abitanti, si recarono a votare 
il 1879 soli 30 elettori. TJn gruppo di persone, pro- 
gressisti di nome, che avea ivi inaiigurato il suo pre- 
dominio nel 1876, abbattendo e distruggeodo giardini 
ed ornatnenti pubbiici, non trovò piíi che trenta, fra 
amici e avversari, che si curassero, dopo tre anni^ 
dei voto. 

In un piccolo comune dei versante settentrionale 
dei Matese, il sin^aco è illetterato, il segretario scrive 
le deliberazioni che vuole, o nauta quelle dei Consiglio; 
la maestra non sa leggere; ed il comune, non trovando 
chi vi insegni per poco o nulla, adduce che non c' è 
chi voglia concorrervi, per iscemare peggio il salário 
di quest' oflScio. Una via rotabile che v'era, non ripa- 
rata, h diventata una via mulattiera. Piíi strade comu- 
nali scrive il Dotto^ aver viste in rovina per incúria, 
nel Salernitano e nella Calábria, comechè compito re- 
centemente. 

In un grosso comune delia provincia di Benevento 
il sindaco è fratello dei deputato dei collegio e dei 
giudice conciliatore dei comune. TJn prete, zio dei sin- 
daco, fa da maestro; un cngino da esattore e da se- 
gretario. L' araministrazione, Tautorità o T influenza sl 
raccolgono cosi nou in una clientela, ma in una sola 
famiglia. 

Nel 1877 da tre anni il sindaco di un comune di 
Basilicata non riuniva il Consiglio, e mandava al sot- 
toprefetto le deliberazioni consiliari che immaginava. 
Quivi Tamrainistrazione e T influenza si raccoglievanO' 
próprio in un uomo solo. 

^ V. op. cit. pag. 55. Franchetti, op. cit. pag. 14. 
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Id qualcbe comuoe dei Napoletano, essendo d*ac- 
cordo il sindaco e 1' assuntore dei dazio di consumo, 
nno dei maggiori lucri di questo e il riscuotere il dop- 
pio e fino il triplo delle multe âssate dalla legge. Cosi 
è facile poi trovar complici nella Giunta. So di un co- 
mune in cui, per tutto un quinquennio, si son quadru- 
plicate cosi le multe pe' contadini. non elettori, rispetto 
al richiesto delia legge. 

In un comuno Tesercente dei dazio di consumo, 
esercitando anche V único molino, angariava il popolo. 
Sorto un altro molino, a vapore, Tesercente dei primo, 
d' accordo col sindaco e la Giunta, erebbe le angberie 
Contro quelli cbe facean macinare al nuovo molino, nel 
pagamento dei dazio. di consumo; e favori cosi sfaccia- 
tamente quelli cbe faceano macinare nel suo, cbe segui 
una somraossa di contadini contro i gabellieri. Ma il 
monopólio prevalse, ed il nuovo molino dovette smet- 
tere dalla concorrenza. 

Degli abusi delle clientele predominanti ne' piccoli 
comuni su' beni comunali, dirò appresso parlando di 
questi. Qui mi basterà dire cbe ne'minori comuni del- 
Tappennino, dove questi beni piii abbondano, il de- 
manio comunale serve per i sopraflFattori a quel fine 
«tesso, se lice paragonare le cose grandi alie piccole, 
a cui servirono i demanii da infeudare, ai Maestri di 
palazzo dei Merovingi. Servono que' beni, usui-pati o 
fatti usurpare dai complici, per via di abusi ammini- 
strativi o per via di usurpazione dei confini, ad aflFor- 
zare, nel corso di una o piu generazione, la possidenza 
mediante Tautorità elettiva. o viceversa. La ricosti- 
tuzione pratica dei regime feudale procede cosi rapi- 
damente, dopo il 1860; da cbe le nuove leggi accreb- 
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bero Ia cotnpetenza de'capi de'comani, e ne difesero 
moltissimi, mediante i servigi de' patroni deputati, dal 
rigore dei riscontri e dai mezzi legali di sorvegliare 
quelle amministrazioni. 

E Io ribellioni delia plebe in Basil icata, nota il Pa- 
nirossi* furono « ribellioni agli ordini delia vita mu- 
nicipale piU che airautorità dello Stato ed alF impera 
delia legge. » 

Per dare un cenno di queste sommosse e dei loro 
carattere antimunicipale riferirò alcuni casi recenti dai 
giornali con le loro parole. Ecoo un cenno dei Piccolo 
di Napoli dei dicembre 1880: 

« Giorni sono erano gli abitanti di Carsoli che in- 
vadevano il municipio, adesso sono quelli di Aquara. 
Da noi la cosa procede in senso inverso delia Francia. 
Colà si tende a gloriíicare il comune, qui a depri- 
merlo. 

« In Itália T insurrezione dei contadini si fa in 
nome dei Be, contro i tirannelli legali deli' amminí- 
strazione. 

« II protesto delia ribellione ò sempre quello dello 
tasse comanali che si accrescono oltre misura, per 

^ V. op. cit pag. 95. Un deputato delia maggioranza, molCo 
ottimista, mi dice in questi giorni (gennaio 1882) che, come accadde 
nelle reazioni posteriori a! 1860, anch' oggi egli temerebbe, in caso 
di pericoli nazionali, la sollevazione delle plebi di dieci o dodici 
comuni delia sua província, e lo sterminio delie famiglie pia mal- 
viste dei sopracciò di quei comuni. Ânche senza ciò, in Sardegna, 
come in tntto il Mezzodl, il sangue e gPincendii spesseggiano per 
vendetta contro i moderni tiranelli comunali. Sette morti, fra cui 
un ex sindaco a San Luri in Sardegna, e grincendii dolosi di 
quelle campagne fecero riconoscere, per esempio, sino alia Oaz- 
zetta Piemontese l*anno passato le vere cause di queste convul- 
sioni sociali. 
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fare d'ogni capoluogo una città moderna e d'ogni 
città di provincia una piccola capitale. Le passioni lo- 
cali fanno il resto. 

« Ecco, secondo la Frusta di Salerno, come sarebbe 
avvenuto il tafferuglio di Aquara: 

« Domenica a notte e tutto il lunedi successivo la 
popolazione di Âqnara suonò a stormo le campane e 
si recò. alia Casa municipale, gridando: ábbasso il Mur 
nicipio. e viva il Re. Voleva pure bruciare Tarchivio 
comunale; ma ciò non avvenne per Tintervento delia 
forza pubblica, con la quale vi furono gravi collutta- 
zioni e furono feriti un carabiniere, un guardaboschi 
ed il funzionante da Sindaco. Si dice che la causa di 
questa ribellione siano i balzelli imposti dal Município, 
non avendo questo rendita comunale. 

« Intanto accorsero sopra luogo il sotto prefeito di 
Campagna, una compaguia di linea ed altri carabi- 
nieri, e cosi si potette sedare la rivolta, la quale senza 
rintervento di questa autorità, avrebbe assunto pro- 
porzioni assai piii vaste. Furono arrestati parecchi 
iudividui, e Tautorità giudiziaria sta di già proce- 
dendo. » 

Questi fatti seguirono in dicembre 1880. II 27 feb- 
braio 1881 un fatto piii grave seguiva a Caltanissetta, 
di cui ci contentiamo qui di riferire il telegramma 
inviato alia Gazzetta di Messina, a cui seguirono piú 
larghe relazioni. 

« lersera sommossa popolare causa insofifribili bal- 
zelli municipali. Breve colluttazione forza, popolo. Qual- 
che ferito ambe parti. Prefetto, acclamato, arringò 
popolo calmando animi, promettendo governo prov- 
vederà. » 
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Questi ed altri fâtti violenti e sanguinosi dan luogo 
a due cousiderazioni: 

La prima è che, meutre questi tumultí, come quelli 
per la rivendicazione dei beui demaniali di cui par- 
lammo e riparleremo, muovono spoutanei in Itália di 
giú in su, e dan segno delP esisteoza di due vere e 
urgeuti quistioni, uua amministrativa, Taltra sociala, 
il ceto coito, le classi dirigenti noa se ne curano, e 
certo ne parlano meno di quel che si parlí deVnon 
piú sanguinosi tumulti irlandesi; le cause ed i rimedii 
de'quaii sono intanto in Inghilterra precípua preoccu- 
pazione dei parlamento e dei governo da lustri. 

La seconda ò che, mentre questo sommosse indi- 
cano privazioni, desiderii, sofferenze vere e Crescenti, ed 
esse non danno inspirazione a nessuna di quelle che si 
dicono poi riforme urgenti, urgenti invece si afifermano 
altre questioni suscitate artificialmente di su in giu, 
da alcuni pochi, come ne'comizi meccanicamenta uni- 
formi, pel sufifragio universale e per lo scrutiuio di 
lista, dei 1880. 

Da alcuni anni Toscurità siille condizioni tristi dei 
comuni minorl dei Napoletano s'è resa piii fitta. La 
stampa è distratta ; i piu tra' deputati sono legati con 
quelle clientele, e però debbono restar muti su ciò in 
parlamento, per interesso, se non per ignoranza dei 
fatti.^ I prefetti, che prima tentavano qualcosa contro 

^ II connetterfli sempre piú stretto delle clientele locali cod 
le politiche, fa ormai sempre piú insanabili i mali delle ammioi- 
strazioni comunali; nel tempo stesso che questi mali procedono e 
s^aggravano. Ecco ciò che scriveva un gioraale di Sinistra sa 
questo punto, la Campania di Napoli, sotto il titolo V Anarchi0, 
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ie ingiustizie piíi gravi, e levarono talora la você neí 
loro discorsi n6'Consigli provinciali, divennero qaasi 
inerii e taciturni, e ristettero, preoccupati forse delle 
loro sorti precário, a fronte dei patronato amministra- 
tivo de*deputati suUe maggiori clientele. II repubbli- 
cano Dotto si duole perciò onestamente, che il go- 
verno non soglia sostenere il prefetto in lotta col pre- 
potente amico dei deputato; e deplora che esso attenda 
ai voti parlamentari piii che alia ouestà delle ammi- 
nistrazioni locali, le quali rovinano quasi tutte scia- 
guratamente nel Napoletano. ^ Egli si sgomenta cho 
un progetto di legge dei Depretis proponga coll' art. 6 
che la perequazione fondiaria si cominei a ordinare da 
commissioni comunali; perche certo i possidenti meno 
autorevoli sarebbero aggravati da' municipali piii pre- 
potenti;^ si sgomenta a vedere che persone ricche e 
stimabili si ritraggano volontariamente, nelle Calabrie, 
ne' Frincipati, nel Molise e nella Basilicata, dalle am- 
ministrazioni elettive, per non trovarsi compilei di per- 
sone disistimate. ^ Ed afferma impossibile ogni pro- 
gresso di civiltà, impossibile la libertà, finchè le am- 
ministrazioni comunali rimangano in balia di persone 

il 4 settembre 1881, a propósito de'Consigli e delle Giaute comu- 
nali e provinciali: 

« Non si costruisce una Strada, una banchina, un porto, 1& 
dove ô veramente necessário, utile, profíttevole e giusto che si 
faceia: non si accorda un sussidio, non si approvano liste eleitoral 
ed elezioni, se non sotto questa regela: Per noi o per i nostri 
amici, » 

« Questo è ciò che si vede giornalmente. Anni addietro que^ 
sti casi erano le eccezioni, » 

1 V. Dotto, op. cit., pag. 125, 126. 
« Id. ivi, pag. 120. 
3 Id. ivi, pag. 57. 

TURIBLLO. 18 
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lordate di tante colpe, ed ostinate a predominare sa 
tatto e tutti mediante una vasta camorra. * 

L' ultimo prefetto che ha parlato in pubblico di ciò, 
e di cai abbiamo trovato notizia De^giornali, fu il conte 
Salvoni, al Consiglio provinciale di Beggio di Calábria; 
che, senza toccare delle cause, riassunse i disordini 
amministrativi dei comuni nelle loro apparenze legali, 
con queste parole, il 1877: « Le condizioni delle co- 
munali amministrazioni in generale sono tutt' altro che 
soddisfacenti » e cita poi archivi e registri mal tenuti, 
inventari e regolamenti lettera morta, bilanci che fan 
dubitare di propositi ingannevoli, pagamenti non giu- 
stificati, riscossioni arbitrário, tasse votatejpro forma, 
per ottenere che sia accresciuta la gravezza dei cente- 
simi addizionali, resistenza sistemática quasi invinci- 
bile ai consigli delia prefettura; profusione nelle spese 
facoltative, trascurando le obbligatorie. 

Dopo di questo discorso Toscurità diventò fitta, 
squarciata solo da un altro, che riferirò a propósito delle 
amministrazioni provincial!. Soltanto qua e là qualche 
baleno può fare intendere già avverato quel peggio- 
ramento che necessariamente dovea seguire, quando, 
al danno d*una legislazione improvvida, a cui è chiara 
colpa dei partito moderato non avere provveduto già 
prima dei 1876, illuminando il pubblico sulla verità, 
e quindi procedendo alia riforma, segui Tessere ve- 

^ Id. iví, pag. 57, 58. Di gran signiflcato mi parve il silenzio che 
segui per parte dei giornali di Sinistra in Itália alie rivelazioni noa 
eontraddette delPopascolo intitolato Vna provinda fuori legge. 
(Firenze Barbôra ag. 1881), nel quale opuscolo si precisava la 
eondizione dei comune di Marano in província di Cosenza, in cui 
un sindaco ed una clientela d^ una sola famiglia, sostenuti da un 
nomo politico, già ministro, rinnovellavano da anni il médio evo. 
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Duti al governo moltí piti di quelli, a cui potea essere 
iitile distrarre il pnbbiico da questi mali, per profit- 
tarne spesso piíi o meno direttamente. 

Ecco ora alcuni di questi lampi e di queste voei, 
clie rompoDO la detta oscurità. 

II deputato Serena, da una parte (di Destra), dopo 
aver affermato che prima dei 1876 non erano combat- 
tute dalle autorità politiche le amministrazioni comu- 
nali miste di diversi partiti, nella provincia di Bari, 
ed aver detto che dipoi si vollero serve; onde spesso 
si lasciarono indefinitamente senza sindaci i municipii 
moderati, aggiunse: « Voi tutti, o Signori, avete fatto 
parte di locali amministrazioni dal 1860 al 1876: eb- 
bene, riconoscete francamente che quando si trattava 
dMmpiantare nuovi asili d'infanzia, nuove scuole, no- 
velle istituzioni di beneíicenza, i nostri Prefetti non 
vi davano pace. Erano autoritarii, si dice: sta bene, 
ma dopo il 18 marzo, non estante la nuova legge suUa 
istruzione obbligatoria, quanti nuovi asili si sono im- 
piantati, quante nuove scuole si sono aperte, quante 
novelle istituzioni di beneficenza si sono create, in- 
Bomma che cosa si è fatto? Nulla, o ben poco. Si ò 
invece rispettata 1* autonomia di sonnolenti ed inerti 
municipii; ed i Prefetti? I Prefetti si sono limitati a 
far sentire la loro autorità soltanto nei giorni delle 
elezioni politiche o amministrative. ^ » 

Ed il Pungolo^ Y organo principale dei partito di 
Sinistra nella regione napoletana, avea già confessato, 
due anni dianzi, il triste legame tra le clientele lo- 

* Discorso deir ex-deputato Serensi neW Associazione CostitU" 
zionale di Terra di Bari il 23 maggio 1879. Trani tip. frat. Fusco. 
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calí 6 il partito politico predominante, a danno delia 
buona araministrazione e deirautorità de'prefetti, con 
queste parole: 

« Siamo giunti a questo, che se ad un deputato 
non garba il consiglio eomunale di un paese dei suo 
collegio, perchè non vi ha seguaci, ma avversarii — 
tanto egli insiste presso il ministro deirinterno, che 
il consiglio ò sciolto. 

« E lo scíoglimento porta la necessità di manovrare 
in modo, che gli amici vincauo e gli avversarii soccom- 
bano. La lotta si riduce ad un puntiglio partigiano, e vi 
è impegnato Y amor próprio delia cosi detta autorità. 
Di qui, intrighi, cabale, sopraffazioni — corruzione! 

« Lo scopo vero è perduto di vista — quello, cioè, 
di preporre al Comune, non i tali o tali altri che siano 
rossi o azzurri; ma gli uomini che, indipendentemente 
da ogiii colore politico, sappiano piii saviamente ed 
onestamente amministrare. ^ » 

Se non che questo desiderio onesto espresso dal 
detto giornale, secondo il foglio medesimo non è il 
próprio partito, la Sinistra che possa soddisfarlo. La 
Sinistra, secondo che Torgano principale dei partito 
ncl Napoletano fece intendere chiaro, nella seguente 
confessione, pih ingénua che velata, mostrò di volere 
che le ragioni politiche sopraffacessero le amministra- 
tive. Ecco le parole che questo giornale si lasciò dire 
il 16 dicembre 1879, nella sua cronaca: 

1 V. il Pungolo di Napoli degli 11 ottobre 1877. Nei 1881 poi fu 
aceito siudaco di Roma dal minislero il deputato Pianciaoi, rnltimo 
eletto da que' Cittadini, ma capo dei comitato ministerial e delP ele- 
zíoni politiche dei 1880; ed essendo già proposta una legge per 
fare elettivi i siodaci. 
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41 Noi — i nostri lettori lo sanno da un pezzo — 
abbiamo nelle cose municipali nostre un programma 
che si scosta grandemente da quello dei partito poli- 
tico al quale apparteniamo, ma che fu sempre pro- 
fessato e praticato dal Gabinetto Cairoli. — Noi non 
intendi amo, che la politica si sostituisca alV ammini- 
strazione, e che il Município si abbia da appoggiare 
e da combattere, non per gli atti suoi buoni o cattivi, 
ma a seconda delle opinioni che professano coloro che 
lo dirigono. » 

Quanto ali' eccezione che il giornale fa, la verítà 
è che il presidente dei Consiglio in questi indirizzi 
amministrativi può poco, quali che siano le sue opi- 
nioni; e che lo Zanardelli, ministro degli interni nel 
primo gabinetto Cairoli avea mostrata moita equità 
rispetto al município di Napoli. Bidotto a ciò il va- 
lore deli' eccezione, il brutto critério attribuito al par- 
tito próprio resta tanto pih saldo; come si vide nelle 
opere- amministrative dei ministro degl' interni che a 
quello successe. 

Naturale e verídico, dopo la confessione precedente, 
e dopo i fatti enumerati prima, parrà al lettore il ri- 
tratto ch* io abbozzai nelle seguenti parole, il marzo 
dei 1877, nel giornale la Ferseveranea, delle condi- 
zioni amministrative dei Napoletano; aggravate dal 
Governo, che si fondava sempre piii, dopo il 1876, sulle 
clientele quivi predominanti.^ 

« Da Napoli a Beggio, e da Lecce a Ghieti e una 
ritirata generale, quando non è una cacciata, dagli 

^ Lettera da Napoli, riferita poi anche dal Piccolo di Napoli 
dei 6 maggio 1877. 
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offici elettivi, dei piU autorevoli, dei piíi agiati, dei piii 
indipendenti Cittadini. Senza giornali scritti sul luogo 
ed indipendenti davvero, coi Cittadini piii agiati e piii 
riputati quasi tutti dimoranti in Napoli o nelle città 
piu grosse; senza neppure il rimedio estremo d' una 
riscossa legale delle piebi contadinesche, poichè queste 
restano ancora escluse dal voto, la tirannide dei pie- 
coii cointeressati dei comuni, legati per la comunione 
dei voto e delle inflnenze coi membri dei Consigli e 
delle Deputazioni provinciali, non ha piii freno. Poche 
migliaia di eletti ed altrettanti agenti elettorali sparsi 
nei 1800 comuni dei napoietano, potranno tutio, dalla 
formazione delle liste sino al voto dei Consiglio e delle 
Deputazioni. 

« Tutto è legato, e la catena è perfetta omai nella 
continuazione dei suoi anelli. I prefetti non son piii, 
dopo r elezione di novembro, che i servitori dei depu- 
tati locali. Questi sono la via regia per la quale fa- 
vori ed onori possono venire air ultimo paesello. Nei 
Consigli elettivi poi (caso nuovo!) ormai non si di- 
scute piu; Don si parla neppure a lungo (ancbe questo 
è uscito di moda come inutile, in paesi cosi loquaci 
come i nostri!); ma si vota generalmente in silenzio, 
transigendo prima e sorridendo dopo di reciproca com- 
piacenza. Una nuova rete di feudalità congiunge per 
gradi quasi tutti gli eletti dal voto di 70 a 80.000 
elettori amministrativi, e di 40 a 50,000 elettori poli- 
tici, che sono le maggioranze a cui i 7,000,000 di abi- 
tanti dei Napoletano hanno affidate le loro sorti. Ed 
eccovi come e perche i rappresentanti di queste pro- 
vincie son sempre pronti ora a votare nella Camera 
ogni accrescimento di poteri pei corpi amministrativi 
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locali, mentre non sarebbero pronti ad allargare sul 
serio il suffragio^ 

« Intanto le scuole non crescono, le vie comunalí 
non s'aprono da anni, i demanii comunalí continuano 
a rimanere indivisi, ed aguzzano le voglie dei poveri 
contadini. La usura è sempre altíssima per essi, che, 
sempre privi di case coloniche, continuano a perdere, 
neir andar e veuir dal lavoro, un quarto o un terzo 
delia giornata. I menti frumentari, dilapidati dagli 
amministratori, si convertono in fretta in fittizie Casse 
di prestanza, senza porre in chiaro ciò che n' è stato 
sottratto. 

« Chi potrà salvare il contadíno e il piccolo possi- 
dente che vuol pensare di suo capo, dal sindaco, dal- 
r assessore o dal consigliere provinciale, associati da 
interessi comuni? — Questo diventa sempre piii il 
problema massimo nella vita locale dei mezzogiorno. » 

Questa legislazione, che non risponde alia vita mo- 
derna, che fonda la presunzione dei consenso sulla 
mera convivenza, e presume la competenza universa in 
pochi eleggibili, ha per efifetto, che quanto piíi s'ac- 
cresce la competenza degli amministratori locali, tanto 
meno la loro amministrazione è compresa, e meno può 
esser giudicata ne' particolari ed emendata dalle ele- 
zioni, mediante la designazione di competenze^spe- 
€iali^ Indi h necessariamente impossibile che Telet- 

' Veggo infatti nell* ultimo dísegno di riforina delia legge am- 
tninistativa (relazione delTon. Mazza, gennaio 1882), scarsissimo 
Taumento presumibile degli elettorí amminístrativi; tale in vero da 
Qon iscuotere le iníluenze e le clientele locali presenti. 

2 II Minghetti, nel suo ultimo libro già citato dianzi (7 par^ 
titi politici ec.) nota acutamente questa contraddizione tra la ne- 
cessita crescente che ogni pubbiico servizio diventi scíentiâco e te- 
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tore possa, appeua sia capace di giudicar qualche cosa, 
esser contento deli' eletto, possa intendere V ammini» 
strazione comunale come cosa geniale e própria, e can- 
sar sprprese amniinistrative e finanziarie. 

Son da notare poi i motivi per i quali questo stato 
dí cose sembra ora meno iucomportabile nell' Itália 
media e superiore che nella meridionale. 

Questi motivi mi sembrano due. Le riraembranze 
storiche municipali, per cui neir informe corpo muni- 
cipale presente colà si immagina continuarsi in qual- 
che modo una tradizione meno ingloriosa; e la maggior 
mobilità dei Cittadini, per la quale nel comune ivi si- 
nora si sente dai piu la lotta, o si ia meno ringhiosa. 

E certo neir Itália centrale e settentrionale v'ha 
maggiore mobilità dei Cittadini che nei comuni piccoli 
deir Itália meridionale; onde le gare locali colà sono 
meno lunghe e ringhiose. E pure questa mobilità ò 
volta a crescere dovunque rapidamente oggi; e allora 
s'andrà presto da per tutto neir inconveniente oppo- 
sto; che, mancando la coscienza viva delia convivenza» 
verrà meno próprio la base morale presunta oggi nel 
comune italiano. Ciò si vedrà presto fuori dei Mezzodi» 
come qui già si vede nella città di Napoli, per la mo- 
bilità già eccessiva di questi abitanti. 

La mobilità dei Cittadini è volta a crescere oggi do- 
vunque; e però le tradizioni dei palazzo e dei campanile 

cníco, e le pretensioni Crescenti cle*partití che presumono attitudini 
universe ne*loro candidati. Ora in nessun luogo questa contraddi- 
zione è piCi viva che nel comune italiano presente; che la legge fa 
competente a tutto, e per cui le ciientele non hanno, in campo si 
ristretto, che pochissimi ed invariabili candidati. Quivi però ha va- 
lore pratico minimo il diritto deli' elettore. 
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natio son volte a scemare, secondo cbe il Cittadino mu- 
terà posto piu facilmente che sinora; e che Tinfanzia, la 
Vita e la vecchiaia sue, come va sempre pili accadendo, 
trascorreranno in luoghi diversi, Allora si vedrà di- 
ventar la coscienza pubblica sempre pia rimota dalle 
amministrazioDi locali, anche faori dei Mezzodi, e 
qaelle rimanervi monopólio dl esigue combriccoie. La 
mala amministrazione crescere le imposte ed affrettare 
la emigrazione dai niinori comuni, cosi sempre piíi mi- 
seri ; e la proprietà fondiaria, la sola che non si possa 
sottrarre ad esse, decadere. Nelle campagne scemar di 
fatto elettori ed eleggibili, e governar le clientele, o 
un prepotente, con autorità semifeudale. E nelle città 
gli operai, privi d'ogni ordinamento legale per arti^ 
raccogliersi, secondo la mera convivenza, per ceto, e 
prevalervi su gli altri pel numero e pel dritto eletto- 
rale che andranoo acquistando. ^ Cosi i soli nuclei meno 
mobili, in città e in campagoa, finiranno col prevalersi 
d*un ordinamento amministrativo, che presuppone fou- 
dato ogni consenso ^ppunto sul convivere, in tempi in 
cui in fatti tutte le popolazioni civili, mentre vedono 
allargarsi i loro legami moralí, vedono scemare do- 
Yunque rapidameate quelli derivanti dalla mera con- 
tiguità. 

La generazione italiana che ora sorge, si troverà a 

I II Concetto francese delia Comune^ che sembra ai superfi- 
ciali osservatori un riscontro delia tradizione municipale latina, è 
iuvece la piú spiccata sua negazione. Perchè queir ideale d*un solo 
ceto, che si presume chiamato al domínio sugli altri nelle cittit 
dove esso ò piú numeroso, e può prevalervi col voto, esclude ap- 
punto quella concórdia de* ceti diversi, in una stessa città, a difesa 
comune, in una cordiale convivenza, onde nacque il conceito e la 
Tita dei Vecchio Comune italiano. 
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vivere tra pochi lustri in paese dove, decadendo, come 
6i comincia a vedere, le borgate e le città minori, do- 
yunque Ia Campagna e le città maggiori si troveranno 
prevalenti : queste allargandosi, ed interrotte dovunque 
dal verde de'giardini e de*passeggi, e la campagna tutta 
popolaDdosi di fdbbriche, di fattorie e di ville; come 
già da UQ pezzo accade in ogni regione civile d* Europa 
« d' America. Per quésti prossimi posteri, in cui ogni le- 
game morale è sperabile che si sara afforzato, dovunque 
essi viaggino e lavorino le rimembranze dei vicinato, 
vive in altre generazioni, saranno fatt^ deboli e scolo- 
rite. E ad essi, a cui parrà naturale trafScare e votare 
pel telegrafo o pel telefono, e pigliar interesse ad ogni 
fatto loritano, e tenersi legati dalla lingua e dalla na- 
zione piU che dal luogo di nascita, penso che non riu- 
scirà piÍL agevole V intendere come, dovendosi dare un 
ordiuamento ad una uazione ricomposta solo il 1860, si 
fosse guardato alie sue minime topograiiche articola* 
2Íoni, e non alia distinzione intrínseca dei suoi sistemi 
Vitali, diffusi per tutto 11 corpo suo, o per gran parte 
di esso. E si fossero seguati i limiti tra le autonomie 
amministrative, non già secondo le istituzioni diverse 
« gli scopi diversi d'operosità civile; ma accumulando 
tutte le diverse funzioni in autonomie locali, compe- 
tenti a tutto per legge, e necessariamente insufficienti 
alia piii parte di siffatti officii; e tra circoscrizioni 
molto piU piccole, per giunta che non eran quelle 
delle cinquanta o cento città d' Itália viventi autónomo 
alcuni secoli fa. 

In tempi in cui saranno i piii coloro che finiranno 
la vita in luogo diverso da quello in cui la comincia- 
rono, in cui la capitale, V università, la fabbrica for- 
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niranno ricordi piíi vivi agli uomini che il luogo dove 
essi nacquero, parrà, credo, difSciie immaginare come 
una rimembranza storica errata avesse potuto far cre- 
dere confacente a tem pi tanto piu mossi il restaurara 
nel peggio una condizione amministrativa già tramon- 
tata. Parra strano che nessuna rappresentanza e nessun 
rigore giuridico si fossero dati ai pili vivi legarai mo- 
rali dei ceti liberamente distinti, ed alie funzioni loro; 
e che, risorta politicamente la nazíone, questa fosse 
riapparsa, per una legge, quasi cristallizzata in minuz- 
^oli uguali e conformi, come accade delle soluzioni inor- 
ganiche. E che, per giunta, quanto piú si fosse pro- 
gredito ad aver distinti ed uniformi questi ottomila 
cristalli, tanto piu ciò fosse parso un progresso íd 
Itália, al tempo dei loro padri. 

Probabilmente in quel tempo, fra alcuni lustri, 
sara terminata da nn pezzo la dura esperienza che noi 
andiam continuando da quattro, delia necessária im- 
potenza económica e morale, crescente nel moderno 
comune italiano; e dei suo esaurimento fatale, per la 
discordanza progressiva tra il vivo consenso presunto 
negli elettori e la effettiva e progressiva loro mobilità. 
E, tra la crescente competenza presunta negli ammi- 
nistratori, per aver accumulate in loro tante funzioni 
delia vita moderna, e la loro incompetenza reale, dei 
pari crescente, secondo che diventa piíi mobile dal > 
luogo natio la vita dei migliori e piú colti. 

E forse allora. corretto un errore. che parra strano 
pregiudizio non essere stato visto piu presto; data ad 
ogni funzione amministrativa suoi elettori ed eleggibili 
distinti, organismo e competenze, e limiti larghi e di- 
versi, secondo il vigore presumibile dei legami morali. 
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ed il consenso e la competenza «vere degli elettori e 
degli eletti; fondate le autonomie legali sulla realtà, 
si potrà misurare quanti danni avrebbero potuto ri- 
sparmiarci i nostrí logislatori dei 1860, se essi aves*- 
sero considerato meglio il loro compito, o sospeso di 
legisferare per via di astrazioni o di errate remini- 
scenze, finchè non avessero studiati meglio i tempi ed 
il paese loro. 

XIX. Quest' ordinamento amministrativo de' comuni 
italiani, cbe fa la prova che siamo venuti mostrando 
in Sicilia, e ne' minori comuni dei Napoletano. cresce 
í suoi danni e fa piíi urgenti le sue rovine nelle città 
maggiori di queste province; dove la maggiore raobi- 
lità delia popolazione, e le tentazioni pungenti dei 
largo spendere, nella gran mutazione di vita succe- 
duta al 1860, dovean rendere piii pronta la contrad- 
dizione tra grideali delle leggi improvvisate ed il 
fatto ineaorabile. 

La congestione delle corapetenze legali dei nostri 
comuni, i carichi enormi aggravati sopra di essi dallo 
Stato, le lunghe speranze, lo scarso senso di responsa- 
bilità, punto eccitato dalla legge negli elettori, aveano 
maturato il fallimento di Firenze, seguito a quello di 
Ancona. mentre Napoli già era fuori speranza di ri- 
sorgere da sè, e Génova e Venezia con grossi disa- 
vanzi; ed il ministro Doda si mostrava preoccupato 
delia condizione delle finanze de' comuni italiani, pei 
decreti che egli era costretto a pubblicare a decine di 
loro debiti nuovi con la Cassa de' depositi e prestiti. Or 
negli stessi giorni, il 1878. il ministro deli' interno Za- 
jiardelli, ripeteva nella Camera, come titolo di schietta 
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gloria italiana, che in nessuna parte d* Europa fosse 
maggiore che in Itália 1' autonomia de' comuni. La 
serenità ie* nostri dottrinarii è invero maravigliosa su 
questo punto e su di altri ; una serenità che il pensa- 
tore, e V osservatore italiano deiie condizioni reali 
d' Itália, troverà imprudente ed anche crudele. 

Ed erano i giorni stessi in cui un giornale di To- 
rino la Gazzetta dei Fopolo, a propósito di quelle ele- 
zioni municipali, scriveva: « Vha una questione che 
deve impensierire piii che ogni altra considerazione gli 
elettori onesti ed indipendenti. Ed è la piaga deiraf- 
farismo. Gli assessori affaristi, i consiglieri aflfaristi, 
sono la lebbra delle amministrazioni, e questi noi dob- 
biamo combattere ad oltranza. ^ » Erano i giorni in 
cui si preparavano dal B. Commissario urne nuove spe- 
ciali per evitare i brogli nelle elezioni di Napoli, in 
cui a Milano volavauo via un cinquanta schede dallo 
scrutinio, ed a Génova accadevano quei disordini che 
abbiam narrato piii sopra. 

La Destra mostrò, prima dei partito opposto, di 
preoccuparsi delle economiche conseguenze dello sba- 
gliato Concetto che ebbero ed hanno dei comune i go- 
vernanti italiani; sicchè prima aflfermò per bocca dei 
suo capo in Napoli, il di 8 gennaio 1880, che la qui- 
stione delle finanze de'gros8Í comuni dovea esser posta 
ormai francamente. Ma non si può dire che alcun par- 
tito sia avviato ad intendere ora piii che dianzi e con- 
fessare la radice vera dei disagio. L* on. Billia, discor- 
rendo dei sussidio da dare a Pirenze, e combattendolo, 
il 7 giugno 1878 nella Camera, lodò il partito avverso 

^ Riferito dalla Gazzetta di Napoli dei 4 luglio 1878. 



Digitized by Google 



286 GOVERNO E GOVERNATI IN ITÁLIA. 



al SQO per qnesto, cbe la Destra avesse avuto il co- 
raggio di premere 8U*comuni, pur di salvare il pa- 
reggio; e disse temere che la Sinistra avrebbe in ciò 
snbordinato 1' interesse generale delta pátria alia pietà 
Buccessiva verso i comuni periglianti. Ânche di questo 
lodò il próprio partito in Napoli il Sella, nello stesso 
discordo sopra citato. Pure, osservando bane, non ò 
facile vedere come, se pure lo Stato rinnnziasse ad 
una parte di ciò che ora trae da' comuni, 1' organismo 
finanziario di questi, non che la darevole loro vitalità 
amministrativa potrebbero reputarsi assicurati. Potendo 
piii spenderebbero piii/ come già fanno le Province; 
su cui pare non gravando punto direttamente il Go« 
verno, le spese loro si vedono ogni anno ingrossare con 
rapidità uguale; ed il disordine económico delia piu 
parte non si può dire lontano. Ã nessun corpo bastano 
sole agevolezze estorne, per'tenerlo vivo; come i freni 
non bastano, quando difetti lo stesso intimo organismo. 

Ma, venendo al discorso speciale dei comuni mag- 
giori dei Napoletano, giova anzi tutto notare come la 
maggior parte di quelli che ivi han popolazione mag- 
giore mal si possono considerare, secondo la presun- 
zione delia legge, come grossi centri di popolazione e 
di consumazione. La piu parte delle città pugliesi, per 
esempio, non sono che popolosi comuni rurali, abitati 
per quattro quinti da' contadini, salvo la stagione 

1 Si 8a che il bilaíicio dello Stato crebhe dal 1863 al 1879 da 
812 a 1500 milioni di spesa, e si sa bene perchè. Ma Don si sa cosi 
bene che, nel tempo stesso, il bilancio de* comuni crebbe per la 
spesa da 262 milioDÍ a 469. Aumento pari airincirca a quello, ma 
di cui la necessità, e il vantaggio si veggono molto meoo. Diremo 
appresso deir aumento de*debiti. 
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estiva. ^ Ed in Napoli stessa la plebe è cosi numerosa, 
rispetto ad altre grandi città italiano tutte minori di 
essa, che V equilíbrio económico delia sua vita muni- 
cipale, nei termini in cui esso ò posto dalla legge. vi 
diventa sostanzialmente impossibile a mantenere. Per* 
ciocchè le imposto sul consumo^ sulle sue cinquanta- 
mila sobrie famiglie plebee, riescono o insufflcienti al- 
r erário municipale, o pericolose, come fu nel 1647, se 
varchino alcuni limiti. E le altre dirette, sulle poche 
migliaia di famiglie agiate, se oltrepassino un módico 
limite, le persuadono, come già accade, a vivere parte 
o tutto Tanno fuori de'confini vecchi dei comune. E se 
r industria e il commercio accrescessero la ricchezza 
dei piii, si vedrebbe per sicuro efifetto diradarsi anchd 
la popolazione artigiana, a piii oneste dimore, oltre i 
limiti presenti delia città, nei borghi che, quasi pa- 
rassiti, crebbero a levante di Napoli. 

E qui gioverà insistere su un altro punto. II tipo 
astratto delle città maggiori, quale si può intravedere 
dalla legge italiana, si troverà col tempo sempre piii 
discorde dal vero, in tutta T Itália. Quando una folia 
mutabile e legioni d' operai o di marinai, alternando 
r opere e le dimore, avran fatte smarrire alie città 
toscano e lombardo quella unità locale, piíi storica e 
pensata che sentita ancora dalla parte piíi ferma delia 
loro popolazione; e la torre e la chiesa e il monumento 
parleranno men forte ad un popolo, coabitante quasi 
tutto a tempo, piii che concittadino, albergato piii che 
stanziato nelle nostre città, la condizione morale pre- 

* V. il discorso citato dei 29 marzo 1879 alP Associazione co^ 
stituzionale di Terra di Bari, dal presidente Serena, a pag. 20. 
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sente di Napoli, già distratta quasi da ogiii coscienza 
munícipale, parrà quelia che potrà trovarsi meno ri- 
mota dal tipo a cui rapidamente si avviano le città 
italiche. Esse si allontaneranno sempre piU cosi dalle 
tradizioni medioevali, come dal tipo astratto delia legge 
presente. Divenute scalo, mercato e centro passaggiero 
6 successivo delia parte viva delle popolazioni provin- 
ciali, che vi converranno a scopo di commercio, di 
istruzione, di lavoro o di svago; abitandovi gli agiati 
solo per faccende le stagioni peggiori, Tofficio dalle 
città maggiori nella provincia o nella regione s'acco- 
sterà sempre piii a quello esercitato già da un secolo da 
Napoli verso la regione circostante. In questa è già 
difficile che una famiglia vi si ritrovi cittadina da un 
cento anni indietro. E piii le si fan sicure interno 
le province, e s' abbelliscono le ville e le dimore lon- 
tane, piu cresce la ricchezza mobile rispetto alie Sta- 
bile, e piii frequentemente anche i piu agiati s'allon- 
tanano dalla città verso altri paesi e svagbi remoti, e 
meno trovi questi disposti a partecipare agli officii 
municipali per sè stessi. Una frotta senza fine di pro- 
vinciali s*offre invece ar^ita agli elettori, ad ammi- 
uistrar la città; ma come scala ad altri ofSci. L* inte- 
resse dei comune e 1* interesse dei suo rappresentante 
son fatti però a cozzar sempre piii, finchè il comune non 
si renda agile, divisibile, organato, moderno; interessan- 
dosi direttamente i Cittadini meno dei municipio che di 
questa o quella instituzione, secondo che essa li tocchi: 
delle scuole, delia benefícenza, delle strade; e secondo 
che se ne giovino e lo sentano come dichiareremo a suo 
luogo. Quel corpo elettorale che la legge presume, te- 
nero dei comune pel comune, d*un astratto, che nel 
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Mezzodi non fu mai davvero concreto, e nelle altre 
città maggiori d* Itália diviene sempre piíi astratto, 
questo corpo presunto, convivente e consapevoie, diviene 
già árduo orraai il ritrovarlo nelle città maggiori 
italiane. 

Siffatta discordanza tra la legge ed il fatto ren- 
derá naturali e normali le catastroíi finanziarie dei 
comuni italiani, ancorchè fossero talora in qualche 
modo sgravati e soccorsi, secondo che ogni corpo eletto- 
rale amministrativo, consapevoie e devoto al suo fine, 
verrà sfumando col tempo, nelF onda varia delle mol- 
titudini, votanti senza coscienza viva deir interesse dei 
comune. Non chiarito il loro voto dal saper di eleggere 
specialmente un assessore delle scuole, o un finanziere, 
o un vigilatore delPigiene, o un inspettore delle opere 
pie, quel voto sarà chiesto e dato tuttavia secondo íini 
precisi : ma ben diversi dii quell' ideale amministrativo 
complesso ed iiicomprensibile ai piii, che ò la buona 
amministrazione delle svariate aziende dei nostro co- 
mune. II votante, non potendo ravvisar la rispondenza 
dei candidato ad un ofiBcio si complesso e vario, cercherà 
la rispondenza di esso ad un fine piu agevole a com- 
prendere. E però, finchè duri la legge presente, le 
elezioni amministrative dei grandi comuni italiani 
avranno o scopo politico, o di clientela locale. Un altro 
fine comprensibile dalla maggioranza degli elettori am- 
ministrativi sarà il lusso ed il buon mercato. Quindi, 
dileguandosi via via la coscienza pratica municipale 
nel corpo elettorale, e crescendo nelF única ammini- 
strazione dei comune la complicazione degli officii, dei 
servigi e dei bisogni, avverrà che la popolazione mo- 
bile, per ignoranza o per distrazione, e la stabile, per 

TURIELLO. 19 
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la sua cresconte scarsezza, contribuiranno da per tutto 
a lasciare una cosi intrigata responsabilità a* maneg- 
gioni politici o locali ; chè questi soli vi potranno tro- 
vare compensi propoizionati alia loro fatica. La con- 
dizione duoque che la legge fa a' grandi comuni ita- 
liani sembra necessariameute ioDaturale, e mortale fra 
tempo non lungo. La storia delia vita e delle lotte mu- 
nicipali di Napoli dal 1860 in poi diventa importante 
per tutta Itália, come il preludio, se gli ordini presenti 
durino, dei fato d'ogni città maggiore. Per Napoli si 
aggiuDse la strana condotta dei Governo, di Destra e 
di Sinistra, il quale non intese mai come essa, che 
non avea avuti dal nuovo ordine politico nè una capi-» 
tale provvisoria delia nazione, come Torino e Firenze, 
nè una definitiva come Roma, nè conservava come Mi» 
lano, Génova e Palermo una coscienza municipale piii 
durevole, onde queste viveano vita tuttora meno re- 
mota dairideale presunto dalla legge, Napoli avesse 
bisogno di speciali considerazioni dopo la perdita, non 
rimpianta, delia sua condizione di capitale. ^ « Si obliò 
cbe Napoli si era fatta grande per le ricchezze versa- 
tevi da Carlo III, Ferdinando IV, Gioacchino Murat e 
Ferdinando II; e che la terza metropoli d' Europa (cosi 

^ Mi giova qui ricordare ad onore di Napoli la condotta di 
qaesta cittadÍDanza, che in fondo meravigliò piú d* una citta ita- 
liana, quando, in cambio di dolersi che la capitale fosse trasferita 
da Torino a Firenze, il 1865, resistendo a maligni íncitamenti, si 
raccolse ia pubblico comizio, senza distinzione di partito^ e fece 
voto, poco dopo le giornate di Torino, che la risoluzione dei Go- 
verno fosse senz* altro eseguita. Aila loro città non riguardavano al- 
lora quegli stessi napoletani, che nelPottobre 1860 s'erano opposti 
in piazza alia Segreteria di Garibaldi, perchè questa non aíFrettava 
col plebiscito la fine delia loro autonomia e delia loro capitale. 
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fii diceva allora) non può sussistere, e molto meno 
progredire cod gli scarsi mezzi di cui paò disporre na 
Município il quale non ha facoltà d'imporre tassd 
sopra forse cinquantamila famiglie di nulla abbienti, 
ebe non hanno arti, ricovero, vesti, e appena cattivo e 
scarso nutrimento. > Cosi scriveva nn egrégio genti- 
luomo romano nel 1872« dopo essere stato consigliere 
delegato di questa prefeitura.^ E certo è mirabile 
prova delia vitalità di Napoli, se la popolazione e la 
prosperità non vi si mostrino scemate dopo tante per- 
dite e sl scarsi vantaggi dopo il 1860; e se anzi, non 
potendo neir âmbito suo,^ essa abbia irraggiato at« 
torno ne^comuni suburbani ricchezza, industrie e po» 
polazione maggiori. 

Se non che i Cittadini snoi, sa provvidero in qual- 
che modo a sè, non potevano racquistare, nella gran- 
díssima mobilítà delia popolazione, la coscienza dei 
comune interrotta da settanta anni, da che la gran città 
fa amministrata sostanzialmente dallo Stato. Onde non 
è maraviglia se scoppiarono qui anticipati que* disor- 
dini amministrativi e ânanziarii, che, come abbiam mo- 
strato, son fatti per diventare normali e cronici in tutte 
le amministrazioni de'comuni italiani, e prima nei 
maggiori. 

La discordanza fu súbito massima in Napoli tra la 
smarrita coscienza dei comune e la sua nuova creazione 

1 V. Scene delia vita napoletana, per David Silvagni, pag. 42. 
Roma 1872. 

* Fra i due ceneimenti dei 1861 e 1881 Napoli crebbe di quaran- 
tamila abitanti sol tanto, caso che non s^ô avverato, credo, in questo 
secolo, fuori dMtalia o in Itália, nella vita di alcuna grande cittá. 
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legislativa, gravida d' ogni officio e d' ogni opera locale^ 
senza distinzione d' instituzioni, di imposte, d' ofBciali. 
Naturalmente in breve partiti e clientele politiche si 
combattettero in questa gran palestra come in casa; 
loro; e, qualunque fosse il vincitore, o per propósito, o 
per necessita d' evitare il peggio, e disgustando alcani 
elettori ne' loro interessi personali, molti errori si com-« 
misero, pochi progressi furono compiti. Siamo ora in, 
un periodo che si potrebbe dire di resipiscenza, da. 
che dal 1878 al 1880^ si videro i partiti pplitici con- 
giunti Gombattere onestamente le clientele politicanti,, 
aspettando che il governo aiatasse il comnne .a prov- 
veder per ora al pareggio; come poi ò stato fatto. to- 
gliendosi tnttavia per molti anni alia città la maggiore 
sua amministrazione, quella dei dazio consumo. Tut- 
tavia fra qualcbe lustro non vedo come si potra ivi, 
evitare un nuovo esaurimento finanziario, che è Tef- 
fetto naturale delia discordanza tra il grande bisogno, 
e la scarsa coscienza amministrativa, in ogni popola- 
zione mobilíssima, ed in ogni cumolo di corapetenze 
legali cosi diverso. 

II veccliio Corpo delia città di Napoli fu forse il 
meno mutato nella sua costituzione, dalla caduta del- 
r impero romano alia prima restaurazione boibonica; 
dei 1799, fra tutti i municipii italiani. II popolo vi 
eleggeva i suoi Capitani di ottine ed il suo Eletto, pre- 
sidente dei collegio degli Eletti, con officio ereditato 
probabilmente dal defensor dagli ultimi municipii im- 
periali. I nobili, raccolti ne'cinque seggi loro, v' eleg- 
gevano (come già i curiali nella Curia rispetto ai de- 
cemviri o quatuorviri) i cinque Eletti lorò. La mera 
qualità non dava diritto elettorale improvviso alia gente 
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nuova; la plebe, non esclusa come oggi dal voto, v' usava* 
il suo diritto, e ben si senti va rappresentata a fronte 
dei ceto dirigente delia nobiltà. II 1547 contro Tlnqui- 
sizione, ed in altre occasioni, quanto era consentito da 
tempi tristissimi, quesfordinamento mostrò una vita- 
lità efficace, perche orgânica. Siffatto organismo certo 
non può risorgere. Le funzioni municipali son cresciute; 
i ceti, teoricamente pareggiati ne' diritti, non piíi ri- 
sentono come cosa própria la partecipazione di cia- 
ficuno al voto amministrativo; dacui in tanto oggi sono 
esclusi plebe ed artigiani, e non piíi la gente nuová 
€be sia in città da sei mesi. In tutto ciò la gran 
mutazione di ordini avvenuta è chiarissima: ma è 
molto minore, o punto chiaro, il progresso. 

XX. TJna idea imitata nel Bélgio, secondo il Lave- 
leye, dalla Olanda, ritratta cioè dalla federazione repub-^ 
blicana dei Paesi Bassi, partori in Itália Y ordinamentO 
amministrativo presente delle nostre province. Grandi 
industrie e commerci grandissimi erano nel paese da cui 
fu imitato il Concetto; coltura dififusa, scarse le piccole 
città, Tagricoltura quasi perfetta; e sopra tutto vivace, 
perche politica in origine, la coscienza delle autonomie 
provinciali. In Itália invece, paese in gran parte povero, 
spesso di comuni minimi, montuoso piu che pianeg- 
giante, memore di glorie municipali e di prepotenze 
feudali, questo ordínamento produsse due inconvenientr 
politici ed amministrativi: il prevaler degli interessi 
delle città capi di province, e, per via delle Deputa- 
zioni provinciali intrecciate o unificate per solito coa 
le rappresentanze politiche, Teccitamento e il pro- 
gresso delle clientele e delle massime consorterie lo- 
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eali. ^ Delle opere buone fatte altrove da questi con- 
gegni DOD parlo per ignoranza: intravedo aoche faori 
dei Napoletano (e me ne accerto per la Sicilia) T in- 
cremento delle influenze illegittime, di quel misto dt 
corrnzione politica ed amministrativa cbe esso produco 
naturalmente ^ Nei Napoletano alFofScio inspettivo e 
promotore dei prefetto, ed a quello consultivo ed am* 
ministrativo dei vecchi Gonsigli proviuciali, seoza bi- 
lancio, próprio e provvisti d* un concorso occasionale se- 
condo r opere obbligatorie pei comuni, e proporzionale 
al vantaggio presamibile dei consorzio, successero De- 
putazioni provinciali, a poco a poco, per via delia poli- 
tica, superiori ai prefetti; centri delle maggiori clien- 
tele, ed organi quasi sempre d' un gran patrono politi- 
cante. Han património próprio, e mezzi di accrescerla 
largamente, quasi ad arbitrio; e di spenderlo con qual- 
sivoglia critério, sia pe' comuni contribuenti, sia per 
altro. 

Prima dei 1860 le opere utili de' Gonsigli provin- 



^ « Le provioce, secondo Ia loro costiluzione, in Itália sono^ 
tra^corpi amministrativi, quello che ha piú scarse ragioni e giu> 
stificazioni di esistenza e di vitalità » V. Rassegna settimanale 
dei 23 novembre 1879, pag. 357. 11 Minghetti neir ultima sua opera 
fiopra citata nota questa oppressione. piú grave perchô piú pros- 
sioia, che i Coosigli proviuciali esercitano su* Cittadini. Âltrove 
egli Torrebbe esclusa la tutela sull' opere pie dai poteri delia De- 
putazione provinciale. V. op. cit. pag. 249,261 e 262. Invece il mi- 
nistro Baccelli il 5 luglio 1881 disse essere suo intendimento com- 
mettere alie province anche Tistruzione secondaria governativa. 

2 Nei /1881 fu condannato a 15 anni di lavori forzati il giá de*- 
pntato politico e provinciale delia província di Torino, Ceresa, per 
aver fatte sue, come deputato provinciale, parecchie migliaía di 
lire d^ un consorzio per costruzioni ferroviarie. Ignoro che un fatta 
8l grave sia accaduto io altre amministrazioni provinciali. 
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ciãli napoletani furono poche, ma non roancarono. 
Suggerivano timidamente, e qua e colà qualche strada^ 
qiialche riparazione si faceva. II progresso che procu- 
rarono fu scarso, ma non isciuparpno il danaro rac-i 
coito ; e, se vi fu disonestà, ebbe motivo dair alto. Le 
loro relazioni ecouomiche le ebbero con gli esattori 
e co'comuni per via dei ffrani adãizional% proporzio- 
nati, socondo un ratizzo, al vantaggio che ciascun co» 
mune si presumeva avrebbe tratto dair opera. I Na- 
poletani colti e liberali eran concordi a credere e dire 
d' avere una legge ottima, e solo desideravano un re 
piii curante in ciò di favorire le opere laicali che le 
ecclesiastiche, ed Intendenti meno ignoranti, meno cu- 
ranti di persecuzioni politiche e piii di amministrazione^ 
Tuttavia gli operosi e riputati non mancavano, mas- 
sime tra' sottointendenti usciti da splendidi e riputati 
concorsi; ed agiati necessariamente, per la grossa cau- 
zione loro richiesta durante il precedente tirocínio. Una 
sembianza d' un ceto dirigente, naturalmente impar- 
ziale nelle questioni locali, restò per essi da allora nella 
memoria dei napoletani. 

Con la leggíí nuova la spesa dei nuovi bilanci per- 
manenti di queste province, diventate persone mo- 
rali, crebbe, dapprinia lenta per pochi anni, quindi 
rapidíssima. Oggi T Itália spende quasi cento milioni 
anuui per questi organismi*, i quali nel Napoletano, 

^ I bilanci provincial!, senza quello di Roma procedettero, da 
66,835,117 nel 1863 a 94,844.243 nel 1877, scesero a 87,871,463 nel 
1878 ed a 87,667,530 nel 1879. La sovriraposla ppovinciale su' ter- 
reni, precípua loro entrata, crebbe intanto da 48,893, 833 nel 187X 
a 70,361,311 nel 1879, crebbe cioè dei 43,91 per 100 in soli otto 
anni. Altri ragguagli su ciò si troveranno ne' capicoli successivi. 
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dove non si spende il meiío, è ogni di piíi chiaro cho 
non danno frutto proporzionato.* Le province cbe aveano 
strade o agevolezza di costruirle, quelle in cui la ric- 
chezza abbonda, e la clientela politica è men forte 
potranno salvarsi: le altre corrono già a rovina, o al- 
meno ad una condizione tale che il inassimo di ciò 
che paò sopportare il pubblico dei carichi loro vada 
perduto nel pagare interessi perpetui o annosi d* opere 
pubbiiche, o iuutili, o rimaste a mezzo, o sififatte che 
non c' è modo di conservarle dopo costruite. 

Le province abbondano nel Napoletano d' istituti 
tecnici, de' quali alcuno in regioni che non hanno inizio 
alcuno d' industrie, di officii centrali c dei génio pro- 
vinciale, di proprii guardiani'; o di istituti nuovi d'ogni 
genere, folti di impiegati, allogativi spesso per pro- 
tezione delia clientela vittoriosa, e per servirle d' abile 
e perpetuo stromento. Si vede taluna comprar quadri 
e statue, sussidiare il Carnevale d* una gran città, di cui 
già per un anno intero non si vollero discutere le liste 
elettorali amministrative; un manicomio prima fondato 
in un luogo poi in un altro, con ispese ingentissime; 
banchotti politici a spese delia província, e la residenza 

^ H prefetto Sanseverino ha potuto nel gennaio 1882 cancellare, 
senza nessuo ÍDConveniente, quasi mezzo milione, di cui aveva gon- 
íiato il suo bilancio, per ispese facoltative, la província di Napoli, 
nel punto che questa contraeva un nuovo préstito per due milioni 
di lire. 

* In una provinda dei Napoletano era nel 1878 un corpo di 
quaranta guardiani delle strade provincial!, dei quale faceano parte 
un prete, un farmacista, il fratello d*un consigliere delia Corte 
de'conti, un servitore dei presidente dei consiglio provinciale, tre 
o quattro parenti di deputali provinciali, ed un vecchio di novanta 
anni. Seppi ciò da un deputato provinciale. 11 corpo fu scíolto quel- 
Tanno, ma ignoro come fosse stato ricomposto. 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO. 



297 



di questa servire a raganate politiche o carnevalesche. 
Fu creata luia grande scuola iiazionale d' agricoltura col 
precípuo concorso delia província che ha il terreno 
coltivabile nieno esteso tra tutte le italiano, e certo 11 
ineglio coltivato tra le meridionali. 

Ripeto che nei primi anni dopo il 1860 la nuova 
legge Don mostrò súbito i suoi inconvenienti nel Napo- 
letano, nelle province come nei comuni. I primi eletti a 
consiglieri furono tra' liberali piii sinceri, e, perche sin- 
ceri, amici operosi dei loro paese, piu che di vantaggi 
personal! o de' loro clienti. Similmenté i prefetti, pa- 
trioti e possidenti, instrutti e non uomini dei mestiere.. 
come si dice, napoletani quasi tutti, erano pronti alie 
iniziãtive dali* alto, applaudite spesso in basso, anzi 
richieste. E qui un contratto per le vie provinciali fu 
falto bene, colà asilí e scuole eran moltiplicati; la 
prepotenza di qualche famiglia fu repressa, le opere 
pie sopravvegliate e ravvivate. Tutto ciò si ottenne per 
una efScace cooperazione tra prefetti e consigli, o me- 
diante buoni commissarii pei municipii disciolti; per 
la cooperazione insomma dei Cittadini migliori convo- 
cati ed eccitati dalle autorità. Se non che man mano 
1 dottrinarii d'altre province cominciarono a predicare, 
ministri o giornalisti, il rispetto scrupoloso per le au- 
tonomie locali, a cui i patroni delle nascenti clíentele 
locali. prima stupiti che lieti, prontamente applaudi- 
rono. I prefetti e le altro autorità stettero alcuni anni 
incerti tra le opposte iufluenze delle dottrine e dei bi- 
sogno dei loro amministrati. I Consigli provinciali si 
fecero faccendieri. i deputati cominciarono a mescolarsi 
neir amministrazioni. ed il governo di Destra, prima 
molto delia sua caduta, s^affrettò a ritirare la sua 
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mano, ed a sconfortare i piu arditi tra' suoi officiali. 
Bitrattisi questi o tramutati, il campo rimase a' pre- 
fetti di mestiere ed alie clientele delle province intrec- 
ciatesi con il partito che allora era d' opposizione; per- 
chè questo prometteva piii ai singoli. e molto per loro 
otteneva, pur senza essere al governo. La cooperazione 
dei Cittadini migliori si fece man mano men ricercata, 
finchè non fu negletta. Gli alfcri, non essendovi piii bi- 
sogno d' esser liberali per contare con le autorità, ma 
d' avere un voto perche fossero tenuti in conto di pa- 
troni, diventarono legione. 

Nè gVinteressi delia província prevalsero però in 
siffatte amministrazioni, diventate cosi prepotenti. hu 
quelli minori; ma ú gli interessi dei patroni, in pro- 
porzione deli* arte usata nel promettere. e nel raante- 
nere ad alcuni almeno, ai piii arditi e pratici tra gli 
aderenti. E si tennero co&i fedeli questi e gli altri, 
per la gratitudine e per T aspettazione. L' individuo 
oggi vuol essere nel mezzodi individualmente pregiato, 
e non come Cittadino o provinciale, giovandosi alia 
città o alia província di lui. Piii varranno però talora 
a mantener le aderenze di qualche borgo remoto, al 
deputato provinciale o al politico alcune croci cavalle- 
resche, o T avere spedita qualche faccenda presto ai so- 
pracciò dei luogo, che Y aver procacciata una strada a 
tutti dei borgo, o altro vantaggio comune. I pochi fa- 
voriti fanno specchio di sè e tengono vive le speranze 
dégli altri nel patrono, come alcune vincite la fede 
di tanti nel gioco dei lotto. II vantaggio delia via 
procacciata i piu non lo sentono come próprio, e però 
non lo sentono punto come motivo di gratitudine co- 
mune. Invero il sentimento regionale, provinciale, e mu- 



Digitized by Google 



CAPrrOLO TEEZO. 



299 



Dicipale sussiste oel Napoletano meno vivo che altrove» 
come pratico ed operativo. E quando i suoi deputati 
chiedoD molto o troppo, e si faono imputare di regiona- 
lismo nella Camera,^ questa è vana parvenza, o mezzo 
usato a teaer viva la disciplina tra quelli che nulla 
ottenero individualmente. Non mai invero s'oppo8ero 
sul serio a spese gravi da fare in altre regioni. Oosi 
il consigliere proviíiciale che vuol fare approvare una 
sposa utile al suo mandamento, e grave a tutti, spesso, 
invece di faticare a dimostrarne 1* utilità, s' accorda 
con chi abbia bisogno dei suo voto per altri sussidií. 
E si finisce con votazioni irapreviste, in silenzio, dopo 
il bagliore e il rumore di grosse quistíoni sopite cosi 
in privato, Ed i bilanci provinciali crescono, non in 
proporzione degli interessi veri, ma deli' ardire o del- 
r arte maggiori di chi rappresenta una parte delia 
província. 

I danni recati da questo artificiale ed innaturale 
congegno costosissimo sono uuiversali. sebbene diver^ 
sãmente intensi nelle province ú^poletane. Anche dove, 
come in Abruzzo, Terra di Lavoro e province di Bari 
e Lecce, gli amministratori elettivi si possono dire da 
piu anni nè corrotti nè corruttori, anche cola la par- 
zialità nello spendere a pro di questo o quel manda- 
mento o comune, la spesa eccessiva degli officii e 
delle opere pubbliche, e Tinevitabile far capo delle 
clientele piu audaci alia Deputazione provinciale. sono 
inconvenienti universalmente rimpianti. Ma neir altra 

1 Ho sempre creduta giasta Topinione dei Gioberti che i Na- 
poletani seotissero la regione ed il muaiciplo meno delP altre po- 
polazioni italiaDe. 
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province napoletane sono universalmente audaci la pre- 
potenza e lo sperpero dei pubblico danaro. La rela- 
zione tra i gruppi delia Camera ed i patroni delle 
clientele provinciali ò evidentíssima; ed il silenzio delia 
stampa e de' prefetti h quasi universale da alcuni anni, 
eegno certo delia paura se non delia complicità, in 
cosi loquaci contrade. 

L* única eccezione che trovo, quanto a' prefetti, gitta 
piíi triste luce su ciò ch' è generalmente taciuto. II 
prefetto Caravaggio, il 29 settembre dei 1879, aprendo 
il Consiglio provinciale di Potenza, rilevò due coso 
principalmente nel suo discorso: il bisogno d' una ac- 
curata amministrazione, e « la necessità di liberaria 
« dagli affaristi che come turpe piaga la rodono. Disse 
« che a raggiungere il primo intento si servirebbe 
« delia cooperazione degli uomini abili ed onesti, qua- 
« lunque sia il partito a cui appartengano, perchè il 
« suo programma è amministrativo e non politico. 
4c Disse che occorreva depurare le amministrazioni da 

coloro che, abusando dei potere, manomettono i beni 
« dei corauni, e colpire prontamente e con energia le 
« disonestà, in qualsiasi posto essa si trovi; giacchè a 
« conservare la riputazione di progressista a questa 
4c povera província, furono preposti alie pubbliche am- 
« ministrazioni molti uomini, a' quali non era altro me- 
« rito se non quello di elettore influente e T apparte- 
« tenere alia ormai smisurata categoria dei martiri 
«(qualunque si fosse stata la causa dei martírio ). » 

Se non che il corrispondente che riferisce questo di- 
scorso soggiunse súbito che « mai parole non furon 
cosi sprecate, e mai desiderii cosi lodevoli raggiunsero 
uno scopo tanto contrario; il pettegolezzo, T intriga, \ 
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r interesse ciei partito haiino regolato le deliberazioiú 
dei consiglieri, dai primi atti, dallo piíi importanti de- 
eisioni. E chi avesse vista Potenza nei giorni precedenti 
Telezione dei deputati provinciali, avrebbe creduto di 
frovarsi air época in cai le elezioni venivano fatte dai 
sergenti e forieri delia guardiã nazionale. Negli al- 
berghi, nei caffè, nell' átrio delia prefettuva, per le- 
strade, s' incontravano capannelli e gruppi che si da- 
vano e si ricambiavano promesse; si lavorò la notte 
precedente alie elezioni, e si durò cosi fino a che la 
elezione tu fatta. Negli ufficii s'intese minacciare la; 
ruina di coloro che. avendo una carica nella província,; 
non.si erano mostrati abbastanza progressisti. ^ » 

Eeso COSI vano qualunque discorso o tentativo di 
Hn prefetto ad opporsi alia clientela locale delia pro- 
víncia, confederata e protetta dagli uomini politici che; 
fan contare alia Camera il loro voto, accade spesso; 
che 1' organismo parassita delia clientela provinciale 
si perfeziona in ogni parte e toglie ogni vita própria 
air organismo stesso artificiale deir araministrazione- 
provinciale elettiva. Gli stessi prefetti sono ridotti, 
nella piii parte delle province napoletane, alia condi- 
ziono di sudditi rassegnati delia maggior clientela pro- 
vinciale, dei patrono o dei patroni politici di essa. 
A questa clientela ed a questi patroni fatino capo i 
favori grandi e piccoli, che possono ottenersi nella pro- 
víncia e da Eoma, i premii e le pene. Croci e tramu- 
tamenti, la felicità e la rovina di molti impiegati, dL 

< V. Lettera da Potenza 7 ottobre 1879 alP Opinione di Roma.. 
Oonf. Dotto op. cit. pag. 89, dpve dice ridursi a camorra rammi- 
nistrazione di alcune province, pai deputati provinciali che vi dt-^ 
spotizzuno. 
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piccoli possideotí, di sopracciò municipali; e sopra tutto 
la nomina dí sindaco procrastinata^ trafScata o data 
in premio, secondo i casi. Per tutto ciò i ministri di- 
pondono da cotesti nuovL feudatarii, deputati poHtici 
e provinciali ; e V azione equa dei Governo, e cosi ogni 
ragione che possa farlo gradito, vengono meno. L' Itália 
da Benevente a Oatanzaro, da Napoli a Foggia« ritorna, 
svestendo in ciò la fisonomia moderna, alia condizione 
disciolta delia feudalità, che ivi si direbbe indigena. Al 
gran feudatario dà spalla il minore, sarei per dire; 
al patrono che sta a Boma o a Fotenza, quello ch'è 
nel mandamento o nel comune. Si direbbe, a scordare 
i nomi e i tempi, ed a guardar solo i fatti e 1' orga- 
nismo mutabile delle influenzQ e dei poteri, di trovarsi 
in quel periodo storico in cui Tautorità dei conti íqh 
periali si veniva sciupando sotto i carolingi minori, e 
sperdendo nell' afifermarsi sempre maggiore dei potere 
e delia durata dei feudi. II governo nazionale è a pena 
riconosciuto nel carabiniere o nell* agente delle tasse 
dal singolo Cittadino, e certo cosi non si acquista po- 
pdarità. Ogni influenza, quasi ogni voto politico pare 
soggetto di mercato; e v'hanno vite di iiomini in« 
tere occupate in questi lavori. Povere vite! 

II De Sanctis, in un suo scritto vivace, additò nella 
sua província un re Michele^ arbitro nel 1874 dei- 

^ V. Un viaggio elettorale ±874, II re Michele era allora di 
Destra, ma tuttavia favorerole alPelezione dei De Saactis. Ecco 
8u questo punto alcune parole delTon. Fortunato da un suo di- 
scorso proDunciato alia Camera il marzo 1881: 

« Lo stesso nostro ordinamento provinciale ô costruito in guisa 
da offrire condizioni favorevoli, non ostacoli, ai cattívi germi che 
sono di necessità nelle istítuzioni rappresentative, che sono di 
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r elezioni. Oggi, salvo iu quelle sei notate dianzi, 1* or- 
ganismo provinciãle delle cHentele è pienamente ordi- 
nato sotto ao capo per ciascuna província, gran mani- 
polatore delle elezioni politiche, per via delle influenze 
governative. Di questo egli è organo precípuo, e Vò 
delle amministrative, per via delle liste elettorali, stu- 
diate e rimaneggiate dalla sua Deputazione provinciãle, 
che non ha quasi cura piíi gradita che questa. L'of- 
ficio precipuo conferito alia Deputazione provinciãle, 
la tutela 8u'comuni e suUe opere pie, spesso ò usato» 
o, per dir meglio abusato, a fini elettorali, per durare 
in piedi essa, la gran clientela, e le figlie minori. Io- 
vero la ragione delia lor vita per queste clientele, 
la vita stessa e il domiuio loro. L*obietto esterno e 
sereno dei loro ofScio araministrativo, presupposto come 
precipuo dalla legge. non è compreso che come mezzo. 
Indi r immobilità amministrativa è massima, nel mas- 

necessità ín questo vecchio ambiente italiano. Che una Giunta 
di pochi, eletta dal Consiglio, provveda alia esecuzione delle de- 
liberazíoni di questo, ò cosa che facilmente 8* intende. Ma co- 
mincia a diventare difficile V intendere, perchè mal a questa Giunta 
81 8ia afBdato un potere enorme di revisione 8u tutti gli atti dei 
corpj locali, potere che non ha il Consiglio da cui essa emana. 
E lo strano ó, che nessuna incompatibilitÀ ò sancita, per modo che 
possono essere nhiamati a far parte di quel Consiglio e di qnella 
Giunta, e si a v vera difatti nel maggior numero dei casi, sindaci, 
assessori, amministratori di opere pie. Strana Giunta davvero I Pu- 
pillo e tutore, sorvegliato e sorvegliante, contabile e revisore, giu- 
dice e parte; vera oligarchia elettiva, nelle cui mani si risolvono 
tutte le nostre liberlà locali, autorità sovrana, cui son deferiti po- 
teri di natura giurísdizionale senza garanzia di procedura; suprémo 
arbitro, suprema provvidenza delle nostre sorti elettorali, cui pre- 
siede quel Re Michele o Re Nicola, non ricordo piú il nome, di 
cui parlò cosi artisticamente Ton. De Sanctís in quel suo bellis- 
simo « viaggio elettorale. » 
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simo lavorio degli interessi associati, intesi solo alia 
própria durata. 

II segno pia chiaro dello snarso sentimento obiet- 
tivo delle amministrazioni provinciali napoletane si 
scopre nello scarso progresso, tra spese ingentissime, 
delle strade, nelle provioce appunto che ne aveana 
maggiore il bisogno. Son faiiiosi i passati sperperi di 
pubblico danaro uelle vie delia província di Salerno. 
Neila Basilicata erano, nel 1862, 457 chilonaetri di 
vie rotabili, suddivisi fra 129 nazionali, 268 provinciali 
e 60 comunali. E nell' ottobre dei 1879 tali vie eran 
lunghe in tutto 880 chilometri, divise in 479 nazionali, 
in parte dichiarate tali tra quelle già provinciali, 240 
provinciali e 161 comunali. A fronte dei gran lavoro 
fatto dallo Stato, la província non avea costruiti in 17 
anni, avendo per ciò preso in mutuo 7 milioni di lira; 
che 150 chilometri di strade sue; ed i corauni 101. 
anch' essi con giandissime spese. ^ Si può prevedere 
perciò che tra poco, pure rimanendo a mezzo la co- 
costruzione delle strade provinciali, il bilancio delia 
província non riuscirà che a pagare gli interessi dei 
debiti, e a conservare alia peggio le strade costruite. 
Di questo passo poi cento anni non basteranno a com- 
piere la rete di quelle strade. Ciò s'è visto per Ia Sicilia 
nel capo precedente, e ciò su per giii si vedrà in tutte 
le province napoletane raontuose. che non avevano già. 
la loro rete bene avviata nel 1860. I bilanci provin- 
ciali han toccato cosi il massimo delia potenza econo- 
nomica presente, le strade e 1' altre opeie pubbliche 

1 V. letlera da Potenza alia Rassegna settimanale di Roma 
dei 5 ottobre 1879. Conf. Franchetti op. cit., pag. 146 a 148. 
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provinciali, iniziate, rifatte, intraprese simultaneamente 
invece che successivamente, impegnarono ingenti capU 
tali; e T interesse di questi e la spesa delia conserva- 
zione dei già costruito rluscirono ad una fermata spesso 
universale delle principali opere pubbliche di que- 
sfente amministrativo cosi infecondo nel bene. 

Come gran parte delle province napoletane banno 
assunto a sè la costruzione delle vie comunali, sia per 
mezzo di prestiti, sia con prometterne la conservazione 
dopo costruite, sia altrimenti, si può qui dare un cenno 
delia efScacia di siffatti instituti provinciali, come aiu- 
tatori in ciò, e protettori de' comuni. L' illusione delia 
operosità feconda deli' autonomie comunali fece aspet- 
tare fino al 1868, per pubblicare una legge speciale 
per le strade comunali obbligatorie. Ed una ínstitu- 
zione posticcia, figliata dalla gonfiata competenza dei- 
Fautorità provinciale elettiva, il génio provinciale, ' ò 
ancora in molti luoghi al principio dei lavoro dei pro* 
getti di arte delle vie comunali. II primo impeto di 
pochi, e le grandi premesse in ciò dei consigli pro- 
vinciali e comunali, vengono meno a fronte dei carichi 
Crescenti, ed al paragone delle lunghe spese che pre- 
cederanno il remotíssimo frutto delle vie dacostruire: 
spese poi possibilmente vane, se una sola parte, un 
sol contributo manchi per molti anni al lavoro. La 
impotenza económica di molti comuni, le quistioni tra 
proprietarii influenti, interno al tracciato piu .utile a 
ciascuno. la inesperienza dei génio provinciale, la scarsa 
energia dello Stato, che preferisce al sussidiar molte- 
plici lavori utili, nelle vie comunali, le premesse di 



1 Conf. Dotto op. cit. pag. 92. 

TUBIELLO. 
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milioni pei lavori piU vistosi delle ferrovie nuove, pro* 
dossero che nel 1876 nel Napoletano, dopo sette anni 
e mezzo da che la legge era in atto, si erano costruiti 
soli 1176 chilometri di vie obbligatorie comunali, e 
se ne doveano costriiire 12,596.^ Fatta la proporzione 
bisognerebbero da allora altri ottanta anni perche 
queste strade fosse ro compiute; ed anche piii, se si 
ooDsideri che si son costruite per solito prima le piU 
facili, ed in contrade piii ricche. Onde si potrebbe 
dire che non è una frase quella dei Dotto de' Dauli 
che prevede bisognare a ciò cento anni,' se Io Stato 
non assuma uu di esso questo lavoro, e per via dei 
génio civile. Nel che questo scrittore s'accorda col 
Franchetti, che chiama interesse nazionale e non b- 
cale sififatte costruzioni; di cui può dirsi che T Itália 
intera si gioverebbe forse prima delle province stesse 
dov'es8e sarebbero fatte. ^ È pure da osservare che, 
procedendosi cosi, ò diflBcile prevedere con quali en- 
trate nuove cortiuni e province potrebbero poi prowe* 
dere alia conservazione delle vie rotabili, e al concorsa 
per le ferrovie. Questa spesa va in parte a carico delle 
province secondo T ultima legge; la quale promettendo 
Bumerose ferrovie, ed iniziandone troppe, ritarda e fa 
piU costosa la costruzione delle piíi utili. Forse di 
queste diflGicoltà potrebbe trovarsi la soluzione nella 
çreazione di speciali officii governativi, che alienassero 

* V. r ottava relazíone sulle strade comunali obbligatorie. 

^ V. op. cit. pag. 91. Vedemmo dianzi che Ia Commissíone 
dMnchiesta per ia Sicilia previde bisognare duecento anni alia in« 
tera costruzione delle vie comunali obbligatorie nelT isola, con i 
mezzi ora usati. 

* V. Franchetti op. cit. pag. 53. 
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a poco a poco parte dei fondi rustici demaniali de' oo- 
muni, e provvedessero essi alie strade, nelle provinca 
piu povere, che son poi quelle dove piu abbondana 
que' beni. Concludendo, a noi pare che il congegno 
macchinoso delle nostre amministrazioni provinciali, 
come quello dei comuni, nel Napoletano, non riesce al 
suo scopo, e finisce col consumar rapidamente la loro 
vitalità económica. * Parliamo ora delle Opere pie. 

XXI. Una delle funzioni nelle quali è piii univer- 
salmente riconosciuta Ia inefScacia delle Deputazioni 
provinciali italiano ò la tutela su le Opere pie. Assi- 
stendo al primo Congresso italiano, tenuto in Napoli, 
per Ia benoficenza pubblica, nel 1879, potetti scorgere 
Tunanimità con cui i pratici di queste amministrazioni 
liegano nel Napoletano ogni fiducia a quella tutela. 
E mi persuasi delia agevolezza con la quale Topinione 
pubblica consentirebbe oggi in Itália, dopo un'espe- 
rienza di venti anni, alia creazione d* instituzioni spe- 
ciali, libere dalla rete delle influenze artificial! pre- 

^ L'e8aurim«nto di alcune aziende provinciali non è lontanO) 
massime nella gran zona appenninica dei Napoletano, dove le im- 
poste locali son massime, i lavori stradaii t^rgenti, i concors! alie 
Duove ferrovie fan girare le fantasie, la po^olazione e la ricchezza 
non crescono, e i debiti delle province han toccato T ultimo limite. 
Per esempio la província di Cosenza avea entrata di 1,375,000 lire, 
di coi ben 1,184,500 da*centesimi addizionali; spesa di 1,519,000, di 
cui deve per interessi e ammortamenti 419,000; debiti per 3,200,000 
6 dizavanzo di 204,000 nel 1880. A ciô bisognava aggiungere altre 
lire 520,000 per molti anni ; cioè 300,000 per sussidii a strade comu- 
nali, 200,000 a strade e ponti provinciali, spese diverse 20,000. In- 
tanto a^ comuni non restava nuUa quasi peMoro centesimi addizionali. 
V. una lettera da Rossano alP Opivione dei 10 marzo 1880, la quale 
prevedea prossimo il fallimento di questa província. 
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senti, degli strani enti ammiDistrativi, competentl a 
tutto, creati in un período dMgnoranza delle condi- 
zioni e dei bisogni amministrativi dei nostro paese. ^ Sa 
ciò la mia opinione, la esprimerò piii innanzi. Mi con- 
tenterò qui di citare qualche fatto che dimostra come, 
anche questa parte delia ammiuistrazione pubblica 
proceda nel Napoletano disordinatamente, per opera di 
quegli instituti amministrativi, comuni o province, che 
sono dalla legge chiamati a tutelare le Opere pie. 

Nei 1874 fii scoperto nel comune di Salerno che 
un assessore municipale pigliava per sè gran parte dei 
danaro che il comune pagava per gli esposti. 

In un comune di Basilicata nel 1876 fu spedito 
mandato di cattura contro quarantaãue persone delia 
borghesia, consiglieri comunali e amministratori dei 
ricovero dei trovatelli, per una sottrazione di 20,000^ 

1 V. gli atti dei i° Congresso italiano per la ri forma e 
V ordinamento delle Opere pie. Napoli Giannini 1879, pag. 56 
a 73. II voto approvato per la tutela delle opere pie, ora infelice- 
mente esercitata, almeno nel Mezzogiorno, delle Deputazioni pro- 
vinciali, fu il seguente « L'ufíicio di tutela sarà in ogni provinda 
esercitato da un Consiglio di beneficenza presieduto dal Prefetto, e 
composto di nove membri, tre dei quali, il presidente compreso, 
saranno designati dalla legge ed apparterranno a corpi amministra- 
tivi legalmente riconosciuti. Degli altri sei, quattro verranno elettl 
dal Consiglio provinciale e due dei Consiglio comunale dei capo- 
laogo delia Província. » Fu votato pure che le deliberazioni di 
questo Consiglio si dovessero estendere al rivedere ed approvare i 
bilanci consuntivi, e che le deliberazioni di esso, in matéria di conti 
consuntivi, avrebbero forza esecutiva. A questo Consiglio sarebbe 
affidata la vigilanza, in concorso degli istituti ch' ora la esercitano. 
E, presso il ministero delT interno, un Consiglio superiore degli isti- 
tuti di beneâcenza dovrebbe essere consultato dai ministro rispetto 
alie questioni delia pubblica beneâcenza, alie statistiche, alie in- 
chieste generali. Si noti che molti membri di Deputazioni provinciali 
ed impiegati di queste concorsero a sififatti voti. 
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lire avvenuta mediante supposta esistenza di trovatelli 
già defunti. 

In an comune delia província di Bari fu convertito 
anni sono in proprietà comunale un Monte frumen- 
tario. sottraendone cosi il capitale ed 11 frutto al ceto 
speciale degli agricoltori poveri, a pro' de' qiiali siflFatti 
Monti furono instituiti Ia piii parte, il secolo scorso, in 
piu contrade deli' Itália meridionale e delia Sardegna. 
Questo caso d' usurpazione totale ed aperta non è fre- 
quente : ma va diventando da un dieci anni a poco a poco 
sempre piíi frequente il numero di quei decreti reali, 
che, fondandosi sulla cattiva amministrazione di alcuni 
di questi Monti per parte dei possidenti cbe li gover- 
nano, li va trasformando in casse di risparmio o in 
simili istituti, che poi difScilmente conservano lo scopò 
e la azione di questi Monti a pro d'un ceto spe- 
ciale.^ In fondo poi queste trasformazioni coprono per 
solito le malversazioni degli amministratori presenti, 
mediante un cangiamento cbe snatura 1' istítuzione 
stessa di cui si volle correggere la magagna. Ma, in 
cambio di persuadersi, da quelle malversazioni, delia 
impotente tutela suUe Opere pie afSdata a comuni e 
province, secondo la natura deli' opera; in cambio di 
osservar che difScilmente instituti fondati contro Tusnra 
agraria possono ottenere amministratori indipendenti 
dagrinteressi dei ceto che presta, mediante elezioni 
fatte dal município degli amministratori dei Monti ; e 
di cercar se non si potesse surrogare a ciò il voto dei 

^ V. Franchetti op. cit. pag. 163, un articolo delia Rassegnc^ 
settimanale dei 21 marzo 1880, ed il discorso delTon. Fortunato 
8U questo argomento, pronunziato alia Camera il 1880. Questi tut^ 
tavia toccarono dei danno piú che dei rimedio. 
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contadini stessi, soli interessati ia ciò legalmente, si 
preferisce di snaturare un istituto, di sottrarne il bene- 
ficio ad UD ceto, di chiudere lunghe serie di contl con- 
troversi, e porre in tacere i probabili abusi, mediante 
una sommaria trasformazione. Ancbe se si riescisse poi 
a dar forma ad instituti migliori, e piii vantaggiosi, pei 
prestiti agli agricoltori poveri, qual guarentigia avreb- 
bero questi dai nuovi ammiuistratori estranei al lore 
ceto, tiucbè il Consiglio comunale li scelga, e mentre i 
due ceti son divisi e contrapposti, come è oggi nel 
Napoletano?, 

In un grosso comune di Basilicata una cassa di 
prestiti agrarii, fondata prima dei 1860, con 190,000 
lire raccolte dalla carità pubblica, fu trasformata di 
poí, per opera dei comune, a dirittura in una cassa 
di prestiti ipotecarii; cioè a vantaggio dei possidenti 
dei comune stesso. Luminoso esempio deli' ingénuo co- 
munismo a rovescio che si lascia commettere dalle 
leggi nostre, per eflfetto dei pregiudizio deirautorità 
e competenza universa dei comune italiano; nel quale 
non son rappresentati punto, o non son distinti i ceti e 
gr interessi, che quello può snaturare e manomettere, 
genza nessun ostacolo possibile. Le autorità borboniche 
che avean promossa quella opportuna fondazione, in 
paese devastato dal tremuoto dei 1852, non è probabile 
che avrebbero poi consentita siffatta trasformazione: 
che è fra le tante con cui il ceto vincitore il 1860 ha 
preso in queste proviuce atteggiamento da trionfatore 
contro Taltro, massime dopo la repressione dei bri- 
gantaggio. Non è, giova ripeterlo, che per questo 
trionfo e con queste spoglie i borghesi, dove abusano, 
abbiano coscienza chiara di quel che fanno, come ceto; 
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ma il fatto è che il freno morale a siffatte usurpa^- 
zioni è fiacco: 6 la legge» confondendo ogni compe» 
tenza neir única amministrazione comunale, in cai 
governa di fatto un ceto solo, apre la via ad ogni 
abuso. 

XXII. Tocchiamo ora dei problema ancho piU ur*- 
gente nel NapoletanOi dei terreni demaniali. Già di» 
cemmo, a propósito degli indizii d* una quistione 60- 
ciale nelle campagne dei Napoletano, e delia condizione 
di questi contadini, come il pnnto piii árduo consista 
in questa regioue nella condizione incerta di grau 
parte delia proprietà fondiaria. I comuni da una parte 
minacciano pareccfai possidenti con continue rivendica^ 
zioni (che spesso non hanno altro scopo che di escla* 
dere qualche gran possideute, per via delia lite ini*- 
ziata, dali' eleggibilità amministrativa); ed i contadini, 
possidenti o no, rivendicano, e, ne'<momenti piii gravi^ 
con la violenza, ciò che credono spettar loro de'beni 
comunali e privati; per Ia viva reminiscenza rimasta 
in essi, delia gran promessa che fecero la legge dei 1806 
e le seguenti, sulla ripartizione di siffatti beni, prove*» 
nienti dalla vastíssima e diversa proprietà fondiaria 
dei feudi soppressi» 

La proprietà rurale nella maggior parte delle pro* 
vincie napoletane, cioè salvo alcuni lembi piii dovi*> 
ziosi su le marine, si può dire che mostri due carat- 
teristiche speciali. 

La prima caratteristica, che ha motivo etnográfico, 
nella razza ritrosa al concetto dei limite, è quella per 
cui ogni possidente, appena possa, cerca di allargar la 
terra che è sua, piíi che di migliorarla, il che spiegá 
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le secolari usurpazioni de' possidenti maggiori, e Ia ra- 
xità delia coltura intensiva. 

La seconda caratteristica, ehe può dirsi storica, e 
che deriva dalla precedente, ò che in nessun luogo 
d* Itália la reputazione dei legittimo acquisto delle 
terre possedute è piu controversa neir opinione dei Vi- 
cini. Cosi, poche terre si conoscono, massime nell* alti- 
plano appenninico meridionale, che si salvino presso i 
Vicini dal sospetto di malacquisto. Questa, dicono è 
Btata usurpata al comune, quella al demanio dello 
Stato, le altre comprate col danaro raccolto coir usura, 
col manutengolismo, o con un tesoro ritrovato. 

In questa agitata condizione delle menti, ò capi- 
tale, per la quiete pubblica delle campagne dei Na- 
poletano, il dare alie questioni di proprietà rurali un 
termine definitivo. Ora questo non è stato fatto dál 
1806 al 1882 che in parte, in 76 anni di governi e di 
governanti cosi diversi. 

Secondo una relazione dei ministero d* agricoltura 
dei novembro 1877, pubblicata da'giornali dei tempo, 
(e che vedo trascurata negli studii successivi), dal 
1861 al 1875 sarebbero stati ripartiti nelle province 
meridionali 452,152 ettari di terra, tra 223,398 nulla* 
teneuti. Furono fatte 1744 operazioni di conciliazione 
tra occupatori arbitrarii o controversi di terre dema- 
niali, per 143,579 ettari. Da queste due specie di ope- 
razioni i comuni delle dette province acquistarono un 
cânone annuo di 2,542,530 lire, e furono donati gra- 
tuitamente a' comuni 6875 ettari di terreni già feudali. 
Da questi fatti, da'quali 11 lettore può presumere 
gl' intendimenti complessi delia legge di re Giuseppa 
8U questo riguardo, il relatore, comm. Miraglia, con- 
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cludeva che circa 600,000 ettari di terro erano stati 
afSdati, ed erano posseduti da duoví piccoli proprietarii 
(presunzione, questa, dei tutto arbitraria), e cbe si pre- 
sumeva che uua estensione doppia di terreni, vincolati 
da servitu e da cauoni demaniali, fosse tornata libera 
ai direttarii, e cosi rientrata nella comuoe circolazione. 
Tranne le cifre delia esteosioDO ripartita per le opera- 
zioni fatte, e dei cânone ottenato da comuni, non c'è 
meridionale che non si possa facilmente conviucere 
che le affermazioni rosee di siffatta relazione sono in- 
teramente arbitrarie, se il suo testo è quale 1 giornali 
dei tenapo la riferirouo. Che in Sicilia il progresso delia 
piccola coitara, per la parte toccata air isola nella ri- 
partizione di questi demanii, non sia pauto chiaro. si 
può vedere dalla Belazione parlamentare d* inchiesta e 
dair opera dei Sonnino sa que*contadini. Inoltre i nul- 
latenenti dei Napoletauo chiamati al possesso di quota 
generalmente minime (da 83 a 150 are^), ed al paga- 
mento d'an cânone al comune, presto, tra la minac- 
ciosa usura, il difetto di capitale e le offerte pronte 
si son disfatti quasi tutti dei dono. Chiunque poi co- 
nosce le province napoletane, è convinto coa perfeita 
sicurezza, che le rivendicazioni demaniali, nelle due 
forme dette di sopra, per parte de' comuni contro i 
possidenti fondiarii, e degli agricoltori poveri contro 
comuni e possidenti, sono tuttora vivissime in tutte 
le province piU povere e montuose. È dei pari evidente, 
6 trapela dei resto il vero da una circolare pih re- 
cente intorno a siffatto problema. Questa circolare dei 
14 ottobre 1879, molto confusa, pone in sodo, tra Taltro, 

1 V. Franchetti op. cit. pag. 125. 
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due fatti; il primo che nel Mezzodl y'ha ancora 300,000 
ettari di terre demaniali da ripartire, il secondo ch« 
è probabile, sebbene non sia punto chiaro, che siffatU 
estensione potrebbe diventare molto maggiore. A co* 
miuciare da ciò, ed a terminare notando T equivoco 
delia circolare, che confonde le leggi dei 1806 pubbli- 
cate solo per il Napoletano, dal re Oiuseppe, colla qui- 
fltione de' beni detnaoiali por tatto il Mezzodl, si vede 
ehe c' era piíi incerta notizia delia grave quistione, 
in mente dei governo italiano, dopo settanta anni da 
che il problema fa tentato di risolvere la prima volta^ 
di quella che vi fosse allora. Ed invero i piu straui 
«d opposti comenti furouo súbito destati da questa 
circolare; fínchè non prevalse al solito il vecchio si* 
lenzio, che copre da tre quarti di secolo in ciò tanto 
ingittstizie, ed eccita tanti risentimenti. E troppi dav*> 
vero son gl* interessati a questo silenzio. 

Mentre si ripartivano, dal 1861 al 1875, tra 223,398 
persone, nel Mezzodi, i 452,152 ettari suddetti di terra> 
eá in tutto cambiavano di padrone 600,000 ettari, ed i 
€omuni acquistavano entrate per 2,542,530 lire di ca«* 
iioni sulle terre ripartite, parrebbe che, secondo le ih 
lusioni dei legislatore, sarebbe dovuta cessare la mi- 
séria e la oppressione dei piccoli agricoltori dei Napo- 
letano. II fatto prova il contrario. I prefetti ripartitori 
dei demanii non potettero creare nuovi possidenti in 
molti luoghi, tanti e tali che ciò fosse avvertito. II dono 
delle quote minime, senza capitali, a gente poverissima, 
spesso in terre poco feconde, e quasi sempre remote 
dalle loro case, li persuase a venderle presto, per poco 
o nulla. Yi guadagnarono solo i comuni, a cui i canoní 
sostituiti alie terre divise riuscivano una entrata meno 
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atta ad essere sperperata e sciupata da' loro ammini- 
stratori; ed i possideuti forniti di qualche capitale, 
che comprarono le quote minime, con ogni maniera di 
artificii legali, áíCquotisti a cui la vendita era vietata/ 
Come poi, secondo il diritto pubblico napoletauo, non 
?'è prescrízione oontro le usurpazioni deoiaDiali, i co- 
muni pongODO in forse la proprietà de' piii invisi loro 
Cittadini con infinito e ripetute rivendicazioni.' Ed i 
contadini, che sanno confusamente dei diritti che loro 
dà Ia legge, e sentono evidentissimamente la loro mi« 
seria, scoppiano in minacce ed in ribellioni, di gene- 
razione in generazione ripetute, contro i comuni, pre- 
sunti ritrosi alie ripartizioni, e contro i possidenti pre- 
sunti usurpatori delle terre de'comuni e loro. 

II Settembrini, ricordando i principali disordini dei 
1848, rammentava molti anni dopo di aver sentito 
queir anno, fin nella remota Napoli, altíssimo il grido 
di queste querele. « Nelle province, egli scrive, i con* 
tadini invadevano e dividevano tra loro i terreni ap- 
partenenti al demanio, o a* proprietarii che se n' erano 
già impossessati; ed erano odiati perche arricchiti per 
usure ed estorsioni. Onde si udivano lamenti da tutte 
parti.^ » Per tre anni interi, dal 1848 al 51 furono 
divise e coltivate a caso dai contadini dei luogo alcune 

' V. uno di questi modi ne) primo articolo delia Rassegna set^ 
timanale dei 14 dícembre 1879. 

2 V. r articolo delia stessa Rassegna dei 2 novembre 1879, in- 
intitolato: La Questione demaniale oelle proviace napoletane, che 
mi sembra il piú chíaro, ed ÍD8Íeme il piú conciso cenno dello stato 
delia qaistione, articolo scritto dalla persoDa a cai è intitolato il 
presente Saggio, 

8 V. Ricordanze delia mia vito, Napoli 1879 vol. 1 pag. 263 
CoDf. Franchetti op. cit., pag. 126 a 129 e 156 a 157. 
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terre delia famiglia di nn già ministro borbonico in Ba- 
silicata, edificandovi sino ricoveri per le loro famiglie. 
Lo spossessato era stato, e ridivenne ministro dei Bor- 
bone, ed intanto i liberali di Napoli si illadevano, e 
si illudono forse ancora, nel pregiudizio che questi moti 
contadinescbi sorgessero per incitamenti delia reazione 
borbonica, e non per risentimenti di disagio sociale. 
Siffatti disordini qnetarono di poi per qnalche anno, 
durante il governo borbonico. Qiiesto, pur senza porre 
mano mai a risolvere radicalmente il problema, forse 
per istinto cbe il suo dominio arbitrário avesse neces- 
sità delia permanente discórdia tra'ceti sociali a lui 
sudditi, talvolta di tratto in tratto, mostrava qualcbe 
lampo di equità a pro'dei contadini; come quando pu- 
ni va í decurioni facendoli responsabili dei próprio delle 
usurpazioni dei capitale dei Monti frumentarii com- 
messe da* comuni, o quando destituiva gli amministra- 
tori di nn comune, solo per aver essi mentito, negando 
che fossero, nel território di questo, beni demaniali da 
esser divisi in quote secondo la legge. ^ 

Ma i risentimenti scoppiarono di nuovo nel 1860, 
confusi collo scoppio delle reazioni e dei brigantaggio; 
nel qual moto Topinione che i borghesi. amministra- 
tori de' comuni e possidenti, frodassero delle terre 
loro i contadini, ebbe principalissima influenza. Ges- 
sato il brigantaggio, non cessarono, come abbiam visto 
dianzi, i tentativi sommarii di divisioni tra contadini 
di terre pretese» V incêndio de' boschi, le devastazioni 

^ Perciô fa destituito il Sindaco di Tróia in Capitanata e scioUo 
qael decarionato nel 1855. Sotto il presente governo, piú liberale, 
ma forse non piú democrático, questo provvedimento cosi reciso 
non si sarebbe veduto. > 
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delle proprietã controverso comunali e private, fino a 
questi ultimi anni, co' fatti di Corato, di Carpino, di 
Lesina.^ La lotta è tuttora vivíssima, massime nelle 
regioni piíi povere, tra' prefetti che vogliono promuo- 
vere questo ripartizioni, comuni che rifiutano, e poveri 
che aspettano o chiedono quel ben di Dio; che, se non 
lascerà poi in loro mano Tambita terra, li ponga al- 
meno in caso di viver qualche altra vernata senza 
emigrare, o di íiberarsi per ima volta dal creditore 
usuraio, mediante il piccolo gruzzolo che darebbe loro 
il disfarsi delia quota. In Basilícata, abbiam già notato 
che, quando vi arriva un prefetto nuovo, la prima di- 
manda che si fanno i maggiorenti è se egli sia o no 
comunista, vale a dire disposto o no a dar ragione 
alie rivendicazioni de' comuni contro di loro. E questi 

1 V. lettera a.\V Opinione da Napoli 17 ottobre 1879. « In Apri- 
ceoa, provÍDcia di Foggia, presso S. Severo, oitre un centinaio di 
contadini si recarooo sui beni dei demanio comunale per divider- 
seli e dissodarli. La forza pubblica intervenuta in tempo riusci a 
sciogliere P assembramento. Si temono altri disordini. » V. Piccolo 
di Napoli dei 13 agosto 1880. Al Pungolo di Napoli degli 8 giugno 
dello stesso anno scrivevano da Lecce che presso quella prefeitura 
pendevano da 72 anni giudizii per rivendicare beni demaniali usur- 
pati ai comuni di Alliste e Faliino. La causa fu discussa il 1872, 
ma non se ne vedeva ancora alcuna conclusione. 

Inflne riferisce dal Piccolo dei 24 gennaio 1881 la seguente 
notizia: « A Calitri nei giorni decorsi, una massa di operai dei 
paese e delia campagna, armati di zappe e scuri, al grido di Viva 
Umberto, abbasso il municipio, si recarono nel bosco demaniale 
Castiglione, oggi soggetto a vincolo forestale, per dissodarlo e ri- 
partirselo alia spiccia. Non valsero le persuasioni, nè il rispetto 
dei carabinieri locali e di quel li in fretta spediti da Santangelo. II 
baccano, innocente per altro di ogni delitto, durò qualche giorno, 
finchô non arrivarono due compagnie di bersaglieri spedite da Napoli, 
V una per la ferrovia di Avellino, V altra per quella di Romagnauo. » 

« Dopo seguito r arresto dei promotori tutto é ritornato nel- 
Tordine. » 
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comuni, che da ciò parrebbeio teneri di rivendicare nn 
património usurpato, per poi parteciparlo ai povori, ten- 
gono invece sopratatto a serbarlo, accresciuto possibil- 
mente, in mano dei municipali. Costoro poi spesso li- 
mitano nel possibile gli iisi civici de' boschi e de' pa- 
scoli comunali non divisi, perche gli amici a cui furon 
dati in fitto ne possano godere pih liberament». II 
massimo problema sociale dei Napoletano s*aggrava in- 
tanto col tempo; da che, col passar degli anni, sempre 
pih s'è abbãssata o scolorita a fronte dei sopracci^ 
delle province Y única autorità imparziale ora possibile, 
quella dei prefetto che rappresenta il Governo.^ 

Quanto ai rimedii, il Villari per il primo pose il 
dito sulla piaga notando, nelle sue Lettere meridionali, 
essere impossibile una soluzione democrática dei pro- 
blema secondo V intenzione delia legge dei 1806, senza 
provvedere, come altrove s'è fatto, a tribunali arami- 
nistrativi speciali e paterni, ed a capitaii a buon mer- 
cato, per aiutare nei loro primi anni i nuavi possidenti 
dei suolo. Io aggiungerò che questo problema deli' or- 

1 « Ia queste province meridionali, dopo Tefficace impulso che 
si diede alia Luogotenenza di Napoli nel 1861 alie aotichissinae 
pendenze degli aífari demaniali comunali, è rincrescevole, dopo 
i>enH annif vedere tuttavia uno stato stazionario, intorno ad un 
argoraento che qui tra noi, quasi bandiera di tempi nuovi, si do- 
veva svolgere con cure paterne ed assidue per parte de*prefetti, 
che funzionano da commissarii ripartitori. » Cosi scrivevasi, da 
Avellino, slW Opinione dei 6 febbraio 1881: e si continuava citando 
le cure partigiane in cui sono stati distratti da alcun tempo i pre- 
fetti; e riassumendo Ia storia delle soUevazioni dei popolo di Ca* 
litri Contro quel sindaco, prete e benemérito delia prefettura, e di 
Vallata e di Atripalda, nel 1878 e nel 1880, per le stesse cause. 

Ci pare anche cosi messa a fronte, in siífatta quistione, V opera 
dei primi liberali che governarono il 1861 con quella dei successivi, 
circa questo punto capitale delle quistioni sociali nel Napoletaoo. 
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dinaraento stabile delia proprietà delle terre^ e del- 
r economia rurale dei Napoletano, non può esser gnar* 
dato da un lato solo. Io non credo cosa savia, nel pe- 
ríodo presente, neppure il conservare ai comuni dei 
Napoletano i beni rustici che essi posseggono, o che 
potrebbero rivendicare ; nel che m' accordo con due dei 
pih accarati ossservatori delle condizioni delle nostre 
province. ^ Non credo che ad auiministrarli ordinata- 
mente essi abbiano attitadine maggiore che i comuni 
di altre province a'quali è vietato posseder tali beni*, 

1 Conf. Panirossi op. cit. pag. 405 e 406 e Dotto op. cit., p. 88. 

^ Credo che sia vietato possedere beni ruátici ai comuni toscani. 
Nel Veneto dove ciô non è vietato abbiamo qualche indizio di di- 
sordini sociali simili ai napoletani, sebbene senza il fondamento di 
legittimitêi che dà alie pretensioni de^ contadini napoletani la legge 
di Giuseppe Napoleone. 

Su ciò, da una lettera da Auronzo di Cadore dei 1 settem- 
bp« 1880 alia Perseveranza^ traggo queste parole: 

« Certo che un qualohe efficace provvedimento ô richiesto. Una 
sorda agitazione, prodotta dalla miséria, c'è in questo paese, nò 
vale il dissimular ciô. Già un ricorso fu presentato alia prefettura 
di Belluno, nel qual si vuol stabilire il principio che tutti indistin- 
tameate quei beni che formano parte dei rispettivi patrimoni dei 
Comuni, e che sono dai Comuni stessi posseduti ed amministrati, 
non sono propriamente beni comunali, ma consorziali, ossia di pro- 
prietà privata di tutti indistintamente gli uomini nel Cadore domi- 
ciliatí. S*è stampato una circolare che fíniva con queste parole: 
Cadorinil Salute / Coraggiol Concórdia I Rispetto alie leggil 
Ma intanto con tutto il rispetto alie leggi si eccitava il popolo a 
dividere i beni comunali, un tanto a testa (sono parole dei ri- 
corso) un tanto al fuocOj cal diritto ai eondividenti di goderli 
in perpetuo. Ora la questione delia divisione dei boschi ô da pa- 
r€Kichio tempo assopita, ma non ô cessata. Questo tema favorito 
daUa classe povera, forse, anzi senza forse, può venir posto altra 
volta in discusaione: imperocchè la grande maggioranza dei non 
abbienti di questo paese non può rinunziare alia seducente sp»* 
ranza di un^ immaginaria trasformazione sociale. Ci pensi il Go- 
verno, che troppo dimentica questi paesi. » 
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mentre invece 1* esperienza di tre qaarti di secolo di- 
mostra che quelli ne fanuo o ne permettono continuo 
sperpero. 

Mi fo cuore però di suggerire questi punti capitalí 
d' un disegno ipotetico di riordinameuto delia proprietà 
rurale controversa dei Napoletano, problema de' pííi 
urgenti e de'piii trascurati di questa regione, nelle 
seguenti proposto: 

1. *^ Che diventino o rimangano demanio dello Stato 
tutte le terre dello Stato, de'comuni o delle province 
di cui fosse giudicato utile il rimboscamento per Y eco- 
nomia generale delia proprietà e delle acque; lasciando 
ivi ai poveri dei comune gli usi civici, in limiti non 
dannosi da definire ; e pagandosi un' equo cânone rç- 
dimibile dallo Stato ai comuni ed alie province, per 
le terre cedute.^ 

2. " Che il rimanente delle terre possedute dalle 
province e da' comuni, comprese o no fra quelle da 
ripartire secondo la legge dei 1806, siano divise in 
quote suflScienti ai contadini piii poveri, tra un quin- 
quennio: e che il capitale dianzi liquidato e rivendicato 
in quei luogbi dei Monti frumentarii ^ sia adoperato a 
fondare banche speciali, per agevolare i nuovi posses- 
sori nelle prime spese, e nel pagamento dei cânone 

^ Una viva descrizione delle diífereDze degli aspetti delia terra 
dei NapoletaDo da' tempi storici, e delia progressiva soa rovina, per 
effetto dei disboscamento, può vedersi neir opera citata dei Dotto 
da pag. 65 a 82. 

^ 11 capitale di questi Monti frumentarii (di cui P esperienza 
mostra oggi essere impossibile un^onesta amministrazione, e di cai 
tuttavia è dovere rivendicare il valore al suo fine originário, a 
prô de* poveri agricoltori) saliva nel 1840 dopo molte rivendica- 
zioni fatte dal governo borbonico a piCi di 5 milioni di' lire nelle 
province napoletane. 
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prescritto dalla legge ai comuni. Gli altri Monti frumen- 
tarii che rimangono sarebbero amministrati da com- 
missioni elette tra' contadini possessori di quote mkiime. 

S.*" Che pe' beni che i comuni rivendicano da* pos- 
sidenti odierni, e che possano rivendicare tra cinque 
anni, sia prescritto questo tempo; dopo il quale sia 
vietata qualunque rivendicazione di questo genere. E, di 
âiffatti beni rivendicati, venduti man mano, il valore 
8ia speso nella costruzione di quelle vie rotabili ob- 
bligatorie che in ciascun comune siano piu prossime al 
loro termine. Ed il residuo possibile sia raccolto in una 
cassa circondariale, per la conservazione delle vie co- 
fitruite; delle quali somme sarebbe commessa T ammi- 
nistrazione al sottoprefetto. 

4.*^ Che tutte queste operazioni debbano essere com- 
pito in cinque anni da un tribunale amministrativo 
speciale per ciascuna província, con indennità di di- 
mora, con pieni poteri, e Hiritto di valersi delF opera 
dei génio civile. Dalle deliberazioni di questi tribunali 
si potrebbe appellare solo al Consiglio di Stato. Questo 
tribunale sarebbe nominato dal Governo, scegliendo a 
comporlo i Consiglieri di prefettura piii giovani e di 
largo censo, o que' giudici di pace censiti e non retri- 
buiti di cui diremo a propósito delia giustizia ammi- 
nistrativa. 

Questi o simiglianti provvedimenti, comprensivi di 
tutto il gran problema, definitivi e pronti, non consen- 
tirebbero ai comuni nessuna doglianza, se bene toglie- 
rebbero le roaggiori possibilità di sperpero ai loro 
amministratori. Avvierebbero con mezzi sicuri la crea- 
zione d'un nuovo ceto di possideriti; darebbero Spe- 
ranza agli antichi di vedere un termine alie presenti 

TURIBLLO. 21 
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indefinite rivendicazioni par parte dei comnni ; avvie* 
rebbero con nuovi mezzi a risolyere grandi problemi^ 
di cui ora non 8i vede il termine; il risanamento e rim- 
bo8cameRto delle terre. Ia costnizione delle piii urgenti 
vie comunali e Ia loro conservazione. Tuttavia non dia* 
simulo che il propósito di siffatto complesso di rimedit 
non è possibile presumerlo iu an parlamento ed in un 
Governo in cui da una parte prevale la rappresentanza 
degli avvocati e dei sopracciò delle aziende locali, mas* 
8ime tra'deputati delle province meridionali, e dal- 
Taltra le plebi rurali. i possidenti maggiori e gli 
uomini piu indipendenti d' animo e di cuore non parte- 
cipano quasi al governo, n^ rappresentati nè rappresen- 
tanti. Sicchè è piii facile prevedere pur troppo da una 
catástrofe, che da un progressivo intendimento delle 
condizioni reali italiano, che il problema possa fare^ 
durante il secolo presente, qualche passo notabile. 

Vediamo ora i reati e le pene, i giudici e i giuratí 
uel Napoletano. 

XXIII. II carattere delia criminalità in Itália è natu- 
ralmente conformato da quella che abbiam detto di- 
nanzi essere la caratteristica deiriudividuo italiano. 
Perchè appunto nel delitto la stirpe sfoga, pih che in 
altre azioni, tutto il suo próprio carattere. Di questo 
carattere delia criminalità italiana, indipendentemente 
da ogni altra considerazione, scrisse cosi il Messedaglia, 
riassumendo Y impressione delle piii recenti statistiehe 
penali: « Di fronte alia criminalità francese, che mani- 
festa una cosi straordinaria regolarità in tutte le sue 
affezioni; di fronte ali' inglese, fortemente concentrata 
e che si atteggia in generale su quella delle maggiori 
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agglom^razioni di popolo, la nostra, pib sparsa ed ano* 
mala nelle sue variazioni, risponde ad un período an* 
eora tarbato, ad una compagina morale e sociale al- 
qnanto sciolta e malferma, anzi che saldamente asse* 
stata, doTe ogni commozione paò propagarsi rápida*- 
mente dal sommo air imo, fino agli nitimi strati, ed 
ogni rallentamento di disciplina esercitare in tatti gli 
ordini la pi!i perniciosa inflaenza. > 

« Abbiam mite, ríspetto a noi stessi, la delinquenza 
delia derma, moderata la precocitá, mediocre la recu 
diva, sensibilissime in tutto le divergenze locali, da 
regione a regione, per críminalità assoluta e specifica. ^ » 

Notato ciò, noi verremo a dire qnalche cosa dd 
reati e deile pene, dei giurati e dei giadici in queste 
proYince. E rícordiamo qnello che piii innanzi ci sembra 
aver dimostrato in principio di qnesto capitolo; cioè 
che si può utilmente studiare nel Napoletano come il 
rítratto delle condizioni natnrali e politiche d' Itália, 
perchè ogni elemento caratteristico delia vita italiana 
vi si trova per solito ingrandito ed esagerato, nel bene 
come nel male. 

Mentre 1* Itália è certamente la sola delle grandi 
nazioni d* Europa nella quale alia massima e crescente 
críminalità corrisponde la massima mitezza nella re- 
pressione, questa discórdia singolare, e própria delia 
giovane nazione, appare piii forte nello spettacolo che 
danno di sè, da una parte i malfattorí, * e dali* altra 

^ V. Messêdaglia Relazione dtl suo corso di statistiea ; pro» 
nnnziata il 15 gennaio 1S79 totto il titolo: La statistiea delia cri» 
minalitd, neWArchivio di statistiea^ anno III. pag. 52. 

< Fra i primi nndici meai dei 1879 e qnelli dal 1881 secoodo 
un discorso dei proc. generaie Borguini, nella circoscrizione delia 
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i giuristi pili yecchi e pili ancora in credito delle pro- 
viace napoletane.^ 

II ceto de* giuristi napoletani ò stato quello che ha 
avata Ia parte precipua nella riforma che ha resi man 
mano pih deboli, e certo meno temuti, i freni antichi. 
Dair instituzione dei giuri * pe' reati comuni in Pie- 
monte e poi in Itália, al códice, ed al tardo procedimento 
peuale ; dali' abolizione delia pena di morte air avere 
scemati i casi deli* arresto preventivo ; dalle grazie già 
frequenti troppo, alia amnistia pe* reati comuni dei 1877, 
la responsabilità di questo indirizzo nel campo penale 
si dee precipuamente ai giureconsulti napoletani, dal 
Fisanelli al Mancini. 

Qaesti uomini presero a indirizzare e correggere i 
trascorsi d* una nazione loro ignota, avendo in roente^ 
come pensatori napoletani, Tottimo. Per riuscire in 
quella opera avrebbero dovuto avere tra mano una 
nazione già ottima ne*costumi, ovvero attitudine ad 
osservare i fatti ed esercitato senso di governo; menti 
insomma pih da statisti che da giuristi. Forse cosi 
avrebbero probabilmente errato piii nelle forme; ma 
èrrarono invece nella sostanza deli* opera loro. 

Corte d* appello di Napoli, che conta poco piú di tre milioni d' abi- 
tanti si ebbero, nel primo anno 3^210 reati maggiori^ di cui 196 
assassinii, 685 omicidii, 16 grassazioni con omicídio. Nel secondo 
queste cifre crescono a 39451: 196: 823: 20; e s'ebbero 9 parricidii. 

1 Indizio nocabile che giuristi piú giovani siano per entrare 
ancha nel Napoletano in una via dei tutto diversa mi pare 1' im- 
portante opuscolo pubblicato mentre io scrivo dal barone Raffaello 
Garofalo, col titolo Di un critério positivo delia penalitáf NeipoW 
D. L. Vallardi, 1880, il quale mi auguro che avrà degna eco 
in Itália. 

^ li Romagnosi invece, nella sua Scienza delle costituzioni, 
avea già combattuto il giurl con efficaci argomenti. 
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Ia verità il cómpito loro commesso era impossi- 
bile ãd attuare discretamente, da menti umane non 
istraordinarie : pure nuUa prova che fosse urgente e 
necessário. Per le leggi penali Turgenza deirunifica- 
zione, in una nazione ignota a sè ed ai legislatori, 
ebbe solo motivo in un sentimento artistico. Ora, en- 
trati in questa via, i soli modelli prontamente iraitabili 
erano gli schemi di alcuni tra'piu audaci scienziati. 
Perciò cosi la nostra legislazione penale, come Tammi- 
nistrativa, e per simiglianti ragioni, rimangono ancora 
in moita parte astratte dalle nostre condizioni reali. 

Qualunque meridionalo che sia uscito dal suo paese, 
ed abbia disposizione ad osservare sè stesso e gli altri, 
noterà facilmente come egli avanzi i piii tra'setten- 
trionali uella sensibilità e nella pronta oscillazione 
delle passioni; e come ne sia avanzato nel dominio di 
sò medesimo. II che poi produce che Ia coscienza chiara 
deiratto a'nordici riesca piii naturale, quasi come ri- 
scontro e consapevolezza deli' intimo equilibrio e tempe- 
ranza loro. Però le tentazioni alia delinquenza sono di- 
verso fra' due tipi, e diversi quindi dovrebbero essere, 
non tanto le pene,* quanto V atteggiamento dei giudici 
e ta prontezza delia punizione. II meridionale è mosso 
al reato, piíi che da altro, dali' amore o dal timore; 
il settentrionale piii dal propósito. In quello prevale 
r Ímpeto, nel misfare, in questo la cautela o la ipo- 
crisia. II difetto dei freni sociali porta però piii pronti 
danni tra' meridionali, tra' settentrionali piii durevoli. 
II brigantaggio si può dir cessato. le sètte roraagnole 
e marchigiane fioriscono. Or nel Mezzodi il procedi- 
mento penale è piíi lento; e pure mentre le sette assal- 
tavano un cinquanta volte, in pochi mesi, per odio alia 
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dÍYÍ8a« le sentinelle, nel 1880, come eonfessò il ministro 
Depretis, ciò non diede laogo per parte dei Governo nè 
ad una inchíesta nè ad un provvedimento speciale! 

I giureconsnlti napoletani, che sono la gente che 
forse vive nel mondo moderno pi!i remota dalla co- 
scienza delia realtà, vagheggiarono per tutto il paese, 
prima in mente, ed attuarono in gran parte dopo il 1860, 
quella ch* essi dicono una legislazione penale ottima 
per sè stessa, ^ o la pib conforme ai progressi delia 
scienza: cioè a dire, secondo il loro critério intomo alia 
scienza» Ia legislazione piii conforme agli scrittori piii 
astratti di diritto penale. II Pisanelli, in un esame 
tranquillo ed imparziale delle ragioni favorevoli e 
contrarie alia institnzione dei giuii, in un libro che 
promosse T introdnzione di quesia novità in Itália, 
pure non si formava punto a ricercare, con qualche 
studio proporzionato al caso, le condizioni speciali dei 
popolo o delia delinqueoza italiana. E, sino a qualche 
anno fa s* ò discusso in pih commissioni, si son rifor- 
mati pih codici, s'è fatta votare sino Tabolizione delia 
pena di morte dal secondo ramo dal parlamento,* 

^ lofatti il Mancini nella tornata delia Camera dei 24 febbraio 
1865 chiedeva che il nostro códice penale fosse V archetipo ed il 
modello delle legislazioni degli altri paesi civUi, V. Beltrani- 
Scalia, la Ri forma penitenciaria in Itália^ Roma 1879, pag. 12. 
L^liltima ripetizione, spero, di quest' infelice conceito d' un códice 
penale ottimo per sd, lo trovo in una gonfia prolusíone dei pro- 
fessor Zuppetta al suo corso universitário di Napoli, dei feb- 
braio 1880. 

^ II Proc. geo. De Falco nel suo discorso d^ apertura dei- 
r anno giuridico 1881 osservava che crescono i reati nella circoscrí- 
zione delia Gassazione di Roma, ed i ricorsi e le condanne capital! 
per parte dei giuri. Gredono alia você di esso in ciò i propugnatori 
dei giuri in Itália? Se sono abolizionisti delia pena di morte, noa 
parrebbe. 
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noD avendo ancora innanzi questi giurísti napoletani 
predominanti nelle commissiom, (come gli avvocati 
predominavano nella Camera in qaeste discussioni ed. 
in questi voti) che otto pagine distatistica abbozzata 
delia delinquenza italiana.^ È curiosissimo Tosservare, 
nella prima parte dei libro insigne dello Scalia, la 
strana contraddizione tra le affermazioni dottrinarie, e 
le pronte paure d'un ambiente che sospettavano av- 
verso nel paese questi giureconsulti; il loro mutarpa- 
cere secondo il vento, il ricercar le opinioni degli av- 
voeati nei Gonsigli deir Ordine, interno alia pena di 
morte; e il ricnsare di iener conto d'ogni parere di 
persone prive deli* abito di mente giuridico : come se 
la legge nuova avesse a farsi pe* giuristi e pe* legisla- 
tori. Non il direttore delle carceri, tanto snperiore per 
larghezza di informazioni e senso pratico, a loro, non 
alcun corpo scientifico, faori le facoità di giurespru- 
denza, furono richiesti. E tuttavia aveano sempre gran 
difScoItà a trovare una maggioranza conforme al loro 
desiderato. * 

Ora, per quanto possa parere strano, la radice delia 
massima delinquenza italiana, e piii dei mezzogiomo 
italiano, e dei massimo ottimismo ideale dei giurecon- 
sulti italiani, e piíi de' napoletani, è lastessa. È nella 
maggiore inefficacia abituale sugli intelletti meridio- 

1 V. Beltrani-Scalia, op. cit., pag. 49. Quelle pagine contene* 
yano un cenno statistico delia delinquenza dal 1859 al 1869 di* 
chiarata dal loro autore un minimum approssimativo, V. id. ivi 
pag. 50. 

* V. Beltrani-Scalia, op. cit, pag. 12 a 50. Penso che ia Fran- 
cia, potendo, que*nostri giureconsulti avrebbero escluso anche il 
primo console Napoleone dalle tornate preparatorie dei códice ci- 
Tile, in cui queiringegno pratico lascíò tanta orma di sô. 
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nali, e suUe loro volontà, dei senso dei limite e dei 
reale; h nella novità massima, in questa regione, di uno 
Stato che non sorga nelF interesse d' una o piii persone, 
ma delia giustizia. 

Questa dúplice novità da una parte vi rese lo 
Stato nuovo meno temuto di quello che dovrebbe es- 
sere, non sollevandosi la roaestà delia legge al punto 
necessário per un popolo disavvezzo dal rispettarla, e 
dair altra ispirò agli avvocati, prevalenti nel lavoro di 
queste leggi, un riguardo eccessivo per gli impulsi 
degli individui che essi pih conoscono, cioè degli im- 
putati. Cosi la legge riesce difettiva pel popolo che 
non vi ravvisa lo Stato siccome risoluto a non voler 
contrasti, e riesci benévola agli individui pih violenti, 
che sono i tipi piu vistosi in paese disciolto. Ed i legi- 
slatori, elevando a dignità scientifica la loro fiacchezza, 
vi dichiararono progresso scientifico ogni nuova mitezza 
di leggi o di Governo verso i malfattori. 

Invece il vero progresso delia scienza penale, come 
d* ogni scienza odierna, consistendo nel fondarsi sulla 
esperienza, esso rigetterebbe ogni abolizione di pene non 
consigliata dalla statistica; a cui non si guardò nelle 
nostre riforme penali. Indi questa scienza si può giu- 
dicare men progredita in Itália che altrove. Ed oggi si 
può dire che la coscienza difettiva dello Stato nuovo, in 
legislatori che se Tavean visto nascere tra mano, ha 
prodotta una scienza penale italiana ed una pratica di 
governo muliebri, a fronte dei pih audace individuo^ 
dei reo; e crudeli verso le vittime. I nostri professor! 
di questa scienza farebbero bene ormai a rifarsi, mas- 
sime i giovani ed i meridional!, su lo studio delle sta- 
tistiche penali italiane, lette bene, e suU' esperienza 
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própria, dove questa si può fare con calma, per esempia 
non rifiutando Y oflScio di giurati, come fan quasi tutti 
i professori di diritto, gli avvocati e gli uomini politici 
italiani. G'è molto da imparare per loro, ed in ciò anche 
questo instituto dei giuri potrebbe avere la sua utilità. 

XJn manifesto delia prefettura di Palermo dei giu- 
gno 1879 ponea una taglia di 35,000 lire su 10 mal- 
fattori, di cui alcuni fuggiti di cárcere dopo condão- 
nati a morte. Di questa notizia non si scandolezz^ 
nessun giornale, nessun deputato, nessun giurista, di 
quelli che avrebbero mostrato grande orrore se, invece 
d' incitare cosi ad uccidere quei dannati a morte, dopa 
fuggiti, il Governo avesse legalmente fatta eseguire la 
condanna dal carnefice. La ragione di queste due im- 
pressioni diverso, quella veduta, e quella presumibile 
nel caso delia esecuzione legale, è chiarissiraa. Neila 
caceia promessa con la taglia si produce una lotta pri- 
vata, lo Stato rimane estraneo alia lotta: ma un patibolo, 
in cambio d' un colpo di fucile in una macchia, avrebbe 
fatto invece apparire il decapitato una vittima delia 
legge, delia giustizia, a difesa di tutti, e però visibil* 
mente di nessuno. Ora cotanta altezza d' impero gli 
italiani son disavvezzi da secoli a riconoscerla nello 
Stato loro, poichè è nuovo. E questo è in fondo il vero 
motivo dei ripugnar di molti alia pena capitale. Non 
è una civile ripugnanza pel sangue sparso, nel paese 
che meno si commuove perciò, e dove piii se ne sparge 
privatamente; ma una quasi barbarica iutolleranza per 
la novità d' un impero franco, ed insieme impersonale^ 
r impero dello Stato. 

L' ultimo rifugío di questi dottrinarii, di cui il 
regno declina altrove, fu qui ii tentar la giustifica- 
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zione delle mitezze proposto, eon lo nuovo scoperto di 
fiii* altra seionza pih naova, cho avrebbero alcuni vo- 
luta far complico doUa loro ignoranza dei mondo reale, 
la antropologia. Ma questa francamente li rigeita e li 
lascia nel vnoto dei loro sogni a priori. ^ 

Dirò ora delle impressioni cbe ho poiute raccogliere 
circa r effetto delia presente legislazione nel Napole* 
tano, ed interno alia prova che fanno i giurati ed i gio^ 
dici nel giadicarli. 

Ho udito spessissimo ripetere da* popolani di Na* 
poli che oggi un nomo si può cavare il gusto di dare 
ima coltellata per 51 lira. Ãlcuni se ne compiacevano; 
i piii, dicendo ciò, scoppiavano in un riso d* ironia 

^ « Essi DOO compresero, rUponde a questi illusi dotlrinarii, il 
Lombroso, che le Duove nozioni antropologiche portano piuttosto, 
é vero, a scemare 1* infâmia, ma in fondo a perpetuare la pena, 
aia poi essa presa sotto un nome piú che on altro. In quanto che, 
quanto meno sono responsabili i rei, tanto piú sono temibiii, come 
facili alia recidiva, in quanto che la tendenza al crimine, innata 
perchè atavistica, non scema se non per la selezione ed il seque- 
stro de* rei, e non è contenuta, od al meno raffrenata che per U 
timore delia repressione. É un^onda sempre incalzante che si re- 
prime e contorce in sô stessa quando trova delle altissime dighe, e 
che irrompe e dilaga se non le trova, oppure le trova sfasciate. 
Essi invece, Olandesi a rovescio, credettero contenere di piú V onda 
quanto piti calavano o rompe vano le dighe. Quindi le noiose nenie 
sulla pena di morte, quindi sempre piú aumentate le garanzie per 
le difese, e facilitate le grazie; mentre poi nulla fecero per aumen- 
tare la sicurezza e la repressione. » V. Lombroso, SuU* incre" 
mento dei delitto in Itália, pag. 75. 

In Francia si ha un graziato per un 100,002 abitanti, da noi per 
«gni 10131. Id. ivi pag. 39. II proc generale Ratti nel 1873 dicea 
che, su 100 condannati per omicidii volontari, nelP ultimo decennio 
12 soli avevan súbita tutta la pena, ridotta per 23 a quella dei cár- 
cere, e mitigata per gli altri. In quel tempo crebbero la delinquenza 
e Tuso delle circostanze attenuanti. Id. ivi 41,42. 
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amara, come se avessero volnto dire: È Governo que- 
sto? Siffatta opinione si riferisce al valore solito delia 
cauzione odierna per la llbertà provvisoria. Ciò prova 
che la peDa ultima, dopo il giudizio, perche solita- 
mente remota (e massime dopo la libertà provvisoria 
agevolata di recente dal Mancini ) alia fantasia pronta 
ed impressionabile dei napoletano non dà nessuna idea 
di terribilità. Quello che piii la ferma son le 51 lire, 
perchè pronte. La prontezza dei giudizio e di qualunque 
pena ha dunque eficácia preventiva in loro, anche mag- 
giore deli* asprezza di qnesta. Certo poi è nn po' ecces- 
siva, ma ha molto dei vero V affermazione dei Garo- 
falo^ che « pei meridionali in ispecie Tabolizione 
delia pena di morte tanto vale nel volgo quanto Y im- 
punità. » Non già perchè essi non discernano, quando 
son calmi, la differenza tra Y impunità ed una pena 
minore; ma perchè ordinariamente, quando vanno a 
por mano al coltello. e non hanno innanzi la morte 
própria come conseguenza probabile delia altrui, alia 
pena non vi pensano in quél punio. Or perchè un le- 
gislatore dotato di medíocre buon senso non dovrebbe 

^ V. Di un critério positivo delia penalitá, pag. 86, in nota. 
Mi pare notevolissima inUinto la dimostrazione fatta dallo Scalia 
(op. cit, pag. 241-242) che i condannati a lunghe pene muoiono ra- 
pidissimamente, aicchè gli 80 per 100 di quelli condannati a 15 anni 
son morti prima d' espiar la pena. Che avverrebbe dunque se, de- 
finita r aboliziane delia pena di morte, si chiudesse chi ora è dan- 
nato nel capo in un ergastolo speciale, che fosse « ció che di piú 
lúgubre e spaventoso V umana immaginasione potrebbe eonce* 
pire: tombe di esseri viventi, aegregazione individuale e cét" 
lulare continua, una vita in somma peggiore delia morte, se- 
condo il Mancini? Si vuol dunque una morte violenta e lenta, ma 
sicura, pur di poter dire che non c*è in Itália pena di morte? 
Scalia, pag. 45 e 242. 
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attendere a ciò, legiferando per questo popolo cosi fatto?^ 
Certo, esclusa oggi questa pena, nella pratica, tra le 
temibili in Itália, alia fantasia impressionabile dei po- 
polano meridionale, si scolorisce, nel bollore che precede 
qualunque reato, tutta quanta la scala penale, e tutta 
la terribilità delia legge. Invece questa paura ei la 
sentirebbe ancbe se il reato a cui 8'accinge non por- 
tasse evidentemente la pena capitale, quando egli sa- 
pesse di avere sopra di sè uno Stato^ un potere che 
può mandare a morte eflfettiva qualcuno di coloro che 
incoglie. Ed anche questa naturaie associazione d' idee 
dei malfattori nostri parrebbe chiara e darebbe V indi- 
rizzo giusto per provvedere al caso, a qualunque stati- 
sta che non avesse limato il buon senso nelle astrazioni. 

Infine la povertà e la sobrietà, maggiori che altrove 
tra' delinquenti dei Mezzogiorno, fan loro meno penoso 
e talora quasi desiderabile il passaggio da una vita 
grama e misera ad una delle carceri piii consuete in 
Itália, senza segregazione, senza obbligo di silenzio o 
di lavoro, o con possibilità di profittare dei lavoro.* 

1 Questo buon senso è bastato in Isvizzera al popolo di Schwitz, 
che, visto il crescer de'reati, ha ristabilíta, qualche anno fa, la pena 
di morte nel cantone. Questo aumento era bastato a quelP assemblea 
nazionale svizzera, per decretare, contro ciò che avea detto prima, 
che ogni cantone potesse consentire o no la pena di morte. La mag^ 
gior delinquenza italiana, e la minore probabilità che qui sia rista- 
bilita la pena di morte, misurano, parmi, quanto meuo regni qui 
il buon senso legislativo, che in quella con fede razione. 

* V. per le agevolezze che il condannato trova nei luoghi dí 
pena presenti Beltrani-Scalia, op. cit., pag. 117 e 121, White Mário, 
La Miséria in Napoli; e Lombroso op. cit., pag. 44, dove si ci- 
tano poesie popolari palermitane sul bene stare in cárcere, e casi 
di reati commessi per rientrarvi, a Milano e a Roma. Pag. 15. 
L^accattonaggio in Napoli ripullula poi in gran parte per questo íine. 
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Quando si pensi che moltissioii dei nostri contadini 
dipendono ãa un giorno álV altro, per la loro sussi- 
stenza dai possidenti o affittatori di fondi, e che Ia 
piu parte delia plebe di Napoli è dedita a mestieri 
avventizii; che moltissimi han dormito piii iiotti di 
loro vita air aperto, e vissuto di carità o di piccoli 
farti occâsionali, si capisce perchè gli accattoni di Na- 
poli quotidianamente invocano^ se giudicati dal pre- 
tere, una lunga condanna alia cárcere, dove han si- 
cura la vita. * Urge quindi che pei reati di sangue 
non capitali si provveda a carceri rigoroso, e piii in 
proporzione delia vita precedente de'piii tra i con- 
dannati. 

Esporrò ora alcune impressioni sul modo come fun- 
ziona in Napoli 1' instituziono dei giuri, e di quello 
che se ue dice qui e nelle altre province naiToletane; 
e qualche cosa de' giudici penali permanenti. 

Chiamato airofficio di giurato due volte in Napoli, 
venni notando di per di, le mie impressioni. Ricordava 
d*aver esercitato per un anno dal 1859 al 1860 Tav- 
vocheria penale, co' vecchi ordinamenti, e questo mi 
agevolò i possibili confronti fra que' giudizii ed i pre- 
senti, innanzi le Corti d' Assise. In queste condizioni 
accadde a chi scrive qui di incontrare in Napoli centi- 
naia piii esperti di lui uella scienza astratta dei diritto 
penale, ma pochissimi che abbian potuti fare alcuni 
paragoni; e massime come proceda realmente il critério 
de' nostri giurati, fra cui ò raríssimo che s' includano 

^ I giornali di Napoli ci danno spesso dolorosi ragguagli. Per 
esempio il Pungolo dei 16 febbraio 1879. La prima Pretura urbana 
giudicô 10,760 accattoni nel 1872, e 6672, con 2778 condanne nel 
1875, per 86,553 giornate di cárcere, 38 per condannato. 
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legislatori o ginreperití. Ed ecco perchè mi fermo qui 
a ricordare qneste mie impressioni. 

II primo giorno ci fa fatto gindicare an giovane 
che avea ferito mortalmeDte il cognato, perchè questi 
avea battuta 11 dl itmanzi per lieve contesa la saa 
moglie, sorella dei feritore. II coltello, trapassando il 
▼entre, avea dopo dae giorni cagionata la morte. L' im- 
patato era confesso, e solo si contendea delie scuse e 
delia possibile provocazione. 

Or, snlla verità delia ferita, causa delia morte, si 
ebbe già che uno de'ginrati diede il voto contrario. 
Snlla prevedibilità che la ferita avesse dovuto rinscir 
mortale, una ferita che avea traversato il ventre quasi 
tutto, oUo giurati risposero non potersi ciò prevedere. 
Io, che ero disposto a votare per una scusa lieve, dopo 
questo ^oto sulla prevedibilità votai pel no sulla que- 
stione delia provocazione, e previdi di rimanere in mi- 
noranza anche in ciò. Se non che i piii risposero no 
come me, ed il primo eccesso di benignità fu com- 
pensato, come io avea tentato che fosse, dal secondo 
eccesso di rigore. La compensazione dei due eccessi 
portò la pena a dieci anni di reclusione, mediante le 
circostanze attenuanti. M' accorsi tuttavia che il mo- 
tivo per cui i pih aveano negata Ia provocazione ed 
iusieme la prevedibilità delia morte, era il non aver 
compreso il valore di queste parole nelle quistioni loro 
proposto. II piu acceso de' giurati contro il feritore avea 
un tempo avata una ferita in capo, non so da chi. El 
non facea che discorrerne, ed evidentemente Io sdegno 
per questa influi ingenuamente sul suo critério severo. 

Questo verdetto lo dettarono dunque V ignoranza e il 
caso^ sebbene obiettivamente non fosse riuscito ingiusto. 
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Come la pih parte de*giuratí che han faccende e re- 
lazíoni possibili co' magistrati o avvocati, mi riascl di 
essere dispensato dal giadicare per pih giorní, con es- 
sere esclaso dal sorteggio. Mi accorsi di poi che si 
rinseiva cosi ad escludere i pili pratici di cose legali e 
i piU colti. II presidente, iiel rivedere chi era stato as- 
sente senza giustificazione per qaalche giorno, gli chie- 
deya lai quale scusa si potesse addurre per annallare 
la multa gih pronunziata. Mi parve che il tempo che 
precede Y ndienza non fosse usato cosi a conciliare se- 
ríetà airofScio a cai s*era chiamati. Qualcuno, in quei 
momenti, trascorreva, tra'giurati, sino ad affermare a 
qual prezzo egli avesse provato che volendo, per mezzo 
deli* asciere, si potesse esser dichiarato irreperibile. 
Certo erano escluse, come tali, persone a tutti notissime. 

X7n'altra volta si trattava d'un furto qualiíicato 
fatto da un minorenne. A questo io negai le circo- 
stanze attenuanti, perchè egli era stato precedente- 
mente carcerato per asportazione d' arme. I pih glie 
Id concessero. Chiesto ad uno de' pih intelligenti perchè 
avesse votato, com* egli spontaneamente m' avea detto, 
egli rispose che avea concesse le circostanze atte* 
Quanti perchè il Pubblico Ministero le avea chieste. 
Invece quegli avea ricordato ai giurati Petà dellMm- 
putato, per dire che già la pena sarebbe discesa d'un 
grado per ciò, e quindi erano meno opportune altre at- 
tenuazioni. AUora mi persuasi delia difScoltà capitale, 
pe' giurati sforniti di coltura giuridica, d' intender bene 
anche un discorso chiaro d'an giurista; e delia difS- 
coltà in questo di supporre ignoto il sensò delle pa- 
role e frasi giuridiche pih elementari. Ma s'egli non 
usasse queste frasi come parlerebbe? Ed in una legi- 
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slazioDO codi&cata come si possono evitare nel dibat- 
timento detinizioni e parole astratte e ritualí, incom- 
prensibili però a'piu de'giurati? 

Pih d' una volta stetti presente ali* udienza, dopo 
essere stato escluso dal sorteggio, e discorsi giíi volte 
con altri giurati. co' giudici, col Pubblico Ministero e 
con gli avvocati, prima cbe quella fosse aperta, fiicor- 
dando la solennità delle antiche discussioni delle Gran 
Corti criminali, confesso che non potea in questi col- 
loquii raccapezzar facilmente dove fossimo, ed a che 
fine. Sa queste impressioni mie mi consultai con qual- 
che arte con avvocati, magistrati e colleglii, quivi e 
fuori, in quei periodi quiudicinali. salvo qualche 
avvocato giovanissimo ed inesperto, trovai tutti con- 
cordi a concludere che il linguaggio giuridico, inevi- 
tabile ne* dibattimenti e nei quesiti fatti ai giurati, 
moltissime volte non compresi, dava luogo ad un nu- 
mero scon&nato di«verdetti strani nella sostanza o 
negli accidenti loro ; e che nò avvocati, nè giudici, nè 
giurati si persuadevano a trovare ragionevole questa 
maniera dl giudizii. Nei crocchi delle persone coite ò 
poi difficile trovare in Napoli, fuorchè tra glí studeati 
di legge, chi approvi questo instituto. Taluno dice che 
in teoria esso è bello (non dice già buono), ma in 
pratica si dovrebbe modificare; e non si sa mai dire 
come. I discorsi che se ne fanno somigliano a punto a 
quelli che si facevano in Napoli circa la Guardia Nazio- 
nale negli ultimi anni di sua vita legale. ^ — Dovrebbe 
essere composta di minor numero, e solo de*migliori 
— diceva uno. E V altro súbito : — • E qual colpa han 

^ II paragone lo trovo anche nello Scâliã. Op. cit. pag. 222, 
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commessa i migliori Cittadini percliè soli si sobbar- 
chino a questo peso, che s* accrescerebbe con Tesclu- 
sione degli altri? — Cosi è un peso ToflOicio dei giuri, 
che richiede omeri adatti, per non esser abusato di mal- 
garbo al primo fastidio, con un verdetto messo fuori a 
caso. £ gli omeri adatti non si pub aggravarli, punen- 
doli col carico che ai disadatti si toglierebbe. Quando 
8'ha poi a snaturare dalla sua instituzione, e qui s'è 
fatto, questa che si dice Ia voce diretta delia impres- 
sione popolare (da che in Itália il gluri non è compo- 
sto che di persone ignaro dei caso, raccolte uno, due o 
tre anni dopo il reato) manca Túnica ragione possi- 
bile deir istituto. Yenutosi a preferire i colti agli in- 
colti, perche non si tornerebbe ai giudici pratici delia 
legge, e compensati per questo? — Tali sono i di- 
scorsi soliti in Napoli interno al giuri; il quale vi si 
può dire una instituzione che sostanzialmente ha perso 
il credito da un pezzo. 

Piu gravi sospetti girano nel paese, in occasione 
delle cause importanti. Se ordinariamente si crede che 
una maneia basta a farsi escludere, per le cause piu 
gravi si sospetta peggio, anche dopo dei sorteggio. In 
Napoli è diffusa Topinione delFesistenza di ripetuti 
compensi pecuniari agli uscieri, per essere esclusi in 
perpetuo dal sorteggio alcuui giurati, o mediante at- 
testati di infermità lasciati in bianco. E che esista 
un registro alfabético, tenuto da' bassi impiegati dei 
foro penale, nel ^uale sono uotati, a lato di ciascun 
nome de' giurati, il suo carattere, e le sue relazíoni; 
nel quale registro poi studiino precipuamente quegli av- 
vocati che difendono, come si narra, la loro causa con i 
giurati, e fuori delia pubblica discussione. Bicordo che 

TURIBLLO. ^ 
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quando si discese, con sottili distinzioni, dalla sezione 
d*accusa di Napoli, a definire come correzionale Tim- 
putazione fatta al prete De Mattia d' aver rabati 
quasi due milioni alio Stato con piii quaterne vinte al 
lotto falsamente, in Napoli s^approvava generalmento 
che cosi grave causa fosse come che sia sottratta ai 
giurati, e commessa ai giudici permanenti. ^ Invero, 
fin dal 1862 il Procurator Generale Pironti dicea nel 
suo discorso a Napoli che « il giuri spesso assolve i 
ladri dei pubblico danaro per fare una specie di pro- 
testa contro il Governo. Difatti i reati contro la pro- 
prietà, nei quali ha il pubblico erário qualche inte- 
resse erano festeggiati da un assolutorio verdetto; e 
in quelli di ribellione, meno in pochi luoghi, noa si 
giungeva mai ad una corrispondente condanna.* > 

Nelle Assise delie province i giurati, massime nelle 
cause lunghe e celebrate, convenendo i piii da altri 
paesi, e stando spesso piii giorni nello stesso albergo, 
e conversando nello stesso caifè, íiniscono spesso col 
piegarsi alie inflnenze degli interessati. ^ Quando poi 

1 Grazie alia libertà provvisoria di cui il maggiore imputato 
di quel graD furto godette, fínchô la causa fu considerata correzio- 
nale, egli fugg( poi, appena fu gludicata criminale dalla Cassazione. 
Cosi si proYò di Duovo che non c'ò modo, con la trama delle leggi 
che abbiamo, di pigliare i ricchi ed i potenti malfattori, salvo 
forse qualche caso di flagranza d* un misfatto evidentissimo. E pure 
anche in questi casi, quando mai si vede la coscienza popolare, 
prima dei verdetto, aver fede sicura e riposata nel giurl? 

' V. LoMBROso op. cit. pag. 56. 

3 Al Piccolo dei 16 dicembre dei 1879 fu scritto da Potenza 
che vi fii preparata da un* oste una gran tavolata per i giurati, gli 
amici e glMmputati, di cui si attendea Passoluzione; sebbene si 
trattasse d*un adultera e d'un drndo confessi deiromicidio dei marito 
di quella. Ed infatti giurati, imputati assoluti, e pubblico già plau- 
dente nelPudienza, furon visti bancbettare insieme dopo Tassoluzione. 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO. 



339 



vi giunge un oratore celebre, un deputato avvocato di 
grido, e si fa la calca spessa neir udienza per la no- 
vità dei caso, si finisce, anche da'giurati colti ed 
onesti, storditi dal lungo eloquio, per contagio d'am- 
mirazione ali' arte, scDza aver molto capito o pen- 
sato delle ragioni e de'fatti controversi, a sentir come 
un pudore od un rispetto per ciò che sembra ingegno. 
A scordare la causa per lo spettacolo, e ad applau- 
dire, col verdetto ali' oratore, come si farebbe con gli 
applausi ad un attore, invece di ponderare e giudicare 
il fatto; il che quasi parrebbe una scortesia. Insomma, 
o per sensibilità nervosa o per impressionabilità artí- 
stica, r Italiano io non vedo come possa non passio- 
narsi al posto di giudice, quando sia privo di lunga e 
speciale educazione. 

Questi motivi d' aberrazione nel giudizio, come 
pure le corruzioni piii tristi e volgari usate co'giu- 
rati non aveano, non avrebbero eflScacia pari ne'giu- 
dici permanenti. È naturale anche, e si vedea prima 
dei 1860 nel Mezzodi, che i giudici permanenti non 
trascorrono, come ora i giurati, ad eccessivo rigore 
contro i reati avverso la proprietà privata, a danno 
degli abbienti. nè ad eccessiva mitezza pe' reati contro 
le persone, di cui non son vittirae per solito che i po- 
veri, nè ad abituale benignità verso i reati che dan- 
neggiano lo Stato^ e non il ceto di cui i giurati fan 
parte. Anche si crede che Tobbligo delia motivazione 
delle sentenze delle Corti criminali, 1' abito giuri- 
dico di mente, e la dignità abituale delle discussioni 

1 Non ô strano per esempio il caso di assoluzione di rei con- 
fessi di concussione, per opera de' giurati. V. Lombroso, op. cit. 
pag. 53. 
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facessero, come io ricordo, di gran lunga piii autorevoli 
quelle ãecisioní, che i verãetti presenti. In questi di- 
battimenti poi T único punlo ia cui ancora alia tensione 
drammatica dei nervi de'giurati succede la conside- 
razione delle loro menti è quello nel quale fa il suo 
riassunto il presidente, magistrato retribuito. Ed i mi- 
nistri Villa e Zanardelii han proposto appunto V abo- 
lizione di questo riassunto dei presidente. II che prova 
forse inconsapevolmente vivo ne'due ministri quello 
sgomento che produce in molti avvocati penali V único 
momento davvero solenne, perche sereno, che ora si 
nota in sififatte discussioni. 

Alcuni giovani avvocati, ignorando la riputazione 
che avea la precedente magistratura napoletana, scelta 
per solito tra persone non solo coite, ma censite, e 
guardando alia frequente paura d' alcuni magistrati 
civili presenti, sospettosi delle pressure de'deputati av- 
vocati, e forse di qualche ministro, dubitano che il so- 
stituire il giudizio di quella al verdetto dei giurati sa- 
rebbe a vantaggio delia giustizia. Puré sono ben note 
le cautele con cui era scelta e tenuta in onore la ma- 
gistratura precedente. Qualunque magistratura dei resto, 
purchè permanente, e massime se educata e pagata 
meglio che oggi non sia, essendo libera dalla igno- 
ranza, dalla impressionabilità drammatica dei dibatti- 
mento, e dalla corruttibilità volgare, cosi frequenti nei 
giurati, farebbe miglior prova di questi ne' giudizii 
penali. 

Abbiam visto dianzi ^ come, alio stringere, il piii ac- 
ceso tra gli abolizionisti italiani delia pena di morte 

* V. nota a pag. 274. 
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il Mancini, proponendo pe' meritevoli di questa una 
vita peggiore delia morte in un cárcere terribile, una 
vita però brevíssima secondo Fesperienza delia stati- 
stica, vuol salvata piú la dottrina che Ia cosa. E cosi 
si vede talora essere accadato per questa instituzione 
dei giuri. Que' riformatori, alio stringere, son si poco 
convinti deirautorità de'verdetti, come dei diritto di 
negare alio Stato Ia morte de' rei peggiori. 

Neila tornata delia Camera dei 4 aprile 1878 Ton. 
Martelli chiese al guardasigilli Conforti il suo parere 
sulla condotta dei procuralor generale Oliva e dei 
guardasigilli precedente Mancini, suocero deli' Oliva, 
verso il procurator generale Marini, puníto, dopo che 
avea mostrato di non credere omicida d'un soldato il 
colonnello Filipponi, assoluto di ciò da'giurati. Or, nel 
calore delia díscussione, i due giureconsulti napoletani, 
guardasigilli successivi dei regno d' Itália, non dissi- 
mularono di credere piu ali' Oliva ed alia reità dei 
Filipponi, che al Marini ed al verdetto assolutorio dei 
giurati. Che essi non credessero in cuor loro alia in- 
fallibilità, in ogni caso, de' giurati, questo non sarebbe 
stato meraviglioso. Ma che, a propósito d' un verdetto 
speciale, abbiano osato far balenare in pubblica Camera 
siffatto parere, ciò dimostrò che essi non temevano in 
fondo di maravigliare o scandalizzare alcuno, scrol- 
lando Tautorità d' una instituzione siifatta con pub- 
blico dubbio, essi propugnatori di quella instituzione. 
Se in quel iuogo, e per bocca di tali persone, non è 
stata cosi rispettata 1' instituzione, dove e da chi po- 
trebbe essere pih tenuta per autorevole? E rispettano 
essi, i guardasigilli nostri, i verdetti pih gravi de'giurati, 
quando ad ogni sentenza di morte succede da dieci 
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anni ia grazia? La nostra statistica pili recente mo- 
stra poi che in Itália il namero delle assaluzioni dei 
giuri è grande, ò maggiore che dei tribunaii pe*reati 
correzionali, e cresce nei paesi dove i misfatti son piii 
nnmerosi; ed intanto questo numero di assolnzioni vi 
dovrebbe essere mínimo, perche in nessuna sede le ac- 
cuse giungono tante e tante volte vagliate come nelle 
corti di Assise.^ 

Questo dissidio gravíssimo, che è massimo nel Mez- 
zogiorno d' Itália, e si fa sempre piú scandaloso da 
venti anni, tra la sufficienza necessária de' freni legali 
al delinquere e le dottrine de' piú celebrati giure- 
consulti, questo dissidio che abbiam visto balenare 
inconsapevolmente dalla coscienza degli stessi autori 
di cosi fiacco indirizzo nell' amministrazione delia giu- 
stizia, forse nell' amnistia dei 1877 toccò il colma 
delia sua aberrazíone, producendo nuovo ed immediato 
aggravameuto delia delinquenza italiana.^ Forse è spe- 
rabile che esso sia per fermarsi, in faceia ali* evidenza 
orrenda delle conseguenze, e air accrescimento dei 
reati italiani dal 1860 al 1880, di cui toccheremo, per 
ciò che riguarda il Napoletano, nel paragrafo seguente. 
La serenità crudele delle classi dirigenti fu scossa, 
parve, in ciò, se non parve scossa la ostinazione dottri- 
naria de* giuristi. Certo non mai un coro si lúgubre di 
lamenti autorevoli si udi in paese civile, per una si ver- 

* Conf. La criminalità in Itália negli anni 1878, 79 e 
80 ecc. Articolo dei barone Garofalo, nel fase. 3**, anno 2** àeWAr- 
chivio di psichiatria ecc. Torino 1881, pag. 373 e 377. 

2 Secondo il proc. generale di Milano, Farina, moUe nuoye 
procedure penali per recidiva nacquero dalie 841 dichiarazioni 
d* amnistia che ebbero luogo in quella circoscrizione. V. in Bel- 
TRANi-ScÁLiA, op. cit., pag. 107, 108. 
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gognosa condizione di cose, come quello che sorge dai 
discorsi annuali dei capi delia magistratura italiana. ^ 
Fu UQ tempo in cuí parea indiscutibile che il códice 
penale e gli organi giudiziari potessero e dovessero 
essere ordinati in Itália secondo un tipo astratto, e vi 
fosse in ciò un ottimo modello assoluto da ritrarre. — 
Facciarao questa riforma, parea dicessero que'giure- 
consulti, e facciamoci onore innanzi agli scienziati — 
Ed ii fôro e il Parlamento quasi interi applaudivano. La 
consapevolezza delle condizioni e delle necessità reali 
dei nuovo e grande Stato, parea non fosse indispen* 
sabile per nessuna novità legislativa. 

Come dal Machiavelli., come dagli statisti e dagli 
artisti dei rinascimento italiano, V nomo, uella lotta 
di sangue contro V uomo, pare essere considerato con 
fredda serenità, come già i gladiatori nel Circo, da'mo- 
derni italiani. I quattro mila uccisi ogni anno, si la- 
scian seppellire, notò il Rudini, ^ con minore sgomento 
dei simile numero di morti, certo caduti senza uguale 
nostra vergogna, a Custoza. Certo il primato, cbe ab- 

í V. Beltráni-Scalia, op. cit. pag. 98 a 114. È notevole che 
il guardasigilli presente, Ton. Zanardelli, che è il principale redat- 
tore e propugnatore delia maggiore riforma politica di questi anni, 
la legge elettorale nuova, dod sia riuscito a riformare nulla che 
importi, per via di proposte legislative, neiramministrazione delia 
giustizia ia Itália. 11 pitl audace e dottrÍDario de* riformatori, in cid 
che conosce poco, e da cui però egli puô astrarre facilmente, in ciò 
che riguarda T Índole e le disposizioni politiche dei popolo italiano, 
è cosi ii piú lento a riformare ciô che conosce piú, e da cui ô diffi- 
cile però a lui astrarre, cioò V amministrazione delia giustizia. Cosi 
egli solo fíuora, tra' guardasigilli italiani degli ultimi anni, non ha 
fatto un passo per indebolire V autorità delia giustizia e delle pene. 

^ Neila fine dei discorso pronunciato da lui nella Camera dei 
deputati il di 11 febbraio 1879. 
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biam vÍ8to dianzi e vedremo appresso, che ha 1' Itália 
in Europa pe' reati di sangue, e il Mezzodl in Itália, non 
trova da ventidue anni un largo risentimento, una larga 
ricerca di rimedii, pari a quelli che si proporrebbero, 
per motivi roeno gravi, in altri paesi civili, da*ceti 
dirigenti o dalla stampa per la legislazione penale. 

Sembra una contraddizione ma non è, trá la detta 
insensibilità dei nostri antichi a contemplare il morir 
con arte ^ dei gladiatori nel Circo, e quella dei posteri 
italiani a por mano a' rimedii, che tutti sauno bene 
quali sono, contro la strage immensa e di rado espiata 
davvero, che si fa dal coltello o dalla rivoltella ogni 
anno, di tanti italiani. L' uno non ò un fenómeno meno 
nazionale deiraltro; e, come i greci non erano romani 
pel gusto dei Circo, cosi nessuna altra nazione civile 
moderna ha oggí insensibilità pari alia nostra verso 
le vittime incolpevoli. Se c'è differenza tra il caso no- 
stro e quelio degli antichi italici, è a nostra vergogna^ 
Perche i romani, per solito, non assistevano cosi a spet- 
tacolo ad una strage di persone innocenti. La insen- 
sibilità è la stessa, per la medesimezza deirindole 
romana e nostra: muta lo scopo. Quelli sereni nel Circo 
alia morte dei rei ; noi a sapcre, e talora a vedere, fred- 
dissimi, quella degli innocenti. 

Questa differenza nasce da un fatto nuovo, che è 
poi quello che esclude la contraddizione, e conferma 
che la natura nostra non s' e corretta delia sua insensi- 
bilità verso il sangue. In Roma lo Stato e la sua legge 
erano evidenti, erano anzi prepotenti: nel nuovissimo 
regno d' Itália al contrario è scarsa, pallida V imma- 

^ V. Parini Del vestire delia ghigliottina. 
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gine delFuno e deiraltra. Perciò eran qaelli insensibili 
a*supplizii de' colpevoli, come ora noi síamo alia strage, 
in certo modo normale, di migliaia di innocenti, di mano 
dei malfattori. Finchè viva era la maestà delia legge, 
r animo s* esaltava alia vista dei supplizio; qaando 
quella mancò, T immaginazione, quasi disavvezza da 
ogni Concetto obiettivo di giustizia, si piace di fanta- 
sticar nel reo un vendicatore. E come la stirpe, nel- 
Tistinto suo, non ripugna punto dal sangue per sè 
stesso, e qaello da cui per dessuetudine di piii secoli 
oggi ripugna è uno Stato possente e punitore imperso- 
nale, finchè questo, rinfrancato, non domi di nuovo nel- 
r intimo loro i nostri istinti ribelli, si ripugnerà solo 
dal sangue che fosse sparso per decreto evidente dello 
Stato, dopo giudizio e condanna legali. E si ammirerà 
nelle altre vittime, negli altri uccisori, il dramma^ 
r arte, fantasticati o veduti, come già nel Circo romano. 
Poichè lo Stato nuovo non lo reggono nè un uomo nè 
un ceto consapevoli di sua responsabilità e grandezza, 
come accadea nello Stato romano, cosi la diffidenza 
de*governati verso lo Stato si traduce nella fíacchezza 
de' governanti a fornire di una spada sufSciente la sua 
giustizia. Ed è molto maggiore il fervore con cui si 
prevvede a difender le viti dalle stragi delia filossera, 
di quello con cui si adopera lo Stato nuovo a scemare 
il vergognoso numero delle ferite e degli omicidii a 
danno degli italiani. Neppure per limitare 1* uso dei- 
r armí, universale come in tempi barbari tra i napole- 
tani e i siciliani, e molto piii che non fosse venti anni 
fa. ha messo mano lo Stato nuovo a qualche provve- 
dimeuto efficace. L' individuo invero, e massime il me- 
ridionale, parrebbero avere in sè minore ragione di 
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baldanza, senza arme. Or, a fronte di questo individuo, 
lo Stato nuovo ha cosi scarsa coscienza dei suo do- 
vere, che non si risolve a domarlo, a correggerlo, nep- 
pure oggi di cosi barbarica licenza, ormai inusitata ia 
Europa. * 

XXIV. Per compiere questa ricerca paragonerenao 
ora prima le condizioni d' oggi con quelle precedenti 
al 1860, dei Napoletano, e poi quelle di queste pro- 
vince con le condizioni dei resto d' Itália al tempo 
presente. Perciò in questo paragrafo diremo dei pro- 
gressi e regressi dei Napoletano dopo il 1860, e nel 
8UCC6SSÍV0 diremo delle simiglianze e difiTerenze che 
risultano ora tra' Meridionali e Settentrionali in Itália. 

Dagli scrittori e dalla tradizione, largamente in- 
terrogati, si può ricavare che, de' due periodi trascorsi 
in questo secolo piú pregni di grandi mutazioni so- 

1 Volli in un giorno, che fu il 26 settembre 1880, guardare in 
quattro soli giornali che lessi, quali notizie riferissero di fatti rile- 
vanti intorno à'reati e alia sicurezza pubblica in Itália; e ne cavai 
questi fatti e queste impressioni che scrivo qui in nota. 

1.0 Presso Duppolo, in província di Palermo, Raimondo Ter- 
rona fu ricattato da una banda armata: 

2. *^ Quindici armati suUa via nazionale tra Battipaglia e Pon- 
tecagnano, in provincia di Salerno, assalirono il 23 cinque carri, e 
dopo una lotta in cui alcuui de' conduttori rimasero feriti, li depre- 
darono dei danaro e di ciô che porta vano 8u'carri: 

3. *^ A Catania il 24 i carcerati si ammutinarono e tentarono 
di fuggire. Furono impediti dai carabinieri: 

4.0 A Bortigali in Sardegna, la notte dal 17 al 18, una banda 
di 60 a 70 persone armate entrò nel paese, lo atterrl con fucilate, 
circond6 la casa Parcino Pinna, ed alcuni mascherati v* entcarono 
per una finestra; ferirono il cav. Pinna, presero il signor OrrCi men- 
tre dormiva con la moglie, e Tobbligarono ad indicar loro tutto 
ciò che non aveano ancora preso nel la casa. Giuseppe Pinna con 
nn suo servo ed altri Cittadini di fuori li assalirono, e gli aggres- 
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ciali e politiche, rimane chiara memoria nel Napole- 
tano d' UD grande progresso seguito in quel decennio, 
in Gui governaroDo queste province legislatori ed ammi- 
Distratori napoletani, ma prescelti dal 1806 al 1815 da 
dne sovrani stranieri. Non è cosi chiaro invece, anzi è 
molto disputato, se nel ventennio trascorso dopo il 1860 
vi sia stato, fatta ragione dei tempi, un progresso 
uguale. A me pare potersi dire che il progresso, in 
tempo doppio, non fu maggiore. Dieci anui di signoria 
straniera, o quasi straniera, nota il Franchetti, aboli- 
rono, almeno in dritto, il feudalismo, iniziarono vie 
rotabili e miglioramenti amministrativi, crebbero il 
numero de' proprietarii.^ Ma, per ciò ch' è accaduto dopo 
il 1860, un grave dubbio dei progresso che vi sia 
stato assale continuamente V autore. II Fani Bossi già 
nel 1867 scriveva che « la distanza che un di correa 

sori si rltirarono. Tre carabinieri sopraggiuDti ferirono il grassatore, 
latitante per assassinii, Carlo Murgia: 

5." A Terni due sergenti d' artigJieria incontrano di notte un 
calzolaio Bevilacqua che cantava una canzone in odio a*militari, ed 
urtò col gomito uno di quelli. Dopo uno scambio di parole, il calzo- 
laio entra in un vicolo, e li invita ad entrarvi, chiamandoli vigliac- 
chi. Quelli stan fermi. Da un altro vicolo escono il Bevilacqua con 
altri quattro, e lapidano i due, di cui uno ô feri to 1* altro fugge. Di 
poi fu trovato morto il ferito sergente, e feriti da lui i cinque. 

Ed i giornali cbe riferivano questi fatti, certo insoliti fuori 
dUtalia, appunto perchè soliti qui non aveano nulla da dire come 
<x>mmento. 

Noto solo, come curioso riscontro, che uno di questi giornali 
néllo stesso numero di quel giorno scrivea « Annunzíano da Ginevra 
che oggi, 26, il popolo dei Cantone di Schwitz doveva essere cônsul- 
tato per si e per no sui ristabilimento delia pena di morte. Si teme 
{sic) che la risposta sarà afifermativa, stante il gran numero di 
ftanguinosi misfatti commessi in questi ultimi tempi (cioè dopo 
Tabolizione) in Isvizzera. » 

1 V. op. cit. pag. 59. 
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tra popolo e feadatarii è Ia stessa che oggi tra plebei 
e notabili.^ II che, detto «sommariamente, può parere 
una esagerazione, e 1* è certo per le città e le pro- 
viDce litorane e pianigiane. II Villari crede peggiorata 
coo la libertà la condizione di queste plebi.^ II de 
Zerbi, V ultimo che ha toccato di questo problema fran- 
camente, s'accinse a dimostrare, con le cifre compara- 
rative dei vitto o de'salarii degli operai, la cresciuta 
miséria di Napoli ^ accennando pare al suo convinci- 
mento che lo stesso devesse dirsi generalmente delle 
province napoletane. Io credo che il problema possa 
essere, se non risoluto, chiarito almeno e saggiato me- 
diante alcune distinzioni. È molto accostarsi al vero, in 
scggetti complessi, da varie parti. II dubbio che, iii 
questo secolo, una gran regione italiana non sia pro- 
gredita in un ventennio successivo, pih che in un de- 
cennio precedente, questo dubbio che risulta dagli os- 
servatori citatí, comparato colle illusioni dei 1860, che 
il Mezzogiorno si sarebbe messo innanzi al resto d' Itá- 
lia dopo qualche lustro di libertà, è poi già tale da sgo- 
mentarci. 

Certo il progresso delle condizioni di queste pro- 
vince in alcune parti ò evidente, pel ventennio compito 
il 1880. Esso si scopre principalmente in tutto ciò a 
cui ha potuto bastare da sola 1* operosità privata in- 
dividuale, resa libera, dei piccolo ceto coito de'napo- 

1 V. op. cit. pag. 99. 

2 V. op. cit. pag. 49. 

3 V. Nuova Antologia dei 15 dicembre 1879, nelParticolo La 
miséria in Napoli. Egli poi, nel suo discorso detto alia Camera ne) 
marzo 1881, sulla legge per Napoli, riconobbe tuttavia ud progresso 
nel ceto addetto a Stabile lavoro; ma questo non può dirsi ii pid 
numeroso nella cittÀ. 
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letani. Dírò appresso, a suo luogo, dei valore che pos- 
sano avere le c;fre che dauuo indizio dei progresso 
delia coltura popolare. Qui noterò due punti. II primo 
che, rispetto alie altre regioni d' Itália, abbondano forse 
piii tra' Napoletaui coloro che illustrano la loro terra 
in essa e faori, coir insegDamoDto e con gli scritti. 
L' altro punto è il progresso grande e nuovo, che si ac- 
costa oggi al primato, in Itália, per le arti dei disegno, 
massime de'pittori, e forse aiiche degli scultori na- 
poletani. 

Dovunque grindividui poteano da soli, con la loro 
svegliatezza e con lo studio, giovarsi d*un ambiente 
reso il 1860 piti largo (e la potean, parmi, soltanto 
grindividui colti, perchè soli poteano sentirsi liberi 
davvero), i napoletani o progredirono o non decaddero 
nei quattro lustri dalla condizione precedente. Nei fôro, 
vecchia gloria, ma gonfiata da chi n'avea poche, noa 
vi fu probabilmente progresso. Neila riforma de' codici 
furono tuttavia lasciati primeggiare in Itália i napole- 
tani; il che se portò buoni frutti pel códice civile, 
probabilmente fe' danno, per la difettiva loro coscienza 
dei relativo e dei concreto, nel códice penale e nei 
codici di procedura. La prontezza delia percezione e 
r agevolezza deli' esprimersi nel cimento de' concorsi 
e delle lezioni pubbliche avrebbe popolati a quest' ora 
di napoletani tre quarti de'tribunali e delle cattedre 
d' Itália, se non ritenesse sovente i piii agiati dalla 
gara o dalFaccettar gli officii Taffetto eccessivo per 
la dimora in Napoli. II passar quivi Ia vita, anche solo 
tollerabilmente, è il piii comune desiderio delia bor- 
ghesia di queste province. 

Uú mutamento ed un progresso mi pare notabile 
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in questi anni negli scríttori napoletani. Non solo piii 
d' uno tra essi prímeggia nelle riviste e nei giornali 
d* Itália, ed i giornali napoletani progredirono rapida- 
mente, dair ignoranza e dai furori dei 1860; ma co- 
minciano a far numero i libri scritti da napoletani che 
riescono a farsi leggere. Niuno nega ai conterranei di 
S. Tommaso e di Vico Tattitudine a scrivere cos6 
grandi; ma era meraviglioso come nella letteratura 
italiana, fuori degli scritti dei Tasso e dei Colletta, 
fosse difScile far accogliere, sino a pochi anni fa, libri 
di napoletani lungi delia loro regione. Ora ia libertà po- 
litica pare che vada loro snebbiando il campo esteriore. 
e conceda piii nitida Y espressione agli scrittori. L'abito 
dottrinale e critico prevale ancora troppo, rispetto al- 
r inventiva ed al racconto; e T intendimento soggettivo 
li priva ancora quasi tutti di quella serenità di osser- 
vazione, ch' ò la vera causa delia lettura ricercata. Fure 
le prose dei Bonghi, dei Fornari, dei Settembriui, dei 
de Sanctis, dei Villari, dei de Meis, sebbene quasi 
tutte critiche o didattiche, non fanno peso al lettore 
coito, se non iscusano il quasi assoluto difetto di pro- 
duzione poética sopportabile. La genialità comincia ad 
apparire, scema lo sforzo di chi legge, e cresce V effi- 
cacia delia scrittura.^ 

Nella pittura abbiam detto che, dopo lungo riposo, 
cominciano i napoletani a primeggiare in Itália,* e 

1 V. uno schizzo dei principali scrittori contemporanei, nei Pro- 
/fZt letterarii napoletani^ di Federigo Verdinois. Napoli, V. Mo- 
rano 2. ediz. 1882. 

^ É un opinione partecipata dal Fucini nei suo libretto dianzi 
citato, Napoli a occhio nudo, il quale crede a questo prímato pre- 
sente de' Napoletani in Itália, anche per la scoltura V. ivi, pag. 11. 
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forse nella scoltura è lo stesso. V ha ardimenti altrove 
ignoti, v' ha senso vivo e tiera espressione nel colore 
nel tocco, e non v' ha piii una fredda tradizione. Di- 
fetta talora il disegno, spesso Ia pazienza, lo studio, 
Tabbondanza dei produrre, e piu Farte dei fare apprez- 
zare i proprii lavori. Ma i giovani usciti di Napoli fan 
colpo a Parigi; e la gloria loro recente è il maggior con- 
forto dei maestro, il Morelli. Non v'ha propriamente 
una scuola, ma certo una gara fruttifera tra una die- 
cina d' artisti d' ingegno, a far bene ed a lavorare dal 
vero e non di maniera. Se altrove Tarte diventa un 
po' mestiere, qui si fa ancora Tarte per V arte; e forse 
qui solo. Perciò molte opere loro recan meraviglia o 
diletto veri, sebbene talora paiano piii abbozzate che 
Gompiute. Questa nota, questa importanza nessuno 
Tavrebbe riconosciute negli artisti napoletani prima 
dei 1860, ed anche dei 1870. 

Pur troppo invece, dovunque V individuo solo non 
basti a progredire, come nelle industrie e ne'consorzii 
amministrativi, e in quei ceti che han bisoguo quasi 
da un di ali' altro di dipendere da chi dia loro da 
vivere.^ la precedente condizione di cose si può dire 
mutata poco, dal 1860, e spesso mutata in peggio, 
Pe' trattati di commercio dei 1861» e poi successivi, 
e sopra tutto per V unificazione doganale d' Itália, molte 
industrie decaddero, poche o nessuna s'avvivarono, salvo 

E fu anche Topinione dei Caponi, corrispondeote da Parigi alia 
Perseveranza, espressa a propósito delKesposizione dei 1878, ia 
una lettera in data dei 25 aprile. 

1 Conf. Franchetti op. cit. pag. 97, che pene in chiaro che 
questa ô la dura condizione delia piú parte dei contadini nel Na- 
poletano. 
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forse qaella dei macinare. Si reggono le fabbriche di 
panni e di carta dei Liri e deirirno, decaddero le 
piccole industrie dei lavoro dei corallo e delia tarta- 
ruga. Kestrazione delia seta scemò per la malattia 
de' bachi, e per la grande dífficoltà di accomunare 
e concordare il maggiore studio dei possidenti, con 
la cura técnica ora necessária ai piccoli allevatori, 
nelle province dove quella già fioriva. La condizione 
dei Gontadini si può dir generalmente che abbia peg- 
giorato per questo, che, pure rimanendo incerto se il 
salário sia cresciuto piu che la spesa delia vita, ò si- 
curo che molti piccoli sussidii che dianzi permettevano 
qualche respiro, ora, nella dipendenza quotidiana dal 
buon volere dei padrone, son venuti meno, E tali son 
per esempio molti usi civici ne' boschi, e alcune indu- 
strie campagnuole; il filare, il tessere: e ciò per effetto 
dei prodotti meccanici a miglior mercato.^ 

Anche le intime e quasi patriarcali relazioni tra 
molti onesti possidenti e molti contadini son venute 
mancando con gli usi, le voglie nuove, le distrazioni, 
i viaggi, moltiplicati per necessità o per diletto. Inoltre, 
come mostra il crescere deli' emigrazione, e di quelli 
che vendono il campicello o la casetta insufficienti alia 
vita, i minimi possidenti sono andati scemando per 
effetto delle gravezze nuove. * La rivoluzione, che s'an- 
nunziò democrática, ha in fatti prodotto un accentra- 
mento nella proprietà; ^ ed il numero de' contadini pro- 
letarii, o prossimi a diventarlo^ va naturalmente cre- 

* V. Franchetti op. cit. pag. 96. 

^ 8597 espropriazioni di quote minime ebbero laogo nel Napo- 
tano dal 73 al 79. 

3 Franchetti, ivi pag. 140, 141. 
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scendo. II carattere speciíico deli' emigrazione dal Na* 
poletano poi mi par questo, che essa è maggiore e piíi 
eostante dove la popolazione e la ricchezza souo minori; 
ma intanto noo si vede punto chiaro che finora questa 
«migrazione faceia crescere in pátria i salarii ai ri- 
masti. lu qiialche circondario alpestre dei Napoletano 
V emigrazione sorpassa T aumento delia popolazione^: 
e forse piuttosto si avrà nell' altipiano appennino un 
anmento delia gran proprietà e il mutare delia coi- 
tara che il crescere dei salarii, per il difetto d* indu- 
strie e di capitali de* possidenti. 

Che questa condizione di cose vada aggravandosi, c'ò 
qualche indizio. La emigrazione própria italiana, cioè 
quella fatta con animo presunto di non ritornare com- 
prese, nel 1876, 19,756 persone, nel 1877, 21,087, nel 1878 
18,585, e nel 1879 ben 40,824 persone. Or, di queste 
dalle province napoletane partirono, nel solo 1879, 
18,336. di cui sole 75 dalle Puglie, 3555 dalle Cala- 
brie, 1849 dagli Abruzzi e Molise, 5766 dalla Basili- 
eata e 7091 dalla Campania; ^ e si sa che Y emigra- 
zione própria da questa regione procede quasi tutta 
dalla parte piii povora delia província di Salerno. 

Piii difficile è avere indizii delle condizioni degli 
artigiani delle città e de*borghi, rispetto alie prece- 
denti. A prima vista questi, vestendo meglio di prima, 
ed avendo acquistata piti rapidamente una maggiore di- 
gnità, si direbbero avere progredito pih de' villici. E tut- 
tavia, quanto alie province di Calábria e Basilicata 



^ V. qui innanzí § X, nota 1 a pag. 80 pel ciroondario di Cam- 
pagna. V. pure una lettera da Salerno 9\\b. Rassegna settimanale 
dei 14 raarzo 1880. 

' V. Annuario statistico italiano dei 1881, pag. 125. 

TUBIELLO. 23 
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trovo notata rim pressiono che sia una condizione píU 
triste la loro di quella dei contadioi, perchè negli 
artigiani i bisogni son cresciuti anche piu rapidamente 
che non sia accaduto tra' contadini ; a fronte dei pili 
lento crescere dei salarii.^ Inoltre il contadino para 
piíi operoso, e meno ripngnante alia preveggenza, che 
r operaio. Alcuni tra questi certo han migliorata la 
loro condizione, come gli armaiuoli in alcune province, 
e i tipografi nelle città maggiori; ma non sono i pih. 
Ed 6 naturale che, dove manchi la grande industria, 
il ceto operaio non progredisca; perchfe, ad uno ad uno, 
a fronte dei committente, essi sono tratti a farsi con- 
correnza indefinitamente nel loro lavoro individuale. 
Manca tra loro V organismo, e negli industriali minimi 
la possibilita di poterne migliorare la condizione, dando 
valore e compenso equi ai progressi di ciascuno ope- 
raio neirarte sua. 

Salendo da* ceti cortigiani e contadineschi agli altri 
meno disagiati, o agiati addirittura, diventa sempre 
pih árdua la soluzione dei problema che ci siamo pro^ 
posto. Se la misura usuale moderna dei progredire ò 
V avere un ceto accresciuti insieme gl' ideali, i bi- 
sogni, ed i modi di soddisfarlí, critério certo diverso 
da quello socrático, che dicea piu prossimo agli dei 
chi avea bisogni minori, si può dire che il ceto médio 
ed alto nel Napoletano senta molto piu ora gli ideali 
ed i bisogni cresciuti, e meno di prima di poterli 
soddisfare. Per modo che, nella sua condizione disa- 
giata provi oggi meno un impulso fecondo, che un 
durevole sconforko. 

1 V. Fraochetti, op. cit pag. 103 a 105. 
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Niiove vie gli furono aperte, il 1860, agli occhi ed 
alia mente, agevolezza inusitata di comunicazioni e d*in- 
formazioni, partecipazioDe possibile per molti alia vita 
pubblica. E, se si può riassamere in un indizio som- 
mario e complessivo la sua ricchezza assoluta, essa deve 
essere cresciuta negli ultimi anni, perchè il prodotto 
delle impôs te è cresciuto dal 1870 al 1876, per ciascun 
napoletauo dei versante tirrenico di lire 5.76, e poco 
meno per quelli dei versante adriático.^ Aumento cer- 
tamente derivante quasi tutto dal maggior provento 
delle stesse imposto, superiore a quella proporzionale 
alie nuove gravezze governativo e comunali aggiunte 
nel sessenio, e probabilmente inferiore air accresci- 
menta effettivo delia ricchezza privata. E questo per 
solito non si mostra tutto nè súbito nell* aumentato 
provento delle imposto^ nè nell* aumento seguito delle 
nascite, anche esso notevole. Se non che, se si pensi 
quale e quanto sia stato 1* aumento dei bisogni dei ceto 
médio ed alto in questo tempo, e dei prezzi, per sod- 
disfare i nuovi ed i vecchi bisogni, non dee meravi- 
gliarsi deir impressione generale che, in paese privo 
di graudi industrie e di gran commercio, e perciò non 
rifornito spesso deirentrate che piíi fecondano il cre- 
scere dei capitale e deli* operosità, questi ceti si sen- 
tano in complesso in condizione económica piii disa- 
giata di prima. 

Questo disagio il ceto médio ed alto, e piii il primo, 
lo sfogano se non lo soddisfano, nelle nuove e varie 

^ V. Taccurato computo deli* Optn tone dei 24 settembre 1877. 
La mortalitft poi, che neiritalia meridionale era dei 33,37 per aoDO e 
per 1000, nel triennio 1871-73, e calò al 30,52 nel triennio 1877 a 79, 
come disse il Sella nella Camera, il 14 marzo 1881. 
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aspirazioni delia vita pubblica libera. Parlando delle 
amministraziODi comunali e provinciali abbiam ritratto 
qualche cosa di questa parodia che si fa nel Mezzogiorno 
delle lotte municipali dei médio evo itálico. ^ Ma ai piU 
Ia natura e i mezzi delia lotta recano fastidio e stan-. 
ohezza. L*abitudine d*aspettar T impulso di fuori e 
dairalto ò ancora forte; sicchè, al ritrarsi degli im- 
pulsi governativi, dopo i primordii delia rivoluzione, 
molte delle piii modeste operosità vennero meno per la 
vita pubblica, E man mano prevalsero nella lotta ai 
primi amministratori, fídenti ed onesti ancorchè spesso 
illusi, le clientele degli interessi individuali. Qui si 
parve chiara la rozzezza dei nuoví congegni italiani per 
r amministrazioiíe elettiva, e la scarsezza degli istinti 
oollettivi onesti ; e si apparecchiò a poco a poco T esau- 
rimento económico, che non sembra lontano, di gran 
parte di questi corpi morali. 

Un regresso è dunque seuza dubbio sentito, nella 
regione Napoletana, cosi uello sconforto cresciuto dei 
oeto dirigente, che abbiam visto che è diventato chiuso 
e taciturno da alouni anni nelle stesse assemblee am- 
ministrative, come nella prova infeconda fatta da quei 
congegni giudiziari e di amministrazione locale che gli 
furono in fretta affidati nel 1860. A fronte di questo 
regresso stanno in vero i vantaggi che ha recato il pre-. 

^ In una sola domenica, il 19 marzo 1882, il popolo di Pianura 
presso Napoli, e quello di Messina insorgevano contro i loro muni- 
cipíi per varie ragioni. Nel primo comune fu bniciato ogni cosa 
nella casa municipale, nel secondo fu abbattuto lo stemma dei mu- 
nicípio. In ambo i luoghi fu rispettata ogni insegna governativa. 
É difficile credere che col sindaco elettivo queste violenze sceme- 
rebbero. A me pare probablle il contrario. 
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sente, come li reca ogni Governo civile e libere, rispetto 
a qaello dl prima: la polizia e gli impiegati di grah 
lunga piii onesti» e la guarentigia sentita di moltí 
dritti, onde si scorge che 11 Napoletano odierno è, si 
può dire, anche neiriucesso e nello sgnardo pia uomo, 
pih eretto di quello precedente al 1860. 

Invece, come vedemmo, la magistratura in questó 
province è decadata notabilmente, per difctto di tiro* 
cinio, di stipendii e di credito, dopo il 1860; ed il giuri 
non serba credito che per chi nol conosce. E comuni e 
province autonomi son riusciti incapaci a quegli ofSci d 
competenze universe loro commesse, senza altro limite 
che quello territoriale, dalle strade alie opere pie, dalle 
scuole airamministrazione dei beni propri. Era natu- 
rale che, in paese disavvezzo dal riposarsi dei próprio 
interesse nell' interesse comune, siffatti ordinamenti 
macchinosi e scoloriti accrescessero i difetti deirindole 
natia, e stuzzicassero le voglie dei pih arditi; quando 
nessun diretto riscontro era reso agevole ai contribu- 
enti: e ricreassero effettivamente in parte il precedente 
ordinamento feudale, sotto la nuova forma delle clien- 
tele politicanti. ^ 

> L* ultimo atto delia oligarchia politica che da tre lustri do- 
mina la província di Napoli, è accaduto mentre io ri vedo questó 
scritto e mi pare notevole, perchò tendente a perennare feudalmeote 
questo predomínio d*un piccol ceto. II Consiglio provinciale, a cai 
la nuova legge elettorale commette la scelta delia maggioranza delia 
Commíssione che dee riveder le nuove liste elettorali politiche» 
escludendo dai tre da eleggere ogni voce delia sua minoranza, con* 
tro Pintendimeoto delia legge, ha con abile manovra preseelti a 
questa revisione tre deputati, ciascuno di una delle tre circoscri- 
zioni politiche nuove, i quali cosi ammettano o escludano i propril 
elettori futuril 
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II regresso poi s*è fatto molto piíi rápido in ciò 
dopo il 1876, per la cresciuta soggezione delle auto- 
rità politiche locali ai capi delle clientele suddette. 
Intanto possiamo dire che col noo tener conto, nelle ri- 
forme amministrative e politiche di questi anni, delia 
esistenza di oligarchie politicaoti già vecchie e vigoroso 
in tante parti d* Itália, non si può, con questo processo 
coDtro natura, credere d'avere accresciuto Tesercizio 
delia liberta nel Napoletano. Cosi lo scrutinio di lista 
ed il sindaco elettivo possono quivi essere utili a* depu- 
tati presenti, in gran parte imbrancati in quelle oligar- 
chie, il primo puntellandoli tra loro ne'coIlegi multipli 
a fronte degli elettori, e V altra riforma, il sindaco elet- 
tivo, togliendo loro impacci e faccende nello spendere 
e conservar la loro influenza. Ma, quanto ai Cittadini, 
già si vede che la prima riforma scema a loro 1' im- 
pulso al voto libero e consapevole; e T altra impedirá 
che nel limite dei comune sia guarentita la parità dei 
dritto tra la maggioranza degli elettori e gli altri, e 
vi fortificherà le piccole oligarchie, come poi lo scru- 
tinio di lista fortificherà le maggiori nelle provincie. 

Siffatto regresso potrà essere formato da una ri- 
forma legislativa di cui accenneremo appresso Tindi- 
rizzo; che sia lentamente aiutata da un'educazione pub- 
blica piU diffusa insieme e piii efScace. Intanto molto 
piii pericoloso è quel regresso che abbiamo notato 
dianzi dei ceto inferiore, contadini e artigiani, pel 
giorno che ogni di è piu vicino, in cui la coscienza 
dianzi sopita delia própria infelicità sara fatta lor 
chiara, e nè 1' emigrazione nè i reati di sangue, sebben 
questi maggiori che in qualunque altra regione di 
Europa, basteranno a sfogarla. 
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Quando il de Zerbi scrive che in Napoli somma- 
riamente si possono annoverare « un tremila uomini, 
UD settemila scimmie ed un quattrocentocinquanta- 
mila plebei; » e che dei primi non c*è mai tre o 
quattro che riescano ad andare d*accordo in una fac- 
€enda, ^ rivela in forma bizzarra che la vera causa 
delia miséria dei popolo napoletano è il carattere delia 
sua borghesia, dei tremila uomini e delle settemila 
scimmie suddette, che non riescono ad andare mai 
d' accordo. In una città cosi popolosa non c' è ricchezza 
diffusa possibile senza industria o commercio, e non 
c*è industria o commercio possibili senza accordi fa- 
cili, senza disposizione alia fiducia reciproca. Or se, 
mentre la plebe, in città e in campagua, apre sempre 
piti Tocchio alia luce, e il cuore al desiderio sconfinato 
dello star meglio ; e chi solo può, per difetto di natura 
non corretto da educazione vigorosa, non si rende piii 
atto oggi che venti anni fa a promuovere Tagiatezza 
própria e Y altrui ; ma la borghesia invece usa Y agilità 
delia mente o delia lingua meridionali solo a combat- 
tere tra sè, nei tribunali o nei consigli amministrativi, 
è agevole prevedere come ivi possa un di nascere, anche 
nelie città, quella discórdia tra* due ceti, che ora vi ò 
minima, ad onta di una differenza grandíssima di di- 
scorso, d* educazione e di costumi. 

È notevole il progresso seguito in questi venti anni 
nella stampa periódica delle province napoletane, e 
massime delia città, cosi per lo scemar dei furori par- 
tigiaui come per la crescente dignità dei dettato. Noa 
era cosi sino a pochi anni or sono. 

^ V. art. cit. delia Nuova Antologia. 
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È diflScile valutare, rispetto alia plebe delle cittS^ 
r effetto d' alcuni gíornali, piii sconsigliati che demo-» 
cratici, e d'alcune rappresentazioni popolari. Qaeste 
spesso erano intese ad accanire il povero centro il ricco^ 
che era ritratto come avesse il torto in ogni caso, e 
quelli a dar copia a* lettori napoletani d' ogni stranezza 
dei socialisti francesi; a glorificar Â. Milano ed Orsini,, 
a stuzzicare ogna irosa baldanza nel ceto dei lettori: 
senza pensare che ve n* ha di inattesi, ogni di piti, ai* 
moBO tra i piii svegliati operai. Si sarebbe detto, a leg* 
gere questi fogli, tutti monarehici in titolo, che ci fosse 
una monarchia singolare, degna di rispetto nella per-- 
sona dei sovrano, ma non pih in là, e campata in aria 
per ogni altra parte. Studiando i probabili motivi morali 
di qael gran lettore di giornali ch'era il Passanante» 
leggendo nel suo interrogatório e nelle sue carte le 
lodi confuse a*regicidi, da lui mal copiate da'fogli^ 
leggendo per esempio questa frase detta in tempi di 
ministri democratici che « vorrebbe trascinare i mi^ 
nistri coi capelli per mostrar loro delia gente misera^ 
che dorme sulla nuda terra, e che attratta dalla fame 
e dalle lusinghe dei signori, baratta par anco V onore 
delle proprie figliuole »^ si può trovarvi soggetto di 
utile meditazione e di presentimenti non lieti. 

Quale sia poi il sentimento dei contudini sulle con- 
dizioni loro presenti, rispetto alie precedenti al 1860, 
mi piace ritrarlo qui, dalla loro bocca medesima, dove 
s' ò potuto farli parlare. Per dare un saggio dei come 
essi guardino, a fronte dei passato, la mutazione se* 

1 V., nel Roma dei 19 novembre 1878, riferita questa ed allre 
frasi dal confuso interrogatório dei regicida. 
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guita in questo ventennio trascrivo qui un dialogo S 
che segui il 1878 tra uno studioso alpinista, mio amico^ 
6 due Villani che gli furono guide sul Taburno, pochi 
giorni dopo 1' apparizione delia banda d* internazionali-» 
sti» di poi assoluta a Benevento. A me parve quel dia- 
logo la rivelazione schietta d' una coudizione morale 
sospettosa, e che difficilmeute sarebbe stata confessata 
ad altri che ad un viaggiatore estraneo a quei luoghi, 
da quei Villani : e però ne presi copia, dal taccuino dove 
il nostro amico V avea notato, là sulla stessa montagna» 
Un villano sai quaranta, ed un altro piu giovane, 
ch' era con lai, aveano preso da lontano quel gruppo 
d'alpinisti, prima per farmacisti in cerca d'erbe mon* 
tane, poi, alia richiesta delia via, per complici degli 
internazionalisti apparsi non lungi di là an mese prima» 
Persuasi infíne alia parlata che qaelli erano napole- 
tani, li credettero ingegneri, ed acconsentirono ad ac- 
compagnarli. 

L' alpinista, mio amico, voUosi al pili maturo dei 
due, e guardatolo un poco, gli chieso di botto: 

A. E per la vostra giornata di lavoro in campagna 
quanto vi danno ora? È cresciuto il salário? 

F. Ci danno ventun soldo al giorno, come ci da- 
vano prima; solo che il pane ed il resto si sa quanto 
costano ora di piii. 

A. Ed a chi non ha come seminare, per 1' annata 
scarsa, se piglia in fítto una terra, anticipa nulla il 
padrone ? 

^ Lo inviai in un articolo mandato da Napoli alia Perseve- 
ranza che lo pubbiicô il 5 settembre 1878: e Io riferl poi anche il 
Piccolo di Napoli. 
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V. Oh, si sa da tutti che chi anticipa an tomolo 
di grano per moggio» ne vuol poi uno e mezzo al rac- 
colto. Fadrone o altri, tutti fanno Io stesso con noi, 
quei signori dei paese. 

A. È r usura dei 50 per 100! Del resto voi altri vi 
date sempre per persi. Ma vi par poco i vantaggi che 
avete avuti in quesfanni, le strade da ogni parte, il 
grano che si porta a vendere dove si vuole; briganti 
non ce n*è piu; si va, si viene come se fosse nulla. 
Non son vantaggi questi? 

r. Ora ne dite delle grosse, a far certi paragoni, 
È quello che costa di piu, il vivere, non lo contate? 
Cera Y assisa (il calmiere) ne^paesi, ed ora c*è il 
capriccio deil* assessore. II dazio di consumo era nulla 
II danaro si vedeva, e ci si prestava da chi n' avea e 
non sapeva che farne; e non si strozzava cosi il debi* 
tore. I briganti, dite? Fate che torni Franceschiello 
(Francesco II), e voi li vedrete per queste montagne 
— e qui rifece il volto tra allegro e feroce — fitti 
come le mosche. 

II piu giovane stava ad ascoltare piii attento che 
mai. L' alpinista soggiunse al piu maturo: 

A, E credi tu che tutto il bene che dici lo fa- 
cesse il Re passato ? Mi pare che adesso lo dici tu lo 
sproposito. 

V. Sotto Franceschiello stava meglio la povera 
gente. Quest*altro venne e si chiamò il Be galan- 
tuomo, perchè i galantuomini (i possidenti) 1' han vo- 
luto per Be loro. Ora il Gomune è roba loro: questi 
boschi se li afSttano tra loro: prima ce ne potevamo 
servire tutti senza pagare, ed ora guai a pigliarvi un 
po'di legna. S*hanno fatto il Comune loro, e si gira 
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per le case, quand' è V elezione, a dar le liste scritte, 
ed a volervi su questo o quel segno. Che bella cosa 

eh? II macinato poi che ci han messo questi po- 

tatori 

A. Chi sono i potatori?^ 

V, Li chiamiamo i potatori noi questi deputati 
vostri. I primi ci rasero, e questi altri ci fanno il con- 
trappelo. Ci hanno cresciuti tutti i prezzi. e per pa- 
gare ci hanuo data la carta. Ma già che si fa col par- 
larne? Si vedrà come Tanderà a finire. 

A» Questi, che sono stati il mese scorso sui monti 
di S. Lupo, gY internasionalisti diciamo noi, proniet- 
tevano di accomodare ogni cosa per voi altri. Che ne 
dite? Li avete creduti? 

F. Di qua poco se n'è saputo. S'è detto che erano 
signori come voi; che perciò ci avete messi in sospetto 
per questa montagna. Chi li può credere i signori che 
vonno fare il bene a noi altri ? Dicono che hanno pre- 
dicato sul Matese che ognuno potesse star con tutte 
le donne che volosse, e non devesse riconoscere piii i 
figli suoi. * Questo già lo fanno certi galantuomini e 
certi mali preti. Ci vorrebbero come loro! 

A, Mi pare che qui non volete molto bene a questi 
galantuomini. 

^ L^anDO seguente alio stesso alpinista mio amico, poi depu- 
tato G. Fortunato, un guardaboschi delia Si la disse che essi chiama* 
yano i deputati i chiajati (i lebbrosi); degni, volea dire, d^esser 
^uggiti per tema di contagio. Ambedue le parole indicano il pro- 
fondo abisso che la plebe contadinesca dei Mezzodl scorge tra i bi- 
fiogni suoi e coloro che, non eletti da essa, assumono di rappresen- 
tarla. 

* La voce corse, ma per verità non fu predicato nulla di ciô 
dl quei ta li. 
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F. Da noi i contadini sono sempre contro i proprie- 
tarií. II villano si vede troppo maltrattate, Yoi siete 
di Napoli, e di questo non ne sapete. A Napoli ò 
un' altra cosa. Io ci sono stato. Un pover' uomo, se fá* 
tica, è pagato : i signori, quando possono aintare uno, 
lo fanno bene, e là non si mnore mai di fame. La 
gente ricca ha piu buon cnore. Qua ce Tban duro 
come questi sassi (e ne impugnava uno con rabbia)* 

A. Ma ci avete obbligo alie ferrovie se siete venuto 
a Napoli. Almeno quelle saranno una buona oosa. 

F. Dalle parti nostre campavano pure gli uccelli 
prima delle strade di ferro! 

A E che ne dite dei giurati? Non vi pare una 
bella cosa, per far la giustizia senza parzialità? 

F Si, próprio. C erano i giudici prima che man- 
davano in prigione anche i galantuomini^ quando fa» 
ceano male al Re ed a noi. Poi quelli han fatto ve* 
nire Garibaldi, e fanno i giudici loro. Chi può andarei 
in cárcere adesso? Gli amici loro non ve li mandano,. 
e coi giurati s*intendono. Noi si, ci mandano in pri- 
gione Ma se a noi la prigione, a qualche altro 

sarà toccata prima qualche altra cosa!.... 

Qui r alpinista fu urtato dali' atto feroce che avea 
accompagnate quelle parole» e si voltò al piii giovaM 
dei duo Villani: lo squadrò, e gli chiese di botto — 
E tu hai fatto il soldato? 

^ F. Si, ho vista tutta 1' Itália ( e qui gli brilla- 
vano gli occhi). 

A E che te ne pare deli' Itália? 

V. L' Itália è una bella cosa ma qui noú 

ci si può campare. A fare il soldato, il cafone si fa 
Cristiano; ma torna a casa e diventa una bestia da capo». 
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A. Avete scaole qui po'vostri fanciulli? 
JS^ V. Ce n'è una là in fondo al paese, ed il Go- 
mune paga il maestro che dee far lezione ai figli dei 
galantuomini, Io sapeva leggere un poco quando tornai 
dal reggimento; ma ora vado dimenticando. Per noi 
non ci sono souole qaa sopra, e chi volete che ci vo- 
glia far imparare? Qualche ari^i^^ (artigiano) impara 
là nel paese, e si fa strada; ma quanti ci possoao 
mandare i figli? Foi ai fanciulli stracciati non si fa 
buon viso in nessun luogo. — 

Ho creduto di ripubblicare questo dialogo, come 
r avea trovato raccolto dal mio amico, perche ho pen- 
sato che molti privati, con garbo, potrebbero racco- 
glierne di simili; e perche mi è piaciuto di mostrare 
che le tendenze politiche sono diverso tra la piii an- 
tipa e la nuova generazione dei contadini napoletani^ 
sebbene lo sgomento delia loro prostrazione económica 
e civile sia il medesimo. 

y* ha però qualche regresso rispetto al governo pre- 
cedente, in questo, che il nuovo va perdendo da molti 
anni il contatto morale con le popolazioni rustiche dei 
Mezzogiorno, se pure avea tentato ne' primi anni dopo 
il 1860 di acquistarlo, mediante alcuni prefetti e sotto-: 
prefetti, che pur ne intesero le condizioni tra le stragi 
dei brigantaggio. Invero, dallo scioglimento violenta 
deiresercito borbonico alia divisione regionale che si 
fa ora nel reclutare il corpo dei carabinieri, educan- 
doli ia piÍL centri, corre una serie di atti spenslerati 
ohe mostrano quasi dei tutto obliato il mandato efl|<: 
cacemente unificatore che spettava al nuovo Begno 
nelle provincie dei Mezzodl. Ed intanto la prostrazione 
dei ceto contadinesco meridionale non può durare ras- 
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segnata, co'barlumi di luce piú o meno confusi che 
gli vengono e gli verranno dair esercito, dalle scuole, 
ed ora dagl' internazionalisti. 

E già noo mancano, nel crescente credito di certi 
partiti, i sintomi che fan credere che c' è chi potrebbe 
sostituirli uella fiducia delle plebi. I cinquantamila 
che il 1878 fecero plauso e corteggio ali' arcivescovo, 
non riconosciuto, di Napoli, ed i duemila che applaudi- 
ron i detti internazionalisti, assolti delF omicidio d' un 
carabiniere, a Benevento, dovrebbero essere in Itália 
segni d* un grande significato, per chi non abbia V abito 
di chiiidere gli occhi. 

Non è avvertito nelle città maggiori questo scon- 
tento che cresce dei contadino napoletano, nè la cre- 
scente discórdia tra questo ceto ed il ceto abbiente 
delle terre minori. Questi contatti tra abbienti e con- 
tadini, colà si astiosi, non sono spesso neppure so- 
spettati dal Cittadino occupato in sue faccende, in pro- 
fessioni libere, e che non trova malumore espresso 
nelle plebi delia città própria; perchè piU di rado in 
essa sMncontrano in tenzoni singolari grindividui di 
ceti diversi, e le distrazioni vi sono maggiori. Ma già 
il crescer degli odii campagnuoli era avvertito, pochi 
anni dopo la rivoluzione, da chi era nato in província 
e vi era dimorato. II Eacioppi, per esempio, scriveva 
delia sua Basilicata che i vincoli dei colonato latino, 
Ia soggezione in forma di domestica riverenza, di do- 
mínio, di patrocinio, queste reliquie di mutua bene- 
volenza ormai scomparivano. ^ luvero le accoglienze ed 
i colloquii vespertini accanto al fuoco, tra possidenti e 

^ V. op. cit. pag. 8. 
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coloni, il comparatico, che rifaceva in forma Cristiana 
i legami geniali delia clientela romana, il serbar 
aperte le porte a tutti, le limosine a giorno físso ai 
piU poveri dei com une da parte dei riccbi, sono usanze 
ché vengono meno. 

Âbbiamo visto poco innanzi come sia scemata la 
terribilità delia pena, cosi per la lunghezza dei giu- 
dizii, come per le nuove agevolezze delle carceri, per le 
amnistie, i giurati e la smessa attuazione delia pena 
di morte. Onde la fantasia dei malfattore può ben 
fingersi ora brandita d' ordinário da incerta mano, e 
non mai minacciosa alia sua vita, la spada simbólica 
delia giustizia. C'è un fatto, che mi sembra prova 
sommaria di questa scemata terribilità. II fatto osser- 
vato da parecchi avvocati, che nei primi anni dopo il 
1860 gli arrestati. anche per evidenti imputazioni, so- 
lean guardare con terrore il passaggio loro dalle mani 
delia autorità di pubblica sicurezza in quelle dei po- 
tere giudiziario; mentre ora chiedono con instanza, ed 
anche talora con burbanza, d' esser commessi nelle 
mani delFautorità giudicatrice. 

Pure questi sono tutti indizi indiretti di quel re- 
gresso sociale che porta seco V accrescimento delia cri- 
minalità. Resterebbe ora a vedere se davvero in questa 
criminalità vi sia progresso e quale, nel Napoletano* 
Questo punto, con le statistiche che abbiamo, non ò 
molto chiaro, mentre ò chiaro, ed è già troppo, che il 
primato delia delinquenza italiana in Europa in questo 
ventennio non è punto scemato, per il numero dei reati, 
inoltre di gran lunga maggiori nel Napoletano. Le pro- 
vince napoletane corsero veloci come le altre: seb- 
bene parrebbe che, toccato dali* Itália il massimo delia 
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delinqueuza europea, nel Mezzodi, dove questo massimo 
era già piii scandaloso, ivi si fosse potuto notare una 
prima fermata. Da un allegato annesso alia relazione 
dei Marazio, sulla proposta dei 1877 per la rifornia delia 
legge provinciale e comunale, si ha che, mentre dal 
1875 al 187G i reati piu gravi crebbero generalraeate 
in Itália da 29,020 a 29.933> nelle province napoletane 
scemarono da 12,833 a 12,290. Pure queste cifre, come 
nota il Beltrani-Scalia, contraddicono alia statistica car- 
cerária, onde nou c' è a farvi sopra assegnamento. Stu- 
diando 1' opera di questo insigne ricercatore, è difficile 
dire quali conclusioui si possano cavare pel caso no- 
stro. da cifre che la statistica non dà divise per re- 
gioni storiche. ^ Quelle che additano le pagine del- 
r opera suddetta, citate qui sotto, conducono a presii- 
mere un accrescimento vario, neU' intensità e nella 
prevalenza de'varii reati, ma che non muta di molto, 
nel succedersi degli auni, le diverso fisonomie delle 
varie provincie italiano in fatto di delinqnenza, Ag- 
giungerò adesso che, secondo il computo d'un membro 
d* una commissione officiale di statistica,^ nella pro- 
víncia di Napoli i ferimenti e le percosse volontarie 
son salite dal 1877 al 78 e al 79, da 1577 a 2191 ed 
a 3349, cioè sono piix che raddoppiati ne'tre anni suc- 
cessivi alia licenza assoluta data alie bettole il 1876, 
e air amnistia dei 1877, E gli assassinii vi sono andati 
da 12 a 5 e a 14; i reati d'ozio, vagabondaggio e 
contravvenzioiíe air ammonizione da 1620 a 1975 ed 
a 2280. L' ultima pubblicazione ch' io trovo su questa 

1 Conf. op. cit. pag. 49, 76, 95, 96, 97, 107 e 108. 

2 Giovanni Fiorenzano assessore di Napoli, in una relaziooe al 
PungolOf riferita dalla Perseveranza degli 11 gennaio 1880, 
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matéria, in uno stadio dei barone Garofalo S riassu- 
meodo conclude che nel 1878 e 79 V aumento dei reati 
fu generale in Itália pe'misfatti di sangue maggiori 
(omicidii qualifícati, omicidii semplici e grassazioni 
con omicidio), e che nel 1880 questo aumento si ferraò, 
ma non vi fu proporzionata diminuzione nel complesso. 
Solo nel Settentrione, dove V aumento era stato mag- 
giore, la diminuzione fu notevole: T aumento invece 
continuo il 1880 nelle province napoletane. Delle dif- 
ferenz'e poi che sussistono in ciò tra il Napoletano e 
le altre regioni italiano diremo qualche altra cosa nel 
successivo paragrafo di questo capitolo. 

Qui si potrebbe dire che, se la ricchezza pubblica 
è evidentemente cresciuta nel Napoletano, come si può 
vedere indirettamente dali* aumento delie esportazioni 
ed importazioni, e direttamente dali* aumento dei pro- 
venti generali delle imposto per la regione, secondo 
ie cifre riferite in principio di questo paragrafo, ciò 
potrebbe dare Speranza fondata che questo aumento, 
se già. non Tha, avrà presto un effetto sociale anche 
fuori il ceto di coloro che piíi lo godono. Se non 
che, lasciando stare anche Topinione di coloro che 
negano qualunque notevole aumento di capitali circo- 
lanti, come il de Zerbi neirarticolo suddetto, quasi a 
discolpare la classe dirigente delia non progredita con- 
dizione económica delle altre inferiori*, egli è proba- 

1 V. La Criminalitá in Itália negli anni 1878-79 e 80, 
neW Archivio di psichiatria e scienze sociali, (Studio fatto sui 
discorsí dei Pubbiicí ministeri ). Torino 1881, Anno 2. Fase. 3. 
pag. 371, 372. 

2 II Fránchetti (op. cit. 7, 65, 76, 134, 136) da varii indizii de- 
8ume che il capiíale circolante dee esser cresciuto, e che T aumento 
deir emigrazione può riescire a lirarlo fuori, ed a farlo investire ia 
miglioramenti agruri. 

TURIBLLO. 24 
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bile che questa disputa sia praticamente vana, se íl 
fatto è che associazioni, e svolgimento d' industria e 
di commerci, per iniziativa di napoletaní, o per fíducia 
di stranieri o d^altri italiani napoletani, non si son 
visti nascere uh crescere sensibilmente in questo ven- 
tennio. Vuol dire che il piu o il meno dei risparmio 
accumulato s* è speso o nella compra di beni dema- 
niali (per esempio per 13,550,000, sino al 1874, nella 
sola provincia di Reggio ^) o, per 16 milioni, nelle azioni 
richieste a'napoIetani nell* apertura di nuove sedi nel 
1865 in queste province delia Banca nazionale, * o per 
molti milioni, in acquisto di rendita nostra, o sciupati 
nella turca o nelle banche usurário iniziate dal Ruffo 
Scilla, o a Napoli da* possidenti provinciali cbe vi di- 
morano, o nelle liti, o nell* usura, e, se si voglia parlar 
piii cortesemente, ne' rigidi prestiti a contadini e pic- 
coli possidenti. Se anche da queste somme togl,i quelle 
date alia detta Banca, non napoletana, e togli qualche 
milione investito in società nuove d' assicurazione ma- 
rittima, non si vede quale importante o fecondo inve- 
stimento di capitali in industrie o commercio sia acr 
caduto in questo ventennio per opera di napoletani. 
Invece è chiaro che, almeno i milioni investiti nella 
rendita turca, nelle banche usurarie, e nella rendita 
italiana avrebbero potuto essere adoperati a promuo- 
vere qualche industria o commercio utile. Una com- 
pagnia sola di navigazione napoletana v' era il 1860 e 
venne meno. Sceman le navi, come nel resto d' Itália, 
e v' ha forse oggi un ugual numero di opificii, se non 

1 V. Franchetti op. cit. pag, 136. 
* V. id. op. cit, pag. 7. 
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Yuoi computare per tali i molini a vapore, che dod vi 
erano innanzi Ia tassa sul macinato. U motivo di ciò, 
se non vuol dirsí la colpa, non si può ttovare che nella 
nessuna disposizione alie associazioni, che sole possoúo 
aprir Ia via ad una specie di guadagni larghi, diversi 
dagli agricoli. Ânzi in quella intima disposizione alia 
difãdenza che abbiàmo detta, in quella eccessiva sciol- 
tezza degli individui, ch'è Ia prima chiave delia storia 
civile moderna dei napoletani, ed anche delia storia 
politica. Or di questo capitale difetto i venti anni tra- 
scorsi di governo libero si vede che non corressero le 
classi dirigenti di questa regione. L'educazione loro. 
Ia disciplina morale, che lo Stato potea ravviare; colà 
furono quasi dei tutto trascurate. 

Bidotte le fonti di guadagno cosi ali' industria agrí- 
cola ed alie professioni, sebbene queste, quali sono nel 
Napoletano, distribuiscano piii che accrescano la ric- 
chezzã, è seguito che dei progresso delia sola produ- 
zione agrícola non 8*è giovato durabilmente, su per 
giu, che il ceto de' possidenti maggiori, e di quelli che 
son diventati tali. L' impressione che i minori invece 
siano stati o schiacciati o stremati dalle nuove im- 
posto, è generale, per quanto di questi fatti sia diffi- 
cile la dimostrazione. È cresciuto di certo fra il tri- 
plo e il quádruplo il prezzo dei bestiame e dei vino, 
duplicato quello deirolio e dei grano; e 1' aumento 
delle imposto contemporâneo ha potuto esser soppor- 
tato e spesso vinto dai possidenti maggiori, muniti 
di scorte sufScienti a fronteggiar le annate cattive. 
Ma queste e l' usura rovinarono moltissimi dei possi- 
denti minori, stremati già dali' imposto, che, in pro- 
porzione, si sa che gravano pili chi ha minore o nes- 
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8uno avanzo normale, e ha minore elasticità nelle spese 
necessarie. 

Queste strettezze, chi non Tha siiperate mediante 
lucri professionali, noa le ha poi compensate per solito 
con guadagni industriali nuovi. L' accalcarsi iu Napoli 
di quasi tutti i grossi possidenti nel tempo dei bri- 
gantaggio, restativi in parte anche dopo, ha reso pos- 
sibile che di là si fosse rimossa la capitale dei piu 
grosso stato d' Itália senza la rovina pubblica .e pri- 
vata, rovina seguita dopo il 1865 a Firenze. Ma la ro- 
vina dei município, e delle aziende private dei ceto mé- 
dio di Napoli forse non furono che procrástinate. Dopo 
il 1870 i fitti delle case delia città piii non ascesero. 
Ora discendono a poco a poco. E il debito ipotecario 
delia província intera è gravíssimo, tanto che non si 
intenderebbe come la crisi non sia ancora scoppiata, ^ 
se non ispiegassero questo respiro 1b diraora in città 
che continua sola gradita a'piii degli agiati dei Na- 
poletano, e, nelle campagne suburbano, V esportazione 
ora largamente avviata de' loro prodotti d' ortaggi e di 
frutta, per effetto delia antica e progredita coltura 
intensiva di quelle. 

Indicando dianzi come il piíi de'capitali sorgenti 
in questo ventennio dal risparmio siano stati in parte 
investiti e in parte sciupati nelle provincie napoletane, 
non si giustifica certo chi non ne ha investita qualche 

* Pra tasse fondiarie e interesse ipotecario valutato aU'8 per 
cento, il de Zerbi, nell' articolo citata, computa che neila província 
di Napoli, fatte le debite deduzioni, si paga da terre e case alio 
stato ed a creditori ipotecarii 48 milioni annui ; mentrô se ne ri- 
scuotono appunto altrettanti secondo il Betocchi da lui citato, « 
60 secondo V Annuario delle finanxe. 
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cosa nelle indastrie e nel commercio, e cosi s' è tolto 
il modo di guarentire e di rafforzare insieme il pro- 
gresso deir industria agraria e il miglioramento delia 
condizione dei lavoratori. Ma si cadrebbe in un er- 
rore enorme col dire che questa condotta'abbia avilto 
per motivo un malanimo consapevole dei possessori di 
questi capital! verso i loro concittadini. 

La scioltezza eccessiva degli individui napoletani 
invece, appunto perche nativa, fa inconsapevole quella 
mutua difSdenza e quella tentazion loro quasi irresisti- 
bile a tenersi in guardiã, a litigare con chi non sia in- 
timo, a sentirsi, rispetto a quelli, protettore o protetto, 
e non mai loro pari. Onde vi riesce innaturale e dif- 
ficilissimo, finchè V educazione non vi abbia corretto la 
natura e V abito, quell' associare liberamente e fidata- 
mente opere e capitali, onde solo si possono alimen- 
tare direttamente le industrie ed i commerci, ed indi- 
rettamente anche la piccoia agricoltura. 

Questa eccessiva coscienza deli' individuo próprio 
vince poi Ia gente agiata anche in ciò in cui essa non 
avrebbe a cooperare con altri per investire piii frut- 
tuosamente i proprii capitali*. Cosi si spiega che s' ò 
preferito spesso, da chi già ne avea d'avanzo, Taccre- 
scere le proprie terre nel Napoletano, acquistando beni 
demaniali, o venduti da proprietarii minori rovinati 
dalle imposte, al migliorare i fondi già posseduti, al 
variarne e pòrfezionarne la coltura. L' individuo vuol 
sopratutto allargare i suoi limiti; ed a quosto fine in 
siffatti nuovi acquisti s' ò spesso gittato e perso il pa- 
trimónio di famiglie doviziose. 

In conclusione si vede che V individuo raeridionale 
ha progredito spesso nella coltura e in álcune bíh^ 
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gole iniziative nel ceto dirigente, che solo ha potuto 
senz' altro giovarsi dei nuovo, e piíi propizio ambiente 
in cui 8*è ritrovato dopo il 1860; e che la regione ha 
progredito nelle comanicazioni, nella sicurezza pab- 
blica e nell* accresciuta ricchezza, in gran parte per 
opera dei governo libero. 

Ma dovunque invece V individuo ha dovuto trovarsi 
in contatti nuovi con gli altri, appunto per il maggior 
moto delle nuove condizioni politiche ed amministra- 
tive, súbito r Io di quell' individuo s' è mostrato nel 
suo eccesso napoletano e m^ridionale. Ed allora, per 
siffatti, colti o incolti, ma tutti privi di quella educa- 
zione tradizionale che sola può rendere la libertà fe- 
conda tra popoli caldi e disciolti, è accaduto che quasi 
ogni loro contatto 1' han mutato in una nuova e viva 
lotta. Le amministrazioni elettive a poco a poco son 
cosi decadute economicamente, perchè non avvivate 
obiettivamente ciascutla da fini chiari e speciali, e non 
riscaldate e fecondate dal sentimento delia coUetti- 
vità in chi era chiamato a governarle. E d* altra parte 
si sono moltiplicati i delitti, o almeno vi si ripetono 
ínolto piii che nel resto d* Europa in questo tempo, e 
molto piii che nel resto d' Itália. 

• Cosi la produzione è cresciuta, specialmente per 
gli eventi politici e le loro consegueuze benefíche, per 
le dogane abbattute, per le ferrovie, per alcune strade 
aperte e porti migliorati; ma il maggior prodotto non 
ha giovato ali* industria nè ai piíi, per il difetto delia 
fiducia reciproca. II crescere dei prezzi delle ujose 
e delle imposto ò stato compensato si, e vinto, dal 
crescere di questi prodotti, in un piccolo ceto, che se 
n-è giovato «pesso ad arrotondare la sua propri^à 
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fondiariã. Ma, dove il piccolo possidente noD è stato 
fioccor&o dai guadagni professionali, esso non ha po- 
tuto resistere air onda nuova dei tempi. E il conta- 
dino, che già dipendea di per di in molti luoghi per 
]a sua sussistenza dal padrone, quando ha sentito in 

maggiore Ia própria dignità, cessato lo sfogo dei 
brigantaggio s' è volto a farsi spesso ragione da sè 
nelia riveudicazione di terre che crede sue, o ad emi- 
grare o a deliuquere. E Y artigiano si fa piii pensoso 
di prima, e nella licenza recente delle bettole e delle 
armi da fuoco sfoga pih di prima il suo malumore. 

Due crisi maggiori sono maturate nel ventennio in 
questa regione. Queila económica delle amn^inistra- 
zioni locali, e quella sociale delle nostre campagne. 
II risultamento delia prima dipenderà dali* accorgersi 
o no presto lo Stato di queste condizioni amministrative 
ed economiche de' comuni e delle province, e dalle prov- 
visioni che vi si faranno. L'altra, la crisi sociale dei 
€ontadini, già vivíssima neli* altopiano appennino, se 
non si provvegga, scoppierà a pena i contadini, che già 
íniziano qua e colà associazioni ed informazioni, pre- 
sumano la possibilità fruttifera d' una riscossa, in qual- 
che périodo difScile per 1* Itália. 

Questa maturità è poi «tata agevolata negli ul- 
timi anni dalla crescente distrazione delle clientele 
politicanti da ogni interesse collettivo; dal ritrarsi 
delle iniziative piii eque, cioè quelle delle autorità 
governativo, dalla difesa dei molti che non riescono a 
trovar posto nè tra' protettori nè tra' protetti di queste 
clientele che spadroneggiano. Difetta sempre piii V in- 
âuenza di quei legami morali che possono attenuare i 
oontrasti; il ceto dirigente s'allontana dal tempo e dai 
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fini generosi delia rivoluzione ; e le plebi sentono me» 
vivo il terrore delle pene attenuate e lente, e piii forte il 
disagio, pel bisogno che dara lo stesso^ a fronte dei de* 
siderio che cresce, di pareggiare chi sta meglio di loro. 

Per quanto è possibile giudicare di questi sog- 
getti complessi da indizii naturalmente indiretti eá 
incompiuti, il progresso generale obiettivo delia ric- 
chezza assoluta, delia lunghezza media delia vita, e 
d' ogni libertà individuale trovano riscontro e proba- 
bilmente son vinti dallo scontento maggiore; sinora 
rivolto Contro il governo e le imposte, versò Tarami- 
nistrazione locale oppressiva, e sempre verso il pros- 
BÍmo individuo. E Io scontento si palesa nel crescer 
deir eraigrazione, dei reati, dei disordini araministra-- 
tivi. S'allarga Ia prima istruzione, ma non T educa- 
zione\ che possa promuovere, se crescono i contatti tra 
gli individui piu sciolti, il senso dei limite e quello 
delle utili e fidate cooperazioni. La ricchezza, poço 
maggiore, sembra distribuita peggio di prima, la ras- 
segnazione va scemando. La luce è cresciuta con Ia 
libertà; ma questa vi discopre sempre piu a piii gente 
che nè Io Stato riesce ad organizzare per virth di 
legge le istituzioni e Ia sua própria tutela, nè Ia so- 
cietà riesce a adagiarsi da sè in un assetto migliore, 

È precípua virtii napoletana la gratitudine indivi- 
duale : e cosi accade che, nella sua difettiva educazione 
pubblica, r uomo è generalmente legato e fedele oggi 

1 Anche in Piemonte i reati sono in questi anni meno nume* 
rosi tra gli analfabeti che tra gli áltri. E il P. M. dei distretto di 
Parma dava come motivo dei crescere dei reati íl diífondersi dellft 
istruzione superíiciale, senza educazione morale. V. Garofalo, art» 
€it.' pag. 370 e 242. 
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a chi si curò personalmente di lui; onde i vincoli che 
legano i clienti a'patroni sono di gran lunga i piU 
forti. E, poichè questi patroni, eflScaei a pro delle per- 
sone, appartengono quasi tiitti ad un partito politico, 
cosi si spiega agevolmente Ia lunga Costanza dei piU 
delia piccola classe degli elettorí meridionali, a dare 
il voto ai loro protettori di Sinistra. Ma come questi, 
da altra parte, difettano radicalmente, e piu dei loro 
avversari politici, di consapevolezza dei bisogni gene- 
rali e degli interessi collettivi, da ciò nasce questa 
triste condizione, che i piíi amati e seguiti in queste 
provincie sono finora i meno atti a migliorarne larga- 
mente e durabilmente le sorti. Bisognerebbe invece, 
per r avvenire, e sarebbe bisognato per il passato, che 
tra r intendiífaento obiettivo dei bene generale e la gra- 
titudine subiettiva dei singoli vi fosse concórdia; che le- 
gislatori e leggi avessero .curate d'esser franchi e bene- 
voli traquelle popolazioni; che ogni opera governativa 
vi si fosse ingegnata di riuscire vistosa, e tale da fare 
impressione nelle fantasie. II difetto di questo atteggia- 
mento governativo è stato forse il motivo principale per 
cui s' è perso mano mano, dal 1860 in poi, sempre piii 
il contatto tra governanti e governati; e per cui il pro- 
gresso sociale e politico è stato forse minore nell' ultima 
ventennio in queste provincie, che non fosse stato nel 
decennio dei governo napoleónico. Ai moderati maneia 
r esser pratici, risoluti e vistosi nell' apparenze dei 
bene; a'progressisti difettano spesso lacoscienza stessa 
dei bene coUettivo e la capacità di attuarlo con serenità.^ 

^ II Crispi, nel suo discorso dei 16 marzo 1880, parlando ai mi- 
nistri dei suo partito, negò che fosse stata attuata sino allora ne»- 
suna delle loro'promesse dei 1876. Ma la popolarilà dei partito 
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Noto da ultimo ch' io non parlo qai delia decadenza 
€lie procede íh qaesti anni nel ceto politico, per le pro- 
vince napoletane : perchè questa decadenza, se è la pià 
evidente di tutte, perchè eonfessata in privato e in 
pubblico da uomini di tntti i colori, non è speciale 
agli uomini politici dei Mezzogiorno; dove forse anzi 
la vita pubblica è precipitata in questi ultimi anni 
meno rapidamente che altrove, sebbene da altezza mi- 
nore/ Qui scrivo di progressi e regressi speciali, nel 
ventennio, al Napoletano: e perciò basti notare che 
quivi come nel resto si vede da qualche lustro scemare 
il senso dei doveri civili, e il risentimento per gli er- 
rori governativi e gli scandali delie amministrazioni; 
e cresciute le ingerenze dei deputati neir amministra- 
zione, e quelle dei ministri nelle elezioní. E quivi in- 
fíne, come in tutta Itália si scorge, al regno delle in- 
«hieste succedere quello delle frasi, ali' uso de' discorsi 
politici pubblici, quello degli accordi privati; ai dubbii 
utili le dottrine spicce e caduche, ai partiti le clien- 
tele, nel Governo come ne' Governati. 

XXY. Â.queste osservazioni con le quali mi sono 
ingegnato di ritrarre le condizioni reali delle pro- 
viucie napoletane dopo il 1860, aggiungerò qualche 
<;08a interno alie differenze e simiglianze tra'Meridio- 

<Íurò e dura, perchô Ia clientela trovò appagamento nel Governo 
assai piú di prima, e il potersi affidare che un tale patrono possa 
«in dl farle spuntare davvero un próprio desiderio basta ad appa- 
gare Ia fantasia delia folia nel Mezzodl, molto piú che nel resto 
dMtalia. Quanto air attuazione delle promesse dei 1876, questa si 
riduce alia iniziata abolizione dei macinato: chò, quanto alie opere 
pubbliche, noo si può dire che se nô facciano piti di prima. 
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nali e Settentrionali ia Itália, ed airefficacia delia 
precípua forza uuificatrice, che fu ed è V esercito na* 
zionale cíeato il 1860. 

Cesare CantU scrisse nella sua Storia universale * - 
parergli eccessivo quel conceito che si rileva dal libro 
dei Filangieri sulla Scienza ãella legislaisione^ di 
sperar tutto dalle leggi per Y avvenire di una nazione. 
II lettore che ci ha seguiti fin qui avrà fatta forse la 
stessa osservazione su quello che può trasparir già da 
questo studio, sospettando che sia soverchia T impor- 
tanza via via data da noi ai difetti ed errori legisla- 
tivi, rispetto alia condizione reale di moita parte 
d' Itália, dalla Sicilia al Napoletano. Io dirò che non 
mi' meraviglio che questo scrittore lombardo non in- 
tendesse bene V ambiente in cui e per cui avea soritto 
lo -statista napoletano. Nè è strano che sussista ancora 
maggior ãducia, in qualche parte d' Itália, nella ini- 
ziativa individuale, per rimediare a poco a poco a*no- 
8tri difetti, naturali o legislativi. Certamente sussiste 
quella fede vivace nel Settentrione, perchè la privata 
iniziativa non manca ivi di qualche vigore, e molti 
beni si veggono derivare cola dal suo solo impulso. 
Ed anche nel Centro deli' Itália; perchè colà una certa 
.riposata immobilità sociale, che vi dura da alcune ge- 
nerazioni, si potrebbe dire che non risenta molto da 
un pezzo i pungoli dei meglio. Pare che i piii non vi 
sentano neanche le bruciature de'disordini sociali; i 
quali, almeno fino ai casi dei Lazzaretti e delle bombe 
di Firenze, potea parere che fossero acuti solo nel Mez- 

1 V. Vol. XI, cap. XXIX. 
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zogiorDO. ^ Or questa stessa varietà subiettiva di im" 
pressioni, tra le maggiori regioni italiano, intorno alie 
loro condizioni sociali ed amministrative presenti, e 
sulla diversa necessità ed effic^cia di riroedii legisla* 
tivi. ci apre la via a notare le diflferenze principali 
obiettive che corrono tra loro. 

II Pagano, che fu poi il legislatore piii autorevole 
delia repubbiica partenopea dei 1799, avea scritto, al- 
Taccostarsi di quel grán momento storico cbe « la 
prima proprietà delia coita società è la perfezione dei 
Governo, e \d,pi€na perãita ãelT inãipendenm nativa, > 
e soggiunto, mentre guardava il decadere delle insti- 
tuzioni medievali dei Napoletano, e ne immaginava 

* Ecco 8U ciô alcune argute parole che trovo nelT Opihione 
dei 18 dicembre 1879, in prÍDCipio d'un articolo inlitolato I pro^ 
cessi in Toscana e le questioni sociali, 

« Le proviDcie toscane sono afflitte profondamente dal morbo- 
delle questioni sociali e di tratto in tratto alcuni fattí truci o al- 
cuni processi clamorosi ne meltono alia luce í tristi eíTetti. L» 
bombe di Firenze, le pugnalate e glí scioperi di Pisa, le affigliazioni 

delP Internazionale con temerità confessate, i lazzerettisti tutta 

ciò sarebbe bastato in Germânia per fare nuove leggi di rigore^ 
in Inghilterra per discutervi sopra parecchi mesi alie Camere, nei 
giornali e nei convegni pubbiici. Ma in Itália Pindiíferenza sonno- 
lenta ha una mirabile virtú digestiva; tutto passa senza lasciar 
tracce durevoli. Si crede di risolvere i gravi problemi non avver- 
tendoli, niegandoli; ma essi si prendono le tremende rivincite ch» 
tutli sanno. Non ci meraviglia che le questioni sociali e i*6emi di 
rinnovamenti religiosi spuntino nelle provincie toscane; Sotto le ce- 
neri dei tempo covano colà. ancora le aatiche scintille di quel po- 
polo mirabilmente inquieto, che discuteva ogni cosa umana e di- 
vina e aíTrontava i piú difficili problemi sociali e religiosi. Vi 
sempre nelKaria qualcosa che ricorda i Ciompi o Savonarola. II 
culto delle dottrine economiche delT individualismo, le consuetudini 
agrarie delia mezzeria non hanno potuto impedire il guasto di per» 
verse tendenze; e ciò che parrà, pia strano, esse si diffondono fra 
i mezzadri delle campagae come fra le classi operaie delia città. » 
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le future « a quest* opera ornai siam giunti. ^ » Fino 
da allora questi statisti napoletani furono veduti fidare 
nello Stato e nelle leggi, e non nelle iniziative indi- 
viduali, per il bene dei loro pôpolo; onde, per T im- 
pulso di governauti dl mente larga, si rifacesse prima 
Teducazione pubblica, e poi ia vita civile. Cosi, trac- 
ciando nuovi ordinamenti futuri, con quella franchezza 
ingénua ch* è indizio importante delle inclinazioni na- 
tivo, quelli non li ritraevano dagli anglosassoni, ma 
dagli esempi greci e romani, e piu precisamente dai 
dorici, con gli antichi congegni d'educazione obbli- 
gaioria Lunga e comune, di senati e di eforati. Tra 
i tipi dottrinali e storici possibili tornavano cosi piíi 
naturali alie loro menti appunto quelli che soli avean 
dati notabili intervalli di grandezza e di civiltà a' go- 
verni meridionali, dagli ordinamenti pitagorici delia 
Magna grecia ai romani. Âi quali se si aggiungano i 
piii brevi periodi d' iniziative régie, delle riforme di 
Federico II, di Carlo III e de'due re francesi dei princi- 
pio dei secolo, si saranno appunto ricordati tutti quegli 
intervalli ne' quali, nel Mezzogiorno continentale d' Itá- 
lia, o le rigide scuole o i sovrani assoluti abbiano 
promessa con qualche frutto la felicità de' popoli. In 
tutti gli altri tempi, non curandosene qúelli cbe sta- 
vano in alto, non se n'è curato, si può dire, efficace- 
mente nessuno. 

Or, mentre i napoletani suddetti si fíngeano cosi 
in mente, come base dei miglioramento dei loro con- 
cittadini, un grau vigore di Governo e di leggi ri- 
formatrici, ed una grande efficacia di disciplina, da 

* V. Saggi politicij Saggio V, cap. I 



Digitized by Google 



382 GOVERNO E GOVERNATI IN ITÁLIA. 



una rigida educazione pubblica, il Boussean, nel suo 
Emilio, immaginava ottima educazione dei giovinetto 
quella che piii Io sciogliesse dai vincoli morali delle 
leggi e delle convenienze. In generale poi si può ve- 
dere i popoli settentrionali e protestanti d' Europa 
avere maggior fede nellMniziative individual!, e curar 
queste, prevedendo, come naturale conseguenza di ciò, 
il bnon governo; ed i meridionali non riuscire a grandi 
cose se non per la via opposta, per la prepotente au- 
torità dello Stato e dei suoi rettori, causa, piii cbe ef- 
fetto e risultamento di tutto il moto sociale. 

Questo contrapposto può aiutarci a spiegare quello 
che abbiam rilevato nel paragrafo precedente ; cioè cbe 
per lo meno non sono chiari i progressi coUettivi nel 
Napoletano, risultati in questi venti anni dalle inizia- 
tive individuali, certo liberissime; mentre era stato 
evidente il progresso risultato nel decennio dal 1806 
al 15 dair iniziativa dei sovrani francesi e de' loro con- 
siglieri napoletani. E ciò inoltre ci può dar lume a 
quello che ci resta a dire nei capitoli successivi interno 
ai rimedii comuni alie condizioni presenti italiano. 

Grindividui di loro natura scioltissimi e discordi 
nel Napoletano, piu che nel resto d' Itália, non s* eran 
trovati mai cosi liberi come dopo il 1860, di raggrup- 
parsi e cooperare a loro arbítrio. Tranne la pressura 
delle imposte maggiori, il nuovo Stato non limitava 
in nulla T opera loro; e quella stessa pressura avrebbe 
potuto, in alcuni casi, diventare novello stimolo per 
accordarli a cooperare ed a svolgere nuove fonti di 
ricchezza, con Y industria e col commercio/ Delle poche 
instituzioni autónomo ancora sussistenti, alie fraterie 
fu tolta Ia personalità giuridica, sperando di tronearne 
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cosi Ia potenza; i consigli locali amministrativi, dianzi 
di nomina governativa furono commessi airelezione; 
degli instituti di beneficenza i piU uggiosi al ceto di- 
rigente, i monti frumentarii furono lasciati cadere, o 
trasformare, o sfruttare a suo arbitrio. Nè scuole, nò 
licei, nè università, nè società operaie furono aiutate 
a pigliare il posto, con riconoscere la loro personalità 
giuridica indipendente, degli instituti disciolti. L' au- 
torità e la legge, tranne per la finanza pubblica e 
1'esercito, perdettero quasi ogni carattere imperativo. 
Non mai dunque gl' individui napoletani, ripeto, erano 
stati dianzi cosi, come dopo il 1860, agevolati a mo- 
strare TefiBicacia dei loro spiccato carattere. Segui o 
segue, come abbiam visto, un rigoglio dMniziative in- 
dividuali; ma volto il pih a fini individual), secondo la 
schietta natura napoletana, nel bene e nel male. Le so- 
prafFazioni e discordie feudali riapparvero raggentilite, 
sotto forma di clientele amministrative e politiche; nemi- 
che dei vantaggio comune, perchè intese a promuovero 
non il bene durevole di tutti, si badi, mediante 1* opera 
e il voto coUettivo, ma il vantaggio immediato di cia- 
scuno. Onde ciascuna clientela dura o cade, secondo 
che questo vantaggio privato sia ancora sperato o no. 
Pure, air una succede Y altra, perchè intanto la co- 
scienza collettiva, in cambio di essere rafforzata dal- 
Teducazione e dagli ordini sociali, si scolora, sembra, 
ogni giornò. Lo Stato, da cui solo i meridionali usano 
aspettare ogni bene collettivo, li lascia ogni di pih a 
sè stessi, onde ogni di pih essi son ridotti a chiedere 
11 bene individuale e immediato al potere, air influenza 
personale di chi è in alto. Invece TunaeTaltra cosa, 
il progresso nazionale e quello dei privati iuteressi, ò 
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agevole incoutrar chi li aspetti entrambi, nell* Itália 
superiore, dair iniziativa concorde, se libera, degrin- 
dividui ; perche meno pugnaci qaesti colà, e piíi con- 
vinti che si può procurare il próprio col vantaggio 
comune. . 

Biappaviscono dunque, dopo venti anni di convi* 
venza le differenze native degli italiani; e si può te- 
mere che se siflfatta convivenza lasciasse ancora grin- 
dividui cosi disciolti come ora, nella loro licenza, quelle 
differenze ne sarebbero volte ad aggravarsi in discor- 
dauze consapevoli e piii gravi. 

Oiova dunque studiar meglio in chç consistano que- 
ste differenze native, e come abbia operato, rispetto 
a loro, la nuova convivenza, uel periodo di unità poli- 
tica ed amministrativa, in questi venti anni la prima 
volta, dopo piii secoli di separazione. Giuseppe Giusti, 
scrivendo a Gino Capponi da Napoli, nel febbraio dei 
1844, una lettera che poi non fu mandata, esprimeva 
cosi le sue impressioni morali, sul paese dove era ve- 
nuto: « Questo ò un paese che ha in sè molto dei 
buono e molto dei cattivo: non so da che lato pieghi 
la bilancia; ma in ogni modo ci vedo e ci sento un 
çhe di grande e di fecondo. Solamente mi duole di 
ravvisare anco qua quel certo guardarsi di traverso, 
anco tra persone delia stessa opinione, che nuoce tanto 
al nostro paese, e che tanto addolora tutti quelli che 
Tamano davvero. I vecchi non fidano nel giovani, i 
giovani nei vecchi: questi sono accusati di lentezza, 
quelli di troppa precipitazione. Io tiro a iuterrogare 
tutti di tutto, e ne ricavo sempre piii la conferma di 

queirantica, amara verità, che non c'intenãiamo 

Anco qua corre quell' uso péssimo di chiamar paura 
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la prudenza e coraggio T audácia; chè dei rimanente 
bisogna compatirli, perchè le piaghe son fresche e le 
passioni focose e presenti. ^ » Queste parole uiostrano. 
apparso súbito a quel arguto osservatore che anco in 
Napoli, come nel resto d' Itália, trentotto anni fa, si 
jriscontrava grande la difScoltà d* intendersi fra le per- 
6one, nella espressione delle opiuioni, anche quando 
queste in fondo fossero le medesime. Egli in ciò ravvisa 
poi un vizio comune a tutta Itália; perche il suo non 
c'intendiamo lo riferisce alie relazioni tra napoletanl 
6 napoletani, ma non lo trovava difetto nuovo venen^ 
dovi di Toscana. Siffatta diflScoltà d' intendersi ed an- 
dare d' accordo il Giusti la riscontrava dunque tra ita- 
liani ed italiani dovunque, e non tra italiani e napo- 
letani; e la scioltezza comuue deicaratteri individual! 
implicava, si vede, per lui differenze piii dannose delle 
diversità di carattere tra regione e regione. 

La diffidenza tuttavia è maggiore tra napoletano e 
napoletauo, che tra altri italiani nelle loro regioni. 
Lo speciale significato che dà il dialetto napoletano 
alia frase non mi fido ò un indizio di questa diver- 
sità. II napoletano dando a questa frase il significato 
dei non aver fiducia in sè stesso, vi reputa inclusa Ia 
conseguenza, necessária e ben sentita da lui, delia ec- 
cessiva diffidenza verso degli altri. La sua diffidenza è 
assoluta e disperata, per cosi dire, mentre quella degli 
altri italiani ò solo aífermata relativamente, senza che 
essa implichi scouforto, quando occorra loro d*affer- 
marla. Or Tabito delia diffidenza sociale può anche ri- 



^ V. lettera 136 dei I volume deW Epistolar io. Fírenze, Le mon- 
Hier, 1859. Ho notate in corsivo le parole che mi giova rilevare. 

TURIBLLO. 25 
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levare Ia energia dei carattere, quando si senta tem- 
peratamente la scioltezza degli individui; come ao- 
cadde nel período de*comuni e dei rínascimento ita- 
liano. Invece la difSdenza eccessiva, se ineducata in xm 
popolo, induce nei piii la disposizione a diventar sud- 
diti senza affetto. e clienti senza devozione; e nei 
poclii quella di sopraffarli e giovarsene a loro pro. In 
fondo tuttavia la disposizione dísciolta e discorde tra 
gli individui è símile in ambedue le regioni, <;he tra 
r una e 1' altra non differiscono per questo se non di 
grado. 

Certo a prima vista le differenze tra' Meridionali e 
gli altri italiani, ad osservatori meno arguti dei Giusti, 
sogliono apparire maggiori dei vero. Cosi ai Meridio- 
nali i Settentrionaii sogliono spesso apparire per solito 
piíi buoni insieme e di piii corto ingegno di loro, sol 
perche non li ritrovano cosi pronti a schermirsi ed a per- 
cepire, come quelli trovano sè stessi. Invece a' Setten- 
trionaii sogliono i Meridionali apparire troppo sposso in- 
gegnosi insieme e maligni; solo perchè fa a quelli moita 
impressione la prontezza deli' intendere di questi, e 
desta in loro frequente sospetto qualche atto, qualche 
detto, qualche cenno di cui quelli non si possono ren- 
dere ragione súbito. Queste diversità risultano po.i nei 
fatto minori che nell' apparenza. Invero il Meridionale 
vantandosi súbito, piíi che d'altro, delia própria avve- 
dutczza e furberia, finisce col render questa inefS- 
cace ; e schermisce a vuoto, perchè quegli con cui vor- 
rebbe usar 1' arte sua se ne tien súbito lontano. Ed ò 
comune ch' egli sia ingannato dal tranquillo aspetto 
dei Settentrionale: perchè quell' aspetto, che nasce da 
jnaggior dominio di sè, il Meridionale lo piglia come 
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indizio sicuro di bontà o di cortezza di mento. NuUa 
infãtti è COSI ingénuo come la furberia dei Meridio* 
nale italiano; ed ia ciò, come in molte altre cose, egli 
non riesce che a farsi giudicare peggiore di quello 
che vale. Poi quando questi esce dalla sua regione e 
percorre il resto d' Itália, non sono minori gli errori 
in cui suol incorrere neir argomentare, dalla grande no* 
vltà che ritrova nelle espressioni e negli atti altrui, 
eccessive novità raorali ed intellettive. Cosi talora gli 
sembra che fuori delle provincie meridionali d' Itália si 
tenga minor conto dei vero delFonore delle famiglie, 
perche vi' si comporta maggiore libertà nelle donne, 
senza avvertire quanto Tuso scemi il pericolo. E ta- 
lora presume maggiore dei vero colà Ia rassegnazione 
alie offese ricevute, per non vedere scoppi immediati 
di risentimento. Se non che questi errori d* impressione 
egli riesce a correggerli piii presto che non corregga i 
suoi il Settentrionale venuto nel Mezzogiorno. E ciò 
perchè le espressioni e gli atteggiamenti meridionali 
sono piU forti e vistosi, e perchè il Meridionale in- 
contra nel Settentrione difficoità e non aiuto nella 
scarsa maldicenza paesana; mentre il Settentrionale 
incontra nel Mezzogiorno una maldicenza molto mag- 
giore e menõ ritenuta. ^ Onde facilmente, finchè egli 
non si persuade di fare alie imputazioni reciproche 
de' Meridionali molto maggior tara ch' egli non farebbe 
alie imputazioni dei suoi concittadini tra loro, riesce 

^ É noto come il Cavour avesse detto che nel 1861, doyeDdo 
scegliere un napoletano a ministro, preferi il de Sanctis, perchè 
avea trovato che solo di lui dne napoletani s* erano incontrati a 
dir bene. 
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a credere a prima vista che si ritrovi in un popalo di 
Gostumi pessimi» e d' universale viltà. ^ 
: Per questa inclinazione alia critica indigena dei 
proprii difetti, s* è riuscito naturalmente a rilevare nel- 
Topinione pubblica piii grossolana i difetti de*meri- 
flionali, rinforzati dali' eco dei Mezzogiomo, ed a smor- 
zare quelli dei resto d' Itália, perchè non destano scan- 
dalo loquace nei loro piíi consueti testímoni. II Meri- 
dionale, dopo un breve viaggio nel resto d* Itália torna 
iiel suo paese con le impri^ssioni schiette; e riferisce 
4el puzzo de' canali e degli accattoni di Yenezia, delle 
piccinerie e de' diminutivi toscani, degli ubbriachi e 
delia appariscente rozzezza delia plebe di Milano e di 
(Ferino. Ma, se sia rimaste un pezzo colà, poichè non vi 
ha inteso levare scandalo grande di queste cose. si fa 
persuaso che sian comportabili fuori parecchi inconve- 
hienti e difetti di cui non si darebbe pace nel próprio 
paese, perchè ivi nessuno si dà pace di nulla. Quivi 
i difetti e le colpe levano direi^ suoni rinforzati da 
una cassa armonica; al trove Ia corda che li manda 
risuona solitária. Cosi V abito critico, iuvincibilé nei 
napoletani, es^ercitandosi anzitutto su ciò ch'è attornô 
a loro, se giova a non far posare mai essi nè gli altri 
su* proprii mali, riesce a generare negli altri, intornô 
a quelli opinione peggiore dei giusto.* 

. ^ « Degni di spagnuoli e di forche » dicea de^ napoletani ia 
una sua lettera il Leopardi, seusabile ín ciò per la sua consueta 
infelicità, e perchô scrisse ciò dopo una breve dimora in Napoli. 

' Crudamente, ma giustamente trovo esprèssa questa diíferenza 
da un arguto giornalista napoletano, M. Cafiero, in occasione d* una 
polemica, con le seguenti parole, nel Corriere deli Mattino dtl 5 
Aprile 1878: 

« Tra Napoli e la rimanente Itália ô un disquilibrio di posi- 
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Ma, oltre il diverso uso e valore delFabito critico^ 
c' è un altro motivo d' errore che conviene eliminare 
nella ricerca delle soraiglianze e differenze tra le varid 
regioni italiano. 

Ho notato nel primo capitolo come la storia d' Itália 
non valga a spiegare le condizioni morali presenti delia 
nazione, essendo in quella frequentissimi grimpulsi 
stranieri misti con le iniziative locali. Âggiungo qui 
cbe condizioni storiche conformi, durate per secoii in 
pni parti d' Itália, avendo lasciato nelle varie regioni 
qual' era il carattere nativo, (come Io stesso feuda<^ 
lismo lasciò diversissimi il Piemonte ed il Napole<» 
tano) nella ricerca delle somiglianze e differenze tra le 
varie regioni la nuda storia ci trarrebbe in inganno^ 
Cosi è diversíssima oggi Y indole dei Mezzodi e dei 

2Íone che nasce da questo: le nostre parole partigiane hanno un' 
valore speciale per noi ed un valore generale per gli altri italiani 
che le ascoltano e se ne giovano. Noi, ínvolontariamente, nella no-> 
stra coscienza, siam portati a distinguere nella nostra parola quanto 
essa ha di effettivo e di Vero da quanto le aggiunge il nostro ca- 
rattere Ígneo e V irrefrenabile bollore delle nostre nature veMi*. 
▼iane. Gli italiani prend(7tio il nostro discorso alia lettera e con la 
lettera ci uccidono. » 

« Leggendo Particolo áelV Opinione, dal quale abbiamo 8tac« 
cate le parole riferite sopra, nelle penose riflessioni che esso ci ha 
fatto fare, abbiamo ricordato il seguente pariicolare. A propotito 
de'fondi segreti dei ministero deir interno, su' quali tanto s'ô di« 
SCU880 negli ultimi giorni, un giornalista romano era accusato di 
•aver ricevuto, a mezzo d* un deputato, non napoletano, che nell* af» 
fare avrebbe avuto una mediazione di diecimila lire, era accusato^ 
dunque quel giornalista, d* aver ricevuto 8u*fondi segreti tremila 
lire al- mese. Quel giornalista, che dirige uno de*piú diffusi gior» 
nati di Roma, che ô amico di uomini politici eminenti, che abbiam 
veduto, noi, a braccetto con un ministro, non napoletano, passég* , 
giare le vie di Roma, quel giornalista ucrisse nel suo giornale al- 
cuni chiarimenti intorno al sussidio, vero o supposto, di tremila 
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Milanese, le regioni pili a lango Boggette a domínio 
straniero negli til ti mi secoli; e molto minori differenze 
sono tra il Piemonte e la Lombardia, che sortirono 
tanto diversi governi. 

Besta dunque che la natura, razza e clima, in Itá- 
lia sia prevalsa alia nostra storia, ed abbia concorso a 
faria quale fu, insieme con gli interventi stranieri; pre- 
Valendo tuttavia Tantico in ciò che piii resiste ai 
mutamenti storici, cioè nel carattere degli abitatori 
indigeni delle varie regioni italiano. 1 quali, dairin- 
vasioni galliche antiche in poi, si vede che sempre 
prevalsero non che alie occupazioni degli eserciti, ma 
alie scarse immigrazioni de' popoli sopravvenuti, diver- 
samente da quello che accadde, tranue forse nella Spa- 
gna, neiraltre regioni d' Europa. 

Hre al mese. Dímostrò, o credette dimostrare, tranquil lamente, 
senza scaldarsi, senza ioorridíre, senza quelle lagrime deironestà 
caluDQÍata, che il napoletano onesCo non avrebbe non saputo ver- 
sare nel segreto delia sua coscienza, senza 1'inângimento di quella 
indignazione che il napoletano disonesto non avrebbe saputo non 
reputare necessário, dimostrò, diciamo, o credette dimostrare V ine- 
satiezza dei fatto e poi conchiuse in questi termini: « Del resto, 
« poiché síamo sinceri, diciamo che sgraziatamente quelle tremila 
« líre al mese non le abbiamo avute. » 

« Nessuno si scandalizzò; non una parola in mezzo al cinismo 
generale, sorse a condannare Tiacredibile cinismo. V Opinione, 
pochi giorni dopo, scriveva che se a Napoli non si facesse casa 
netta di tutto e di tutti « ricomiucerebbero le gare, le oontenzioni 
« politiche, le ingorde brame, velate dalPardore partigiano, le 
« ignobili glorlâcazioni e il município continuerebbe ad essere il 
« campo chiuso, in cui i consiglieri cozzano tra di loro, sempre 
« pejò disposti ad intendersi onde dividersi il bottino. » 

« La nostra diffamazione in Itália è compiuta. Gladiatori no- 
velli, noi sappiam ferire dottamente, sappiam soccombere, sappiam 
morire; e siamo tutti, dalPampia platea tenuti in conto di classé 
spregevole ed abietta. » 
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Invero, in una regione cinta e divisa da monti, na- 
turalmente abitati nelle intime valli . da' piíi poveri e 
necessitati da secoli a scenderne per offrire le loro 
braccia e vivere piu comportabilmente; la popolazione 
indigena o straniera, delle pianure e delle marine, meno 
provata alia vita dura ed al lavoro, fínirà quasi sempre 
con essere rinnoyata o soprafifatta da quella che vi di- 
scende dai monti, che vMnfondono correnti continue e 
perenni di vita. Cosi può spiegarsi come grindigeui 
sicani e siculi, a pena menziooati nella storia, finirono 
sempre col far prevalere la loro stirpe itálica in Sicilia 
8u* discendenti dei piíi civili greci, arabi e normanni: 
e cosi le lucane popolazioni e le bruzie sulle greche 
é bizantino, le sabino e le osche sulle greche delia 
Gampania. Ed i góti e longobardi, distruggitori d'in- 
tere popolazioni piahigiane, finirono con lo spàrire, nel 
volger de' secoli, tra le popolazioni galloromane dei set- 
tentrione, le umbre e tosche dei centro e le sabelliche 
dei mezzodi. 

Onde il rilievo dorsale d' Itália si può dire spina, 
non solo, per similitudine, nella topografia, ma, quasi 
senza metáfora, nella sua funzione; cootenendo e ser- 
bando perenne il midoUo, da cui si dififusero sempre, 
e si rinuovarono dove mancavano, la stirpe e Ia vitalità 
nativé italiano. Anche oggi però, tranne le piii recenti 
slave e bizantino ^ non c'è in Itália colónia di origine 
straniera che serbi qualcosa delia sua stirpe e delia 
parlata, se non era riuscita dianzi ad allogarsi in qual- 
che yalle appennina od alpina. 

^ E queste puré sulle marine dei Molise^ dei capo di Lenca e 
delia Calábria estrema, si vaimo rapidamente confondeDdo co*oatÍYÍ. 
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Dove ò unità a lungo continuata delia stirpe fini- 
scono col prevalere, e diversifioarla, quasi unicamente 
le ragioni dei clima e delia posizione geográfica. E di^ 
cemmo che la stirpe non fu mai qui spstanzialmente 
mutata; ma rinsanguinò e rifece secondo il suo stampo 
i sopravvenuti. Però accadde probabilinente sempre 
quello che si vede accadere anch' oggi, che nel Napo- 
letano la luce che soverchia, e qiiasi abbaglia nella 
percezione dei contorni, producendo quelle impressioni 
impreciso e vistoso che rilevi noUe dipinture, nello vesti 
e nello paroti di quegli abitauti, facendo quasi loro 
tremolaro ali' occhio il mondo esterno, li dispose alie 
espressioni eccessive, air invadere il campo altrui nella 
vita, al passare i limiti neir arte. Ciò poi, se abbagliati 
si chiudano in sè, li fa acutissimi nell* astrazione. Un 
limite perenne e visibile invoco, la consapevolezza delia 
sua coudizione insulare, temperò queste disposizioni nel 
siciliano, piii violento perchè piii meridionale dei Na- 
poletano, ma piu disposto a disciplina, nell' isola e per 
r isola sua. 

La temperanza maggiore delia luce in cui si rile* 
vano precisamente gli obietti esterni, e la consapevo* 
lezza d' una couvivenza comportabile, nella giusta mi* 
sura dei voleri e delle possibilità, in suolo meno di- 
versificato nell' altezza e nella medíocre fertilità. fecero 
piii misurato 1' Italiano dei Centro e piii disposto ad 
ordinata convivenza. Come italiano» il suo individua 
e r altrui gli appariscono disciolti e spiccati, e la giu- 
sta apprensione abituale delia luce lo invita a ritrarre 
uomini e cose; ma piii gli uomini, in cui piii s'affigge 
che nello cose. La luce gli fa preciso 1' ambiente con 
giusta temperanza, e cosi Tappaga; e a ritrarlo gli 
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dà Tespressione giusta. Artista, politico, sperimenta- 
tore, ei fu meno disposto alia ricerca deli' intimo suo 
o d*altrui. In Roma cosi ed in Firenze si specchiò il 
mondo civile: e si speochierà, se Eoma e Firenze, ío 
cambio d' appagarsi nel loro passato s* ingegneranno a 
raccogliere di uuovo in armonia orgânica questò terzo 
periodo storico che comincia, delia vita italiana. 

Orizzonti piU spesso velati. piii urgenti le necessità 
delia sussistenza fanno piíi raccolto 1* Italiano delia 
gran valle dei Po. Come ivi i contorni piii si fondono 
neiraria. piii spesso vaporosa, cosi gli animi vi sono 
meno disciolti e ritrosi. Le apparenze i?i appagano 
meno per sè, e Tespressione vi diventa però piíi tem- 
perata. II clima, rígido piii a lungo^ persuade a pre- 
vedere il dimani; onde Tuomo s'avvezza ad urtar 
meno neiraltro uomo, e piii a giovarsene. L'istinta 
collettivo vi sarà piii forte, e cosi maggiore la possi- 
bilita delle grandi industrie e de'grandi commerci 
moderni, che in qualunque altra regione italiana. 
L' arte vi sarà meno schietta che nell* Itália centrale, 
ma piii pensata: e 1' intimo delle azioni umane piU' 
agevolmente inteso ed espresso nel dramraa e nel rof 
manzo. Si può dire di questa regione che sia quella 
d' Itália píii faisionata a governo^ autónomo e grande^ 
come dei Mezzogiorno si può dire che il paese sia piii 
ritroso a ribelle a'governi deboli e loquaci.* 

1 La frase fu usata pel Piemonte dal Botta e accettata dal 
Qioberti. II Thiers osaerva che nella valle dei Po Napoleone trov6 
piú facile far sussistere insíeme, foodendoli, piú stati antichí ita- ' 
liani, che trasformarli lascíandoli autonomi. 

* II Botta trovaya dissidio invincibile tra Pallígnar degli aranci 
in un luogo e rallignarvi de* parlamenti. 
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Ed appunto perche il Meridionale, e massime il Na- 
poletano, noD sente come benigna e fida la convivenza 
civile, non sente come cosa própria di tutti nè il co- 
mune nè lo Stato, appunto per ciò, sarei per dire, per- 
chò ogni individuo vi sa V altro scarso nel senso dei li- 
mite e delia cooperazione civil^, e disposto al sopraf- 
fare, un Governo non vi si immagina che potente o spre- 
gevole, provvido a molto o risibile, secondo eh* esso 
risponda o no a quella che ivi è perenue necessità ca- 
pitale, r ordine. Perciò ivi la repubblica suona popolar- 
mente a tutti anarchia e rapina pubblica. Ferò accade 
che il tipo dello Stato itálico muti dal Settentrione 
al Mezzogiorno. Fel primo ò provvida se limitata, pel 
secondo è necessária una vasta ed efScace azione sua. 
Nei punto che lo Stato era scosso dalla mutaziona par- 
lamentare dei 1876 il Nicotera accennò alia opportúnità 
che le riforme amiuinistrative precedessero le politiche: 
e il Magliaui successo al Doda, il Mancini al Cairoli 
ravviárono in qualche modo la scompigliata politica 
finanziaria ed estera dei predecessori. E quando si 
parrà urgente di togliere al capriccio delia Camera V in- 
dirizzo dei Governo (che non è stato che un Comitato 
di essa dal 1878 in poi ), e quando alia macchina ab- 
bozzata dello Stato nuovo si vorrà sostituire un orga- 
nismo definitivo, io penso che ò probabile che a questa 
impresa saranno reputati piii adatti gli statisti meri- 
dionali. Meno rassegnati a farsi portar come paglie 
dal vento d' un assemblea, e piu convinti che in Itália 
tutto pericola fra la prepotenza degli individui, se non 
vi si fondi uno Stato vivo per sè, e, perche tale, di- 
sciplinato ed orgânico. Perche Io statista meridionale 
8* affida, per prova fatta a casa, molto meno che gli 
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altri al buon volere degli aoiministrati, e meno poi dis- 
simula, 8* ei nou è volgo, il Concetto ch' ha di sè stesso, 
6 il bisogno delia vigoria e delia efScacia dello Stato. 

Come le molecole s'allargano e si rimescolano pel 
caldo e s' accostano e adagiano insieme pel freddo, 
cosi dal Mezzodi al Setteutrione cresce la disposizione 
spòntanea alia disciplina e scema 1' attitudine ritrosa 
e pugnace tra gl* individui. Neila Calábria V nomo di 
qualunque condizione da dei tu airaltro; in Napoli 
dei voi; piU a settentrione preferisce il lei, che si di- 
rebbe rilevi Paltro in contorni meno recisi, e consenta 
maggior garbo nelle relazioni tra le persone. Nei 
giorni che 1' individuo italiano appare piii sciolto, nelle 
feste carnevalesche accade che chi è in maschera s' av- 
venta e mescola in Napoli, su chiunque, anche ignoto; 
da Boma in su si volge invece soltanto a chi conosce. 
Di là è piii solito il chiamarsi, tra conoscenti, per co- 
gnome, da Napoli in giii per nome. Cresce, da Setten- 
trione verso il Mezzodi il numero dei permessi d' arme 
a difesa e ad offesa possibili, come scema il senso dei 
limite e delia convivenza tranquilla. L' esercitazione 
cavalleresca piii comune è nel Mezzodi la scherma, in 
cui r individuo si raffigura Taltro qual possibile avver- 
sario prossimo innanzi agli occhi.* Nei Settentrione è il 
tiro a segno; chè ivi la mente ricorre spòntanea piut- 
tosto al bersaglio impersonale. e alia guerra. Una di- 
mostrazione popolare, ed anche una folia, s*ordinano 
per solito spontaneamente da Boma in su: da Napoli 

^ II gentiluomo in Napoli, e piú in Sicilia, saluta I* altrp soveote 
trinciando V aria col bastoncello, con I* atto a lui abituale dei sa* 
luto coD 1* arme, in principio dei duello. 
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íd giu invece, salvo il caso di disciplina ecciesiastica 
O militare, la folia non suol muovorsi che rimescolata 
e confusa. 

Dal Piemonte alia Sicilia il caseggiato stesso delle 
città può rappresentare, nella saa varietà crescente, 
in pochi giorni di viaggio, Ia progressiva indisciplina 
dei cervelli. L' individuo meridionale scarseggiando, 
piíi che in altro, uella misura, esso va daireroismo 
alia goffaggíne. Indi 1* indifferenza dei volgo pei pochi 
grandi, e ritrosi dal levar rnmore interno a sè. Indi^ 
massime uel Napoletano, la gran cura nei colti di noiv 
parlare neppure tra loro il dialetto, al contrario ch^ 
nel Settentrione, dove però son minori la distanza e la 
dififerenza tra il volgo e chi non Ve, Perchè, acqui- 
standosi nel Mezzodl da pochi, e per effetto di lunga 
educazione, il senso e Tespressione dei garbo^e delia 
misura, che non sonovi in fondo qualità naturali a 
nessuno, vi risulta maggiore e quasi di casta a casta 
Tintervallo tra questo piccolo ceto e quello numero- 
síssimo delia plebe. ^ E s* intende da ciò agevolmente 
perchè gli statisti meridionali, come abbiam visto in 
principio di questo paragrafo, non presumono possibilo 
un ordinamento civile dei paese senza un ordinamento 
educativo lungo, rigido ed uuiversale. 

La condizione sociale si direbbe quivi molto meno 
lontana che non mostri V intervallo dei secoli trascorsi, 
dal tempo in cui gli ordini politici e la civiltà non^ 

^ Mi sembra notabile che, mentre in questi anni i munícipii, 
cioô il ceto dirigente delie provincie meridionali, han fondatí tantí 
nuovi teatrí, e piú che nel resto 1' Itália^ essi non abbiano maí fon- 
dato o promosso un teatro aperto e popolare, come 8*è fatto nel- 
Settentrione, sebbene quivi il clima sia meno mite. Ciò ô perchè 
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nacquero cbe promossi da un Solone o da un Fita- 
gora. Certo non è 1' antica, ma è forse la loro, tra le 
condizioni de' popoli civili europei, quella meno rimota 
dalla clássica antica. 

L' individuo, per difetto di misura e di limite, ap- 
parendo in una condizione normále di lotta verso dei- 
r altro, le menzogne abituali, e per solito noa pensate, 
le furberie iuutili, vi sembrano a lui quasi normale at- 
teggiamento di difesa e d* offesa; e si spiegano solo 
cosi. L' uso dei litigare, nelle conversazioni come nel 
foro, v'è però naturalmente maggiore che nel resto 
d' Itália; e cresce, anche per la stessa ragione, il nu- 
mero dei reati di sangue. 

E pure, quando si ricordi che fu un piemontese. il 
d'Az6glio calui che trovava nel cuore d'ogni italiano 
un po^ di guerra civile, e si ricordi quale fosse stata 
la condizione normale deli' Itália superiore e centrale 
nel meddo evo; da Ezzelino a Cesare Borgia, ò forza 
ríconoscere cho, se nel Mezzogiorno la condizione presso 
che normale è la lotta iu cui Tuomo si considera a 
fronte deli' altro, la natura degli abitanti nòn è sostan- 
Kialmente diversa in tutta 1' Itália, per questa qualità 
caratteristica. II che risulta poi chiarissiaio, quando 
8i paragonino le qualità nostre comuni con quelle dei 
popoli stranieri. 

Cosi è evidente che 8'illude non poco quella folia 
di politici radicali deli' Itália setteutrionale e media, 

nel Mezzodl non si tiene il teatro per un convegno dove la plebe 
pieriti di eatrare, e non lo si adatta ad essa. Inyece nell* Itália dei 
Centro e dei Settentrioue il popolo annovera il tdatro tra' suei di- 
letti comnni, e vi si mescola, mollo piú che non faceia nel Mezzo- 
giorno, col ceto coito ed agiato. 
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la quale immagina che ivi si potrebbero conciliare a 
lungo la prosperità económica e la durata delia indí- 
pendenza e delia libertà con 1' indefiuito progresso dei 
pareggiamento atómico degli individui, e deli' atte- 
Duazione dello Stato. Non c* è popolazione itálica a cui 
possa bastare, a tenerla insieme, senza ordini vigorosi 
ed efiScaci, la temperanza degli individui. La storia 
d' Itália delia fine dei secolo XY basta a mostrara 
quel che accadrebbe delia nostra prosperità económica, 
se, riccbi e colti, ridiventassimo disciolti e discordi 
come allora. E, se tinche la fíacchezza e ricchezza nor 
stre non invitassero da capo gli stranieri, qael che loro 
accadrebbe, quegli italiani possono apprenderlo guar- 
dando in atto la sola prossima e presente repubbiica de- 
mocrática italiana, il cantone dei Ticino. Ivi il suffragip 
universale, la novità deli' autonomia e la parità inorgâ- 
nica degl' individui li fa deboli tutti a fronte delia única 
instituzione orgânica, la Chiesa cattolica: onde il solo 
stato repubblicano presente d' Itália è quello, che non 
riesce oggi a sottrarsi dal governo duríssimo de'clericali. 

Cosi per esempio è stato notato che « in Itália 
qualunque parte delia pubblica amministrazione si 
crede autopoma, indipendente dalle altre, e quel ch' è 
peggio, ritiene che il miglior modo per difendere gli 
interessi affidati alia sua custodia sia di considerarli 
in aperta contraddizione ed opposizione con gli inte- 
ressi a cui provvedono gli altri uflSci. Per tal guisa è 
distrutta Tidea deli' interesse generale dello Stato.... 
che è un ideale dal quale nessuno Stato d' Europa ò 
cosi lontano come 1' Itália. ^ » Ed è noto che non sono 

1 V. Opinione dei 12 settembre 1879. 
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certo i meridionali che primeggino nelle amministra- 
zioni dello Stato. 

Cosi accade che, se pe'reati di sangue che danno 
col loro numero il piii chiaro indizio delia dissoluzione 
8 discórdia tra gVindividui d* una nazione, T Itália 
meridionale prevale, da Roma in giíi, alia settentrio- 
nale, tutta V Itália prevale poi di grau lunga per ciò 
sulle altre nazioni d' Europa. Nulla è piíi evidente 
però di questo che, se lo Stato nuovo non riesca, come 
fece il romano, a domare e educare il disciolto individuo 
itálico, questo non tarderà lungamente a disfare quello. 

II provenzale suole iraputare, sino a prova contraria, 
i misfatti di sangue d* ignoto autore ai numerosi 
operai piemontesi che immigrano a lavorare in Pro- 
venza. Poi il lombardo ed il veneto soglion temere, 
piU che de' coBcittadini, il coltello dei romagnuolo: il 
toscano ha per sanguinário il romano: il napoletano 
spesso teme per questo il Calabrese; ed il Calabrese il 
siciliano. Ciascuno tiene in ciò piii pericoloso dei pros- 
simo il vicino piii meridionale. D' altra parte « in vai 
d' Aosta si pensa che la vita vale qualcosa di piu delia 
roba, e perciò si colpisce da' giurati piii chi ferisce 
che non chi ruba. Neila valle di Mazzara invece ai 
crede piii meritevole di scusa chi oflFeso ricorra alie 
armi: e questo è appunto nell' indole e coscienza dei po- 
polo; ed è nella legge che punisce in valle di Aosta 
coi lavori forzati a vita Tomicidio, in vai di Mazzara 
con 20 anni. * » 

1 V. Carlo Morena, relaz. statistica dei lavori compiuti nella . 
Corte d' appello di Palermo 1877. Citata- dal Lombroso, op. cit 
pag. 57. 
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Certo r uomo è tratto in Itália ad avventarsi Con- 
tro r uomo, piu nel Mezzogiorno che nel Settentrione, 
tranne 1* eccezione delia- riva adriática, dove a Bologna 
per esempio. nella circoscrizioue di quella Corte d* Ap- 
pello, si commettono 5 volte pih grassazioni con omi- 
cidi, che in quelia di Trani. Sul totale dei reati pro- 
vati la proporzione tra le circoscrizioni delle Corti d' Ap- 
pello 6 questa: Catanzaro, Palermo, Soma, Napoli, 
Áquila, Catania, Bologna, Messina, Cagliari, Ancona, 
Trani, Génova, Parma, Venezia, Casale, Milano, Bre- 
scia, Torino, Lucca e Firenze. ^ Quanto al Napoletano 
inispecie trovo che nel 1875 e 76 questa regione ebbe 
meno reati gravi, in proporzione, delia Sicilia e dei 
Lazio; e per le grassazioni meno dei Lazio, Sicilia, 
Emilia e Sardegna, per le estorsioni e rapine meno dei 
Lazio; pe'furti qualificati, nel 1875, la regione napo- 
letana fu la terzultima, nel 1876 la penúltima, avendo 
eoli il Piemonte e la Liguria in quest' anno dato un 
numero minore di siffatti reati, in ragione delia po- 
polazione. * 

Dalle cifre risultanti da statistiche diverse può 
dunque desumersi che Timpeto e T imprevidenza ap- 
pariscono motivi di tristi effetti nelle provincie napo- 
letane piii che 1' avarizia e la trista malignità. Nel 
complesso v*ha meno ladri vigliacchi che in quasi 
tutto il resto d* Itália; la forza prevale, tra gente 
ignara e subitanea, piú che la frode. 

Roma tuttavia trovo che nel 1875 ebbe il primato 

^ y. Beltrami- Scali à pp. cit. pftg. 76 ultima colonna, è 77. 

^ CoDÍ. il citato documento allegato alia relazione delPon. Ma- 
razio dei 1877, sul progetto Nicotera, per la rifornnt delia legge 
comunale e provinciale. 
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nelle estorsioni violente, ed il 1876 ebbe il primo po- 
sto pei furti; aveiido avuto Napoli uri furto per ogni 
1103 abitanti e Roma uno ogni 542. Boina stessa^ 
secondo V Annuario di Finanza, ebbe nel 1875 il 
massimo numero degli omicidii, il 16, 37 per 100,000 
abitanti, mentre la media dei reguo fu di 5, 55 e 
quella dei Napoletano di 8. Ma forse le condizioni di 
Roma e dei Lazio, âpecialissime dal 1870 in poi, sono 
per questa parte transitorie. 

La stessa provincia di Roma dà il maggior numero 
di nati illegittirai, secondo T ultimo censimento. cioè 
il 15, 27 per 100. Or la media italiana fu ritrovata di 4, 
49 illegittimi, oltre a 2, 72 esposti su 100 nati vivi, 
cioè 6, 41 nel totale su, cento nati. 

Ma. pel Napoletano, si ebbero soli 1, 43 illegittimi 
in Pugliá, 1, 97 nella Campania, 2, 32 nel Molise ed 
Abruzzi, 2, 87 nella Calábria, e 2, 89 nella Basilicata» 
compresi gli esposti. 

Quando si consideri^come tutte queste cifre siano 
di molto inferiori a quella delia media dei nati il- 
legittimi d' Itália, che, compresi gli esposti fudi6, 41, 
ed a quella dei resto d' Europa, ch' è anche superiore^ 
salvo la Svizzera, la Spagna, la Grécia e la Servia S e 
*si consideri quanto la agiatezza media dei Napoletano 
sia inferiore alia media d' Itália e d' Europa, si potrít 
intendere come in fondo la moralità di queste pro- 
vinde, massime per la robustezza dei legami delia fa- 
miglia potrebbe facilmente primeggiare in piii parti, 
se r Ímpeto che vi spinge per solito ai reati fosse do- 
mato da leggi, pene e procedimenti proporzionati al- 

1 V. V Introduz ione al movimento dello stato civile dei 1S76. 

TUMELLO. 
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r impulso a delinquere;^ e le condizioni economiche 
vi avessero qualche miglioramento.* 

Neir Itália meridionale, da Roma in giii, i reati 
di sangue spesseggiano per Timpeto e per 1'ira ov- 
vero per Ia miséria; onde Tuomo che compie un tale 
misfatto appare spesso in Sicilia, e talvolta nel Napole- 
tano, piii degno di riverenza che la legge chiamata 
a punirlo, e v' è talora celato dal favore dei pub- 
blico. Del pari il carattere speciale deli' Italiano dei 
Settentrione e dei Centro, se è piii teraperato, non 
lascia di manifestarsi in altro modo nella sua delin- 
quenza. Nei Settentrione apparisce una forma di reati 
contro le persone, in certo modo piii brutale di quella 
eVessi pigliano nel Mezzogiorno; i reati contro ignoti, 
il far male per amor dei male. « In alcune strade di 
Torino il barabbismo e omai giunto a tal segno, se- 
gnatamente nei sobborghi, che un pacifico Cittadino, 
una onesta donna non osano avventurarvisi, senza cor- 
rer pericolo di essere oltraggiati, vilipesi, percossi per 
mero spirito di brutalità.^ > Lo stesso accade non ra- 

^ E qui trovo opportuno ricordare che, ucciso che fu uno in 
duello in Napoli nel 1871, per piú d* un anno questi reati vi dlven- 
tarouo rarissimi. 

* Mi par degno di nota qui rile.vare il costrutto d' un impor- * 
tante specchietto che trovo a pag. 441 delP Annuario statistico 
italiano per Tanno 1881. Tra tutti i nati dal 46 al 55, che furono 
poi riformati nell* esercito, per infermltà o deformità, corre una 
gran diíferenza da regione a regione. La media di qupste riforme, 
per cento visitati, fu in quel decennio, di 27, 11 per tutta T Itália. Ma 
questa media fu superata dai coscritti di Lombardia, Toscana, Ve- 
neto. Piemonte e Ligaria, andando dal 37, 93 al 28, 07. Seguono 
la Sicilia che ha il 27, 01 PEmilia il 25, 34, le Marche il 24, 83, 
rUmbria il 24, 68, la Sardegna il 24, 25, il Napoletano il 21, 31, 
11 Lazio il 16, 93. Mi sembrano cifre degne di moita osservazione. 

3 V. lettera da Torino ali' Opinione dei 2 dicembre 1879. 
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raraente, a tarda sera, per le vie di Milano, ancbe senza 
motivi speciali di furto o di risentimento personale. 

Piíi elaborato, e piíi perverso insieme apparisce ta- 
lora il propósito dei delinquere, come jper amor dei- 
r arte, neli' Itália centrale. Forse il mi^fatto piu or- 
rendo che abbia visto in questo ventennio il sole 
d' Itália è accaduto dove si va tuttora superbi d'avere 
sbandito il patibolo, nella gentile Firenze. Ivi, il 18 
iiovembre 1879 furono scagliate bombe tra il popolo 
inerme che applaudiva al Re, scandpato il di prima dal 
pngnale dei Passannante; e la strage voluta.fii com- 
pita. Alcune mesi dopo, ad Osimo, uno specchiato ga- 
lantuomo, lo Scortichini fu trafitto senza ragioni per- 
sonali, e solo per affermare la ferociá d' una setta. Ed 
a Perugia, V agosto dei 1879, un fratello; dopo avere 
ucciso il fratello, ne conservò in camera, e, da solo a 
solo, ne straziò piu giorni il misero teschio. 

Ci ha qualcosa di speciale in questi misfatti ri- 
spetto a quelli, anche ferocisimi, ma per solito meno 
gustati ed aflSnati, dé'meridionali. Si direbbe che il 
médio evo, nella parte piii gentile d' Itália, duri in 
ciò piii vivo, e che la perfídia umana vi si compiac- 
cia, per lampi, piii che altrove, di sè medesima. ^ 

1 Le ultime impressioni delia delinquenza italiana le trovo rac- 
colte nel citato articolo dei Garofalo, nel fascicolo primo dei secondo 
volume deW Archivio di psichiatria^ ed antropologia criminale, 
pubblicato dal Loescher a Torino il 1881. È una terribile raccolta 
di tristi impressioni da cui si può conoludere questo: P che al 
paragone delPaltre nazioni civili d^talia ha il primato nel numero 
de* reati di sangue; 2° che il ferimento con arma própria e ['omi- 
cidio improvviso sono i reati che piú aumentano (pag. 128); 3° che, 
per la cifra degli omicidi, la statistica degli ultimi anui, quando 
sarà completa, mostrerà, che S'è oltrepassata quetla di 4000 annui 
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L* essere poi stato maggiore nel Mezzodi il carico ^ e 
minori le ag«voIezze a pagare 1* enorme accresciniento 
d*imposte seguito in quattro lustri, è scusa in parte 
dello scarsissimo, sebben crescente risparmio popolare; 
che per altra parte è spiegato dalla novità di que- 
sti organi dei risparmio nel Mezzodi. Ciò osservo- per- 
cbè non si possa addurre qnesta scarsezza a prova di 
difetto assoluto di capitali, da noi negata precedeu- 
temente. 

Se la diversità enorme nelle cifre dei risparmio 
tra il Mezzodi q le altre regioni italiano è una delle 
note tuttora piii discordi, una differenza non meno 
grave, sebbene men crada, ò quella che risulta nel- 
Tapparente distríbuzione dei partiti politici, secondo 
che risulta dal numero dei deputati eletti nel Setten- 
trione e nel Mezzodi. 

E pure il motivo di fatti cosi distinti nell' appa- 
renza, il fatto económico delia diversíssima inclina- 

rilevata gli 11 febbraio 1879 dal Rudini nella Camera; 4^ che 1* Itália 
per questo reato supera almeno per tre volte, e fino a dieci, quat- 
tordici e sedici volte tutti gli altri paesi d' Europa (pag. 127); 
5° che, se nel 1878 vi furono 45 condanne a morte, nel 1879 ve ne 
furoDO 86 (pag. 126); 6° che il progresso dei reati pid gravi negli 
ultimi tre anni può dirsi generale, salvo che le provincie napole- 
tane e la Sicilia occidentale rimasero stazionarie ; crescendo invece 
tali reati nella Sicilia orientale, nelP Itália settentrionale,. nelle 
Marche e Romagne (pag. id.); 7° infine che P impressione dei 
procuratori generali e delPautore deir articolo é che scema in 
Itália Torrore pel crimine; che v'ha in ciò una vera infermità 
morale italiana, e che, come altre nazioni son rose dal nichilismo 
o dal socialismo, VItqlia è corrosa dalla terribile iHfermità dei 
ãelitto in genere. (Ivi pag. 127). 

1 Ciô fu riconosciuto espressamente nel citatõ articolo del- 
r Opinione dei 24 settembre 1877, Settentrionali e meridionali^ 
in risposta ad un infelice discorso dei Gabelli. 
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zione al risparmio, ed il fatto politico delia diversa 
proporzione dei due partiti nel Settentrlone e nel Mez- 
zodi, è sòstanzialmente il medesimo; ed ha radice co- 
mune nell* índole delle varie regioni italiane. 

Come il risparmio, cosi la determinazione dei tjon- 
cetto politico rispetto ad un ideale pratico, non pos- 
sono soi-gere nè sussistere dove T individuo quasi non 
s' impressioni che dei presente. Dove T individuo è piU 
disçiolto, dove il concetto dei limite gli ò men chiaro 
innanzi, quivi egli naturalmente non si piéga ad im- 
molare un godimento possibile d'ozio o di svago, a 
vantaggio sia pure di sè stesso, per Tavvenire, o a 
pro d' altri. E quivi però meno si crederà obbligato, nel 
voto e nella^ vita politica, a piegare le sue fantasie o la 
sua gratitudine alie possibilità ed ai freddo senso dei 
ben pubblico, massime quando, come accade oggi nelle 
elezioni pel parlamento nazionale, h remota la relazione 
tra il Concetto dei votante e la funs^ione deli' eletto. 

Quindi è naturale che i voti per la Sinistra abbon- 
dassero molto piii nel Mezzodi (benchè anche nel resto 
d' Itália essi furono i piu) quando il novembro dei 
1876 r Itália si rivelò tutta piii schiettamento' qual 
era, nell' elezione politica che atterrò il piccolo ceto 
di coloro che le aveano data forma in sedici anhi. 

Si può affermare poi che la Sinistra, partito in cui 
piíi abbondano i meridional!, sia il meno disciplinato di 
quelli che si alternano in Itália. 

Invero T indisciplina normale accomuna i vecchi 
radicali dottrinarii repubblicani del Settentrione, gli 
autonomisti siciliani che fan capo ai clericali di Fa- 
lernáo, ed i politici di Sinistra piemontesi e napoletani. 
Di tutti pote dire il Bertani che « il tradimento in 
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famiglia ò nelle tradizioni deila sinistra.^ » E due 
anni çlopo il Nicotera nella Camera rispose al Caval- 
lotti deplorante che « in tre anni la Sinistra non avea 
mantenuta alcuna delle sue promesse, - » che di ci6 
la colpa era dovuta alie divísioni dei partito; addu- 
cendo come scusa quella discórdia che, essendo in esso 
un fatto uormale, piiò dirsi invece il suo carattere e 
}a sua definizione. Infatti, pochi giorni dopo lo stessq 
Nicotera, welVAssociajsiione dei progresso d^ Napoli, il 
16 febbraio 1879, diede francamente come definizione 
norniale di questo partito la scusa addotta nella Ca- 
pièra, dicendo cosi: « La disgrazia dei nostro partito 
consiste nella mancanza di disciplina. A Destra si com- 
prende la disciplina e si vedono uomini autorevoli per 
età e per precedenti politici, che vanuô a* portare il 
bastone dei comando, e sMnchinano a chi giudicano 
piíi utile al loro partito. A Sinistra si leva gran ro- 
more súbito che uno si soUeva una linea al disopra 
degli altri. » E poi:' « Diciamolo qui tra noi, e che 
nessuno ci senta, siamo un po' comarí, di quelle che 
aprono le finestre la mattina e raccontano i pettego- 
íezzi avvenuti la notte in casa. » 

Dal fin qui detto si intende bene come un partito 
siffatto abbia maggior forza nel Mezzogiorno d' Itália, 
dove, come abbiam visto dianzi, è piii prossimo alia 
sua origine V antico uomo italiano, piii pugnace e di- 
scorde, piu ritroso al limite pratico, e quindi meno 
acconcio ad informare di sè T organismo d' uno Stato 
nuovo. 

' Neila tornala delia Camera dei 2 giugoo 1877. 
« Tornata dei 12 febbraio 1879. 
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Se non che si può dire che la storia de' partiti ita- 
liani, dal 1876 in poi, ha mostrato che se la Sinistra 
non è adatta in Itália a reggere lo Stato degnamente, 
çome era stata efficace a combattere per salire al go- 
verno, la Destra non è eflScace nell' opposizione. La di- 
sciplina che le riconoscevano i suoi avversarii è piii 
passiva che attiva; e vi si possono notare due diverse 
tendenze, nei capi se non nei miliii. La meridionalo, 
che alia progressiva dissoluzione dello Stato vorrebbe 
coiitrapporre il programma d' un organismo progressivo 
delle sue funzioni; e Taltra, che traspare dalla fiducia 
sconfinata e un po' accademica dei Minghetti, che non 
si riíiuta di trattar nessuna qnistione, nessuna ri- 
forma propostaS confondendo TofiScio dello statista con 
quello dello scrittore; e non intendendo il danno del- 
r impressione che fa nel popolo il saper che quasi nulla 
paia fermo e durevole agli uomini ch^esso credeva i 
piii fermi. Da queste divergenze, e dalla preoccupaziono 
dei serbar Ia passata fama i capi, dei non rischiar molto 
sb stessi, (che in fondo ò anche essa individualismo 
inconsapevole), dali' uso di programmi piu simiglianti 
a edificii armonici, che a proiettili concisi e forti, che 
abbian punta, e cosi scuotano Tedificio dei partito 
avverso, nacque la meravigliosa impotenza deli' oppo- 
sizione di Destra dopo il 1876. . 

Un' altra distinzione pratica, che nasce dalla me- 
desima differenza etnográfica, è quella che corre tra 
Settentrionali e Meridionali per il maggior rilievo che 

1 Ciô ricorda un pô V arguto awertimeuto dantesco 

« Chè sempre V nomo in cui pensier rampoHa 
Sopra pensier, da sô dilunga il segno, 
Perché la foga V un deli* altro Insolla. » 
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ha in qnesti il senso giuridico, a fronte dei senso eco- 
nómico, ch'è piú Bvolto e progredito in quelli. Ciò ap- 
parve nella famosa discussione e nella votazione suc- 
cessiva interno alia proposta di legge per dichiarare 
nulli gli atti non regiãtrati; onde per poco disciolti i 
partiti, segui la prima Vittoria dei Meridional! nella 
Camera, il 1869. II senso ginridico infatti ò quello che 
piíi agevolmente si fa acuto e perfetto ne' popoli in- 
chinevoli ali* astrazione, • come i Meridionali d' Itália. 

Tutte le osservazioni via via ritratte in questo e 
ne' precedenti capitoli da' singoli indizii deli! indole e 
dolle condizioni degli italiani confermano Tosservazione 
che il clima prevalse sulla storia, che i Meridionali 
furono sempre tali neir indole loro e tali i Settentrio- 
nalí. Nè v'ha pur oggi diversità pih spiccate tra essi 
di qiielle che già puoi rilevare tra il carattere di Ci- 
cerone, per esempio, e quello di Livio, tra Ovidio e 
Virgilio: e poi fra il Tasso e 1' Ariosto, fra il Bellini 
ed il Verdi. Pili patetici ed agitati dal sentimento i 
Meridionali e meglio disposti a ritrarre nel mondo sè 
stessi: piii vigorosi gli altri, pih disposti a ritrarre 
obietti vãmente il di fuori, piu determinati: e piii ar- 
tistí però, neir es))ressione di quelle arti a cui la de- 
terminatezza ed il limite sono condizioni indispen- 
sabili.^ 

E pure, se il Mezzodi è piii disciolto dei Settea- 
trione, non h dubbio che il maggior difetto di quello 

1 II prof. d' Ancona, in una sua prefazione ai Canti dei popoh 
regginOf raccoUi dal Mandalari, e stampati in Napoli il 1881, espo- 
neva Ia sua opinione che la piú parte dei canii popolari ilaliani, 
che soo quasi tutti canti d'amore, e però lírica individualef Bidm 
venuti via via dalla Sicilia nel continente, e, trasformati in To- 
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è per compenso piíi facile a correggere da ogni Stato 
orgânico e ben consapevole dei suo ufficio pito alto. 

Quivi anche oggi ognuno sente come la faceia dei 
paese si trasformerebbe in breve tempo, se V individuo 
nella scuola, negli ordini pubblici, nei giudizii, nelle 
pene trovasse contro alie sue esuberanze qualcosa di 
saldo, di indiscusso. di irresistibile^ come Io Stato edu- 
catore delle repubbliche doriche, il romano, a cui i 
Meridionali fornirono, gran parte de' suoi eserciti, lo 
Stato dei Normanni e di Federico II. Lo scavso pro- 
gresso dei Mezzodi è però proporzionato oggi alia in- 
sufficiente coscienza che il governo italiano ha mo- 
strata da venti anni dei suo mandato educativo, ed 
alia paura che mostra tuttora di ordinarvi la giusti- 
zia penale ed amministrativa, ed ogni vigorosa tutela 
dei dritto pubblico. 

DoYunque infatti il limite è accostato per alcuni 
anni air individuo napoletano, come ne'convitti mi- 
litari e nazionali, e sopratutto uell' esército, quivi, pito 
prontamente che nel resto d' Itália, V individuo si rav- 
visa, si tempera e diventa cosi pito libero insieme e 
pito fattivo. 

Questo limite, che tutti i ceti meridionali dovreb- 
bero trovare individualmente efficace nella scuola edu- 
cativa d' ogni grado e nell' esercito, rigidamente ed 
esemplarmente ordinato, la plebe napoletaoa in ispecie, 
rústica ed urbana, lo troverebbe nella prontezza dei 

scana, si ripetono da secoli ne' varii dialetti. Si puô contropporre 
a ciò che i caiiti patriottici di guerra, che si possono dire la piCi 
vera Hrica collettiva, furono diffusi in senso contrario, dal 1848 al 
1860 e 66, dal Settentrione al Mezzodi, portativi da*voIontari e 
dair esercito. 
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giudizii e delle pene, e nella protezione ãmministra- 
tiva agevolata ed efficace; la prima limite a'suoi ec- 
cessi^ la seconda alie violenze altruí. Perchè, appunto 
per essere disciolta in individui, privi anche per fino 
delle organizzazioni operaie e settarie delia plebe del- 
r Itália centrale, ha massimo ed urgente bisogno di 
es8er fermata insieme e sorretta da un potere pub- 
blico vistoso. E la borghesia napoletana, che abbiam 
visto la piíi improvvida tra le italiche, rispetto al ceto 
inferiore. la peggio disposta verso le prepotenze am- 
ministrative o politiche, quella in cui piu s'accentua 
r io, non domato, come è in parte nella plebe, dali' ef- 
ficace disciplina dei lavoro, e non iscolorito, come tra' 
ricchi, dalla pigrizia delia mente, quel ceto avrebbe 
piú argente bisogno che ogni altro in Itália di trovare 
in pubblici poteri, in giudici amministrativi, in un ri- 
scontro continuo dei varii suoi interessi distintamente 
rappresentatigli quel limite esterno che gli difetta. 

XXVI. Si scorge dunque come si possan risolvere 
e integrare le differenze tra le regioui italiane. La 
nostra storia fu evidentemente prodotta o súbita dalla 
nostra nazione secondo il mutar d' una causa sola, la 
suíBcienza o il difetto dei limite e delia disciplina, nel 
significato vecchio di educazione e nel nuovo di ordine; 
r único punto, ma capitale, che il Tasso deplorava man- 
cato alia virtu latina fra Ia decadenza dei tempi suoi. 
Dopo aver però parlato dei Napoletano, 'in cui i linea- 
menti dei carattere italiano si possono veder piu chiari, 
e delle sue differenze dalle altre regioui, ò naturale 
però che diciamo qui dei primo e comune elemento 
odierno delia disciplina itálica, deli' esercito. 
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Solo neir ambiente di questo oggi V nomo itálico 
può essere ediicato a ravvisarsi a consentire e a fidarsi, 
e però quasi solo dair esercito finora iii Itália escouo ; 
e possono uscire elementi appropriati alia vera vitaci- 
vile. Può dirsi dunque che V esercito italiano serva non 
solo alia difesa militare dello Stato, ma a sua guaren- 
tigia morale ed educativa, quasi esso solo. E questo 
Saggio eh' io scrivo non è che un tentativo di cooperara 
presso i colti ali' opera educativa che V esercito nostro 
compie, per via deirabito,. nel popolo. Io non mMn- 
gegno che ad aiutare gli italiani a ravvisarsi, perche, 
conosciutisi meglio, son certo che meglio conseiitireb- 
bero e fiderebbero V uno neir altro, individui e regioni. 

Certo, duemila anni fa, ía educata coscrenza dello 
Stato, vivo e presente in Roma, e la lenta e dura for- 
mazione orgânica di esso, da un centro municipale, te- 
nendo quello i Cittadini per tutta la vita in una férrea 
disciplina morale e militare, prometteva piii grande 
r avvenire ai romani, che ora non lo prometta agli ita- 
liani la breve educazione sotto le armi'. Questi giovani, 
prima e dopo di quel sérvigio, non son quasi in alcun 
modo educati a sentire sensibilmente la pátria nella 
comunanza delia vita; son privi dello stampo efficace 
delia* consapevolezza viva dello Stato, e d' una religione 
che li persuada ad essergli devoti. Essendo tuttora 
questi legami morali piii deboli nella nuova Itália 
che nelle nazioni vicine, ed infinitamente piu fiacchi 
che presso i nostri avi, non è meraviglia che, venti 
anni dopo risorto, il popolo italiano già riprovi i danni 
delia scioltezza eccessiva dei suoi individui, e guardi 
al suo avvenire nazionale con un indistinto sconforto. 
Scorge, senza risenlimonto, perchè. Tindole sua n'è 
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secondata, Ia trascuraggiue deiredacazione collettiva 
delia gioventíi;^ ode proporre la diminuzione delia 
ferraa sotto le armi,* predicare e vantare nei soldati 
8uoi piuttosto le virtu delia pietà verso i miseri, che 
r Ímpeto, piu le lagrime oneste, che i bellicosi ardori ; ^ 
e lascia sino cadere in desuetudine la pena di morte, 
sacra già in Roma, contro i reati militari. * 

Quando la razza itálica, vide sciolta la pátria nel- 
r Impero, disavvezza dalla milizia, al cader di que&to 
sopportò nmile i barbari, fínchè uon ebbe consumata Ia 
fusione de' pochi sopravvenuti con í suoi. La disciplina 
vigorosa risorse quindi prima nelle- convivenze piii rí- 
gido, prima nelle navi che ne'comuni; e però prima 
le âotte glorioso amal&tane, pisano, sicule, genovesi e 

1 Nei convitti governativi al vestir miliUre, alie esercitazíoai 
con il fucile, al sQono dei tamburo H*è sostituiio il vestire alia bor- 
ghese ed una ginnastica disarmata, da coloro che, appena saliti al 
governo, promisero di popolar T Itália di tiri a segno. 

2 « Â chi m*opponeva la breve perraanenza dei soldato prus- 
8Íano sotto Je armi, ríspondevo col far notare che si tratta- non di 
istruzione, ma di educazione militare; e col chiedere se f educa- 
zione intellettuale e morale dei r italiano, il giorno che è chiamato 
sotto le armi, ô la stessa dei tedesco; col chiedere se la natura 
nostra non esiga, per piegarsi alia disciplina ed alio spirito 
militare uno sforzo maggiore di ciò che esige la natura íe- 
desça. » V. nel Piccolo dei 10 marzo 1880 un articòlo dei de Zbrbi. 

3 Per questo difetto mi sembra che non giovino molto ali' eda- 
cazione militare dei paese gli scritti dei de Amicis, mentre deploro 
che quelli, molto piú militari, dei Fambri sian considerati gene- 
ralmente píú bizzarri che esemplari ed educativi. 

* II Massari, nella vita di V. Emanuele, racconta che il primd 
atto di questo gran re, fu il negar la grazia delia vita ad alcuai 
soldati vigliacchi di Novara; avendo egli visto in quella occasione 
vivamente il danno delT indisciplina nelPesercito. E questo forse, 
per tale risolutezza dei Sovrano, potette poi piú facilmente essere 
riformato dal Lamarmora, e preparato alie successive vittorie di 
Grimea e di Lombardia. 
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venete fecero fiuttare rardimento nativo degli indi- 
vidiii italiani, sotto Ia regola salda e presente dei 
capitano. Dalla ciiirnia delia nave probabilmente Tabito 
rinnovato delia disciplina passò alia milizia connunale. 
Ma durò meuo iu questa, appunto perche Ia disciplina 
Del milite risultava naturalnoente piu breve e piii 
fiacca che nel marinaio. Cosi, mancando Ia durata deí- 
Teducazione alie milizie, e non bastando a tutti i 
casi quella navale, per poco tempo ancora Ia libertà e 
la Vittoria talora sorrisero ai discordi italiani, sino al- 
r assedio di Firenze e alia battaglia di Lepanto. Di 
poi, dove Ia forma municipale continuò senza vita, 
durante i secoli di servitu, questa servitii fu docile ed 
agevolata dagli ordini Cittadini, rimasti quasi come vei- 
colo alia signoria straniera sul Cittadino, nel Setten- 
trione e nel Centro d'ltalia; e bastando quelFumile 
convivenza ai soggetti. Invece nel Mezzodi, dove Tuomo 
piii sciolto rimaneva direttamente e piíi spesso a fronte 
dello straniero da solo, lampeggiava piu spesso, nelle 
piazze e su monti, ne*tumulti e nel brigantaggio, un 
baleno libero delFantico vigore deglMndividui italiani. 

La sola regione che raccolse e proporzionò i vigori 
dello Stato con quelli delle instituzioni locali e degli 
individui, il solo Piemonte, armato visse ed operò per 
secoli piii che forse non avrebbe fatto altro Stato si 
piccolo, non italiano. ^ II lungo e triste fato delia pe- 

^ Credo che i tentativí dei Mazzini a mutar le condízioni ita- 
liane, dal 1830 ai 1860, lo storico imparziale non H potrà conside- 
rare piti efficaci di quelli dei riformatori religiosi italiani dei 200 e 
dei 500; nô forse ebbero martiri piti numerosi, sebbene certo piti 
nobili e piú colti. Perciò io penso che, continuando da soli, non a- 
Trebbero avuto maggiore eífetto di queili. Ed infatti, come rinver- 
diva la fortuna d' Itália in quel periodo, nel 48 per effetto delia fu- 
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nisola fu troncato poi dagli esempi e dali' educarione 
militare napoleonica. 

Lo storico avvenire, io penso orniai con molti, che 
DOU fará mérito alia rivoluzione francese dei nostro 
risorgiraento. Questa avrebbe lasciati quali erano da 
secoli, lassegnati o disperati, gl' iiidividui italiani, di- 
sciolti r.eir intimo loro, disavvezzi a sentir comuna Ja 
vita nazionale, continuando a sentire T Itália come una 
reminiscenza letteraria, freddissiraa, cavando i tipi 
tragici dai greci, i comici da Francia o da una sola 
regione italiana, se non Ibssero stati Napoleone e Mu- 
rat a crearvi eserciti non privi di gloria, e con própria 
bandiera. Le scosse violente delia rivoluzione ritarda- 
rono anzi probabilmente il progresso politico lento che 
già da'governi si dilFondeva nei popoli italiani. 

Ma gli eserciti di Napoleone e di Murat tempe- 
rarono e educarono a cooperare molte migliaia di ita- 
liani, e preconizzarono V efficacia mirabrle deli' esercito 
dei regno presente.^ Mollezze e cicisbei, piu che dai 

gace esaitazione patiMottica di Pio IX che fece popolare la riscossa 
delia pátria, come benedetta dalla Chiesa, e nel 59 e nel 60 per opera 
degli eserciti di Piemonte di Francia e di Garibaldi quasi sempre 
in lotta col Mazzini, decadeva contemporaneamente la importanza 
pratica di quelTuomo e dei suoi. 

1 È meravigliosa davvero la prontezza con cui gl* italiani si 
educano moralmente, aâsai prima che militarmente, nella convi- 
venza militare; ed in ciô essi mi sembrano superiori agli altri po- 
poli. Massimo du Camp, nella sua Expédition des deux Siciles, 
scrive cosi delia condotta deli* esercito meridiouale in Calábria: 
« Nous avons traversé bien de villages et de villes; pas un toI n^y 
fut commis. On maraudait peu, même devant les jardins, et par les 
heures de la plus vive soif. Si de mauvais exemples furent parfois 
donnés. ce ne fut ni par des italiens, ni par de soldats, ce fut par 
des étrangers, qui portaient au képi plus de galons qu' on n^auralt 
du leur accorder ». V. pag. 146. ediz. dei 1881. 
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versi dcir Alfieri e dei Parini, furono sterpati in Itália, 
come nota bene il Balbo nelle sue opere, dalla virilità 
pratioa e militare in cui furono per piii anui educati 
da' napoleonidi gli italiani. Pure, se gli eserciti di Eu- 
génio e di Murat ricordati, furono causa dolle sette che 
inspirarono le rivoluzioni dei 1820, solo la disciplina ri- 
sorta dal Piemonte rese possibile, dopo il 20 il 1848, 
il 1859, e, nel 1860 il ricomporsi delia nazione; quando 
crebbe la fortuna con la virtii, e fu confermato il detto 
profético dei Foscolo che, « per fare 1' Itália bisogna 
disfare le sette. » 

Poi, non essendosi. nel nuovo esercito, educato an- 
cora il nuovo popolo, sopravvennero i disinganni dei 
1866 ad ammonirci che se la fortuna è voltabile per 
tutti, qui bisogna che la disciplina dello Stato, dei po- 
polo o deir esercito siano grandissirae, e pari al bisogno 
speciale deir eccessiva scioltezza degli iudividui ita- 
liani. ^ La nazione senti meno da allora, dopo quelle 
sconitte, la virtii educatrice delle armi; e molti errori, 
molte fiacchezze posteriori son probabilmente effetti 
inconsapevoli di quel gran disingannò. 

Le campagne de'volontari italiani nel 1859 e 60 di- 
mostrano che, quando i militi italiani furono prima 
esercitati, come i Cacciatori delle Aipi, e quando 
avean fatta già una campagna fortunata, come i Mille, 
e molti Soldati di Garibaldi, questi giovani, condotti 

^ Credo che se si volesse ricercare un' motivo comupe delle 
sconfítte di Custoza e di Lissa, questo si troverebbe nelPessersi 
presentate a qu^IIe battaglie le divisíoui e le navi soverchiamente 
slegate. E il vecchio difetto militare italiano, già noiato dal Mac- 
chiavelli, d'assaltare per ischiere poco coerenti; e si dice ciie fosse 
rilevato al Re V. Emanuele da un generale, poche ore prima delia 
battaglia di Custoza. 
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bene, vinsero, da Calatafimi al Volturno, soldati piíi 
nuo?i a guerra, e piii indisciplinati di loro. ^ A fronte 
dí eserciti stranieri Y Italiano invece, come mosti ò nel 
1866, ba bisogno di disciplina piíi lunga, sia dentro 
le file, e sia prima, come nelle esercitazioni che ^fa- 
ceva in pace la gioventíi romana. II di che Topinioíre 
pubbiica italiana acquisti coscienza piíi precisa deli* Ín- 
dole nazionale s* accorgerà cbe ci bisogna nelKesercito 
uostro conseguire, per via d'educazione precedente, se 
non per durata ed intensità di disciplina militare, un 
abito di obbedienza, nel soldato nostro, maggiore che 
uel soldato straniero.^ Questo, e dalla tradizione na- 

1 Si potrehbe paragonare alP influenza dei núcleo, bene adde- 
8trato in Pienoonte, dei cinqueraila caccialori deLJe Aipi, che fu la 
forza pia viva dei 20000 delia Campagna dei 1860, e mancò, fra 
quarantaonila volontari, in quella dei 1866, ciò cbe scrisse Napo- 
leone dei miracoli degli eserciti delia rivoluzione. « Non sono mica 
le recinte che hanno vinto le nostre battaglíe, bensl i 182 mila 
uomiai di vecchie truppe, e quegli antichi militari che Ia rivolu- 
zione avea cacciato ai confíni. Dei soldali giovani, dei coscritti, al- 
cuni han disertato, aitri soa morti; e solo un picciol numero, cot 
tempo, s'è mulato in núcleo di buoni soldati. Perchò i Romani 
hanno compile imprese sl grandi? Per quesla principale ragione: 
ch^essi a formare un soldato prescrivevano sei anni di educazioae 
militare; cosi una legione di tremila romani valea trenlamila dei 
8uoi nemici: cosi io batterei quarantamila aomini con quindicimila 
fioli delia mia vecchia guardiã. Ma povero me, 8*io dovessi far Ia 
guerra con un eserciio di gente che non ha avuta lunga educa- 
zione solto le armi ! » II caso accadde a Garibaldi nel 1866 nel 
Trentino; e chi fu colà può dire che a Bezzecca, senza T artiglieria 
regolare, si sarebbe avuto in cambio d' una penosa vittoria contro 
un numero inferiore di nemici, una strage, onorevole certo, ma 
sicura. 

^ « Si volevano per i nostri uomini lunghe abitudini alie armi,- 
severa amministrazione, pia severa disciplina, e frattanto tutto an- 
dava a dirupo, lutto a diluvio. » V. Colletta, Opere inedite e 
rare, Napoli Stamperia nazionale, 1861, pag. XIV. Ed ecco T opi- 
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zíonale piíi lunga, o dall^abito delPobbedire piíi Vec- 
chio, e dairuso discreto de*liquori Spiritosi, che atte- 
nuano la ?ivacità delle impressioni e mutano in massa 
ed atomi docili i soldati nel combattimento, e sopra 
tutto dair Índole meno disciolta, è fatto piii manegge- 
Yole, a parità di educazione, dei soldato italiano. ^ 

Disgraziatamente, non si vede comê questo solo 
legame forte e pratico deli' Itália nuova, Tesercito, sià 
studiato nelle qualitàr speciali dei suo precipuo ele- 
mento, r uomo italiano; cosi per ciò che piii bisogna 
specialmente domare in esso, come per le qualità sue 
che piii giovi svolgere e educare, per averne nelFoc- 
casione il frutto maggiore. 

Cosi si discute^ di una durata delia ferma minore 
che in altre nazioni, cui solo la necessità delia fínanza 
e non anche la minore scioltezza degli individui fa 
contenti di una ferma solamente triennale; e si di- 

nione dei Sirtori sul di feito caratteristico dei soldato italiano nel 
suo ordine dei giorno, nel punto dei passaggio dei Faro, che io ri- 
ferisco dallo stesso du Camp: « Ce n^est pour tous distinguer que 
Tous êtes ici soua les drapeaux, c^est pour servir la patrie, quel- 
que sacriíice que la patrie réclame. Vous êtes prêts & donner votre 
sang pour elte; ne pou vez- vous donc lui sacrifíer les inapulsions 
d*un amour propre? Ce n*est pas 1& de la vertu. Ce n^est pas 
Tamour propre qui accomplit les grandes entreprises. Soldatst 
Souvenez-vous que le sacriíice de 1' amouf-propre vaut mieux que 
le sacriíice de la vie. » V. op. cit. pag 174, in nota. 

^ Un officiale mio amico, reduce dalle esercitazioni militari 
francesi, mi dioea potersi riassumere in questa impressione il carac- 
tere di queir esercito e dei nostro. Che nel primo abbonda la forza 
centrípeta, la disposizione negT individui a far massa al punto dello 
scoDtro: nel secondo la disposizione dei singoli combattenti a far 
da sô. Onde, come in quello è da promuovere specialmente Tini- 
ziativa individuale, nel secondo il piú importante è tenere nella 
mischia stretta e obbedita la disciplina. 

* NelTaprile dei 1880 nella Camera italiana. 

TUBIBLLO. 27 
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scute ciò in parlamento senza aver institaiio nulla, o 
prima od insieme, cbe avvezzi a disciplina fuori del- 
r esercito 11 gio?ane non ancora soldato. Non abbiamo 
scuola educativa dei corpo nè delia volontà; nessuuo 
8' accora cbe alia pratica delia ginnastica, dei canto 
corale, delia topografia sia dato minor tempo cbe alia 
grammatica ed alFanalisi lógica. Dalle passeggiate in 
comune al tiro a segno manca nelle nostre scuole, 
dalle primário alie universitário, qualunque organismo 
estrinseco ed appariscente, per cui Vio dei giovinetto 
italiano sia adusato a aeutirsi noi. Ora a íue sembra 
cbe la natura degli italiani sia siffatta cbe. tutta Tedu- 
cazione civile, e gran parte delia educazione morale 
debbano in loro venire dali' esterno, da ciò cbe li freni 
e li determini; piii cbe dair intimo, cbe e poi la via 
cbe riuscirebbe piuttosto ad eccitare e sospingere il 
loro già prominente individuo. 

Qui ora la coinpagnevolezza e la compattezza deb- 
bono essere create dei tutto dalle consuetudini delia 
milizia; e cosi naturalmente restano difettive nell' eser- 
cito nostro. Una spensieratezza infântile e tristíssima 
fa mutare quasi in ogni decennio divise ed organismi: 
le tradizioni delia bandiera, la storia dei reggimento non 
sono sacre: e v'ba qualcbe indizio cbe la corruzlone 
cbe si diffonde dalle clientele politicanti vinca già 
qualcbe piU stanco generale e colonnello, e lo pieghi a 
corteggiarne i patroni. 

Pregio dei nostro soldato è il risentimento cbe gli 
Bveglia in core il correre dei sangue, e la durata del- 
r odio cbe lo fa tenace nello sconfitte. ^ Io non dimen- 

1 Conf. ia Foscolo questo tratto. « i Frances! sono atti 

1 a vincere piú che a persistere, guerreggiaDO per fantasia di vlt- 
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ticheiò raai, gli 8 novembre 1867, dopo Mentana, a 
Yallinfreda, ritiratici gíà a soU cento passi dal confine 
sicuro dei regno, quella gioia che ravvivò d' un tratto 
e raccolse in un momento nelle file già sciolte duemila 
volontarii, sul punto di varcare quel confine e tornara 
a casa, alia nuova, poi scoperta falsa, che ci erano 
sopra i francesi. Questi certo non avrebbero dietr0| rwi 
passato il confine per inséguirci. Ed intanto il pensiero 
di poter far correre il sangue de'?incitori di Mentana col 
nostro, ricordo che non faceva, in queirerrore, con«i- 

toria e d^onore; e si illudono di speranze subitanee e di terrori 
panici. Oritaliani hanno illusioni profoDde e tenaci; pigliano co- 
raggio dairira, ed impeto dalPavidità di vendetta; non affrontano 
il rischio, ma se il rischio li affronta, amano píti il vendicarsi che 
il vincere, e si difendono sino alia morte: nè combattevano tanto 
accaniti nelle battaglie di Napoleone, se non quando vedevano scor- 
rere il loro sangue. Quanto piú contribuivaDo alie vittorie e si ve- 
devano sempre ausiliari, tanto, piú si adira vanç; nò i vani panegí- 
rici.delle gazzette al loro valore bastavano a placarli delia umi« 
líazione reale delia servitú. II ridurre gPItaliani a redimersi pare 
impresa oggimai che non possa trovarsi se non fra^ fantasmi del- 
Pimmaginazione; pure, se mai, predirei che le battaglie necessário 
a farli nazione li ridurrebbero tali che il dividerli nuovamente riu- 
scirebbe meno dífflcile che il soggiogarli riuniti. » V. Lettera ApO' 
logetica nelle Prose politiche. — Firenze 1850, F. Lemonnier^ 
pag. 514, 515. Egli scrisse ciò dopo aver visli combattere in&ieme, 
nelle schiere napoleoniche, francesi ed italiani. 

Intaato mi pare che pià volte nelle successive gnerre italiane, 
e massime a Custoza ed a Lissa, s^è usata molto poco da^capi que- 
sta pertinácia italiana nella pugna, dopo il primo sangue ed i primi 
disinganni, diversamente da quello che si vide nelle gloriose difese 
di Roma e di Venezia, il 1849. Pare che ai capi dei nostro esercito 
regolare sembri pietoso il troncar presto queir^eifusione dei sangue, 
che non' dimostri vantaggio prontíssimo; e òhe ci sia un'inclina«> 
zione poco pratica di non cavare da un corpo o da un esercito 
nella pugna tutta quella efiiicacia utile che esso può dare^ prima di 
trarlo fuori delia mi9chía. 
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derare a nessuno rinutilità d'un altro confiitto. Ma 
evocarlo ad una voce, prontíssimo ; e deplorare poi che 
queir apparizione loro fosse mostrata fallace. 

Di questa qnalità, delia perduranza vivace nel ri- 
sentimento in guerra, sarebbe bene che si tenesse conto 
dagli ordinatori deli' esercito italiano, con prepararlo 
coA cura spectale a poter dare il frutto di cosi ntile se- 
menza. L' esercitazione in quelle fortificazioni campali 
temporanee, che accaniscono Ia resistenza con Ia du- 
rata, e, come si vide fra Taltre a Plevna, fermano a 
lungo eserciti vittoriosi, non ò largamente usitata nel 
nostro esercito. La prevalenza probabile deli' italiano 
nei combattimenti siugolari dovrebbe poi consiglíare 
di fidare piíi che non si faceia, per le sorti delle bat- 
taglie future, nella ca?alleria, a cui quasi sola rimane 
Oggi la probabilità di siffatti combattimenti. Questa 
la vedo una considerazione dei tutto obliata nel no- j 
stro esercito. Non attendendosi che alia spesa ed ai 
terreno, che dicono malagevole, d' Itália, non si guarda 
alie larghe piaaure, campi piu desiderabili di guerra 
nostre, ad occidente e ad oriente delle aipi; nè si ri- 
corda come quasi solo la cavalleria nostra avanzasse 
alia prova, nelle guerre nazionali, la troppo umile aspet- 
tazione dei pubbiico italiano, quando fu voluta usare 
davvero. 

Fu osservato recentemente da' giornali stranieriche 
il nostro esercito non ha ancora 1' efficacia oflFensiva 
necessária a farne pregiata la cooperazione militare in 
una guerra complessa. Io aggiungo che, lasciando stare 
la difficoità che per queste alleanze si generano dalla 
condizione dei Governo italiano, divenuto dopo il 1878 
quasi un Comitato esecutivo degli impeti variabili di 
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UDã Camera sola, non è punto poi chiaro il Concetto 
dei capí dei nostro esercito, nè è molto preparata 1' opi- 
nione pubblica alie coudizioni reali in cui ci trove- 
remmo in caso di guerra. Noi ci prepariamp solo, pare, 
al caso dí dover resistere, da soli suUe Aipi, ad una 
delle grandi potenze vicine; e quivi immaginiamo di 
poter temporeggiare bene, ed aspettare Ia fotuna. iPure 
cio vuoi dire prepararei nel peggior modo, e soltanto al 
caso peggiore; rifiutandoci a render probabile il mi- 
gliore, quello di avere già, o di acquistarci durante la 
guerra, un alleato. S* intende infatti che da soli do- 
vremmo finire probabilmente col cedere al piu forte. 
Invece V alleato si' può acquistare diversamente, prima 
o poi, mostrandoci abili ad allargar la fiamma delia 
guerra a porre in iscompiglio 1' Europa, a ripigliar le 
tradizioni insomma di Casa Savoia, in condizioni meno 
diverso di quel che sembri dalle passate, ânchè noi 
siamo la piii debole delle grandi potenze d' Europa. 
È prudenza però e non audácia poter offrire Taiuto 
nostro per assicurarci Taltrui; ed aspettare, per esser 
guarentigia di pace in questa Europa minacciata da 
Oriente e da Occidente, il di che saremo tra' piii forti* 
Ferò non s* intende come le Aipi s* abbiano a con- 
siderare quasi invalicabili da* nostri soldati. E perchè, 
se ci siam muniti in esse con fortezze e con miltzie 
speciali, dobbiamo evitar d' avere pronto sotto esse 
moita cavalleria, artiglieria leggera e onde poderoso 
di bersaglieri sempre parati a difenderci oltre quella 
cinta, ed a campeggiar fuori le Aipi il nemico al primo 
romper delia guerra. Si direbbe che ignoriamo in che 
piii valga r esercito nostro, ed ignoriamo Scipka e gli 
squadroni dei Guiko oltre 1 Baleani. E pare infine che 
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ignoriamo cbe quanto pih íl nostro primo alteggia- 
mento fosse offensivo dalle Aipi tanto meno avremmo 
a distrarre forze contro possibili sbarchí nemici. 

Nè il pnbblico profano intende come per le coste 
non 8i affrettino fortificazioni, nè per le città marittíme 
torpediniere, percbè le deve difender laflotta; raentre 
8i fortifica pel primo il porto di Spezia dove la flotta 
61 ricoveri. Cosi le nostre frontiere terrestri, che (come 
la nostra politica) dovrebbero esser sempre disposte ai- 
FoflFensiva, pel bisogno nostro o altrui, appunto perchfe 
siamo i piii deboli, son disposte a mera difesa inerte. 
E la nostra difesa marittima, che dovrebbe essere mi- 
litare e pericolosa al commercio nemíco, noi la ridu- 
ciarao ad una difesa giuridica delle nostre città disar- ^ 
mate; fidando nella mollezza dei cuore di governi cui 
non ripugnò bombardare Odessâ e saccheggiare Kertch, 
e che avrebbero maggiori tentazioni ed agevolezze a 
taglieggiare o bombardare le nostre città. Cosi noi 
spendiamo in ferrovie secondarie prima che in torpe- 
diniere e grossi cannoni; e curiamo piU i volontarii 
degli oflScii pubblici, che quelli che tutte le città ma- 
rittime ci darebbero arditissimi a mandar in aria le 
navi nemiche, quando ogni golfo principale avesse a' 
tempo qiialche apparecchio di barche, di torpedini e di 
manovre convergenti contro chi volesse bombardare Na- 
poli, Génova o Palermo, dopo aver bloccata alia Spezia 
la nostra ílotta. Infine noi non abbiamo fatto nulla^jiè 
facciamo. per renderei signori dei Faro o delle bocche 
di Bonifacio, e costringer cosi gli avversarii piii forti 
a piii lunghi giri per le coste, che le nostre navi. 

In nessuna convivenza nostra i giovani italiani, e 
massime gli ufficiali, che vi durano piu a lungo, si 
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sentono piu presto una sola nazione, una cosa sola, 
come neiresercito nostro. I piu escono da esso mi- 
gliori, il che non si vede accadere poi da nessun ge- 
nere di scuole italiane, benchè queste, e non quello, si 
dice che sian fatte per educare Tuomo. Invece T Ita- 
liano e educato oggi dali' esercito, e poco o punto 
dalla scuola. La ragione di questa differenza sarà 
chiara a chi abbia avvertito quel che s'è piii volte no- 
tato in questo capitolo, che T Italiano, appunto perchè 
individuo naturalmente piu disciolto, sl tempra soltanto 
per via d' una cosi forte disciplina, che riesca a do- 
marne Teccesso, e, seuza indebolirlo, a farlo fruttare 
in una cooperazione virile. A questo fine non è eflScace 
in Itália oggi che Tesercito. La consuetudine delia 
sua vita, per piu anni educatrice di tante migliaia di 
giovani in una comunità vigorosa ed onesta, è proba- 
bilmente il solo motivo che pub spiegare coroe i ri- 
sultamenti di un rivolgiraento politico, voluto e pro- 
mosso solo' da una parte dei ceto dirigente delia na- 
zione. non siano stati sino ad ora disfatti dair indole 
vecchia ritrosa degli italiani; dal mutar delle leggi e 
delle capitali, dal rivolgimento delle abitudini, dalla 
gravezza delle imposte, dalla stessa mala fortuna in 
guerra. Le ritrosie naturali, piii vive e perigliose nel- 
Tetà piii ardita, sono in vero appunto a poco a poco 
temperate nella nuova generazione, che entra man mano 
neiresercito. E questo, come tutte le grandi forze, operò 
senza parere, ed opera eíFetti grandissimi, superando 
grandi e continue difficoltà. 

Se non che, appunto perche non avvertita, questa 
gran causa delia durata dei nuovo regno d' Itália, 
Tesercito, è trascurata, come ogui iustituzione coUet- 
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ti?a, dal Yolgo pit sciocco e loquace degli italiani. 
Dove costoro non vi badano e si lasciano andare al- 
r Índole loro, si scoprono in ciò súbito. Accade nn coa- 
flitto ira masnadieri e soldati con morti dalle due 
parti ? E r immaginazione dei giornalista volgare si 
ferma senza accorgersene sa quelli, sugli indívidui 
ribelli alia legge, con piíi attenzione che sugli ele- 
menti devoti e modesti d* un instituto sociale, per eui 
solo in fondo possiamo .darare nazione; perche oggi e 
solo ad. educare al sentimento collettivo una parte 
notabile degli italiani. £ cosi^ da quelle lotte escure, 
dei nome dei soldato caduto finisce col non rimanere 
nelle menti dei pubblico neppure una menzione. ^ In 
occasione d' una sommossa di carccrati a Bergamo, i 
giornali che riferivano il fatto, nel febbraio 1880, af- 
fermarono essersi provato che quel pane pel quale 
erano insorti i carcerati, dicendolo cattivo, era migliore 
di quello che si dà a' soldati. E quei fogli poi non mo- 
stravano nessuna meraviglia di questo diverso tratta- 

^ II fatto fu rilevato tra gli altri dal Gurrzoni, in una coofe- 
renza fatta sulPesercito italiano nelPaprile dei 1879; ma egli non 
andò oltre a rícercare il motivo d' un costume cosi strano delia 
8tampa italiana. Se, al contrario V individuo che cade sotto la di- 
visa ô notevole per sè, il compianto che se ne leva è eccessivo e 
sentimentale. Cosi ricordo il chiasso che levò il caso nàturalissimo, 
per quanto spiacevole, d' un guardiamarina morto per una cadatá 
dalla crocetta d'un albero, dove era stato fatto salire per puni- 
zione. I giornali a coro non si rassegnavano che il comandante 
avesse potuto dar occasione a quella morte, senza qualche sua colpa. 
E fu voluta e fatta un^inchiesta severíssima, ricbíamando a posta 
quel comandante reputatissimo, da un viaggio già iniziato. lo non 
80 come si potrebbe poi, con questi scrnpoli, voler che 8*usi in 
guerra francamente la vita degli uomini alio scopo a cui deve 
essere usata, quella degli officiali e de* soldati italiani, da* loro capi. 
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menta per cosi di?ersi individui. Siffatta trascuraggÍDe 
ingénua» appunto perche natnrale negli osservatori 
italiani, parnai un indizio poco lieto. 

Non mai fu discusso nel parlamento cosi fredda^ 
mente e con minor conclusione» che in questi anni 
delle condizioni deir esercito. Non mai quanto ora fu 
piu lento 11 ministro delia guerra, a mostrar d' avere 
una opinione: e non mai meno che ora, nella storia di 
Casa Savoja, fu consigliàto il Ke, che pure è il capo 
deir esercito, ed in ogui governo monarchico vi con- 
servò autorità e famigliarità grandvssime, a mescolarsi 
con esso, ed a avere con quello familiarità eflScace. 
Âltrove il suo assetto finanziario si vota per piii anni, 
qui lo si côndiziona quasi alie impressioni e couve- 
nienze passaggiere d* un ramo solo dei Parlamento, ed 
in modo che oggi, un anno dopo la sorpresa di Tunisi, 
nuUanncora si è attuato per renderlo piii forte di prima. 

E pure quanto son volgari neir Itália altri tipi 
piii rumorosi e infecondi, tanto dura ancor nobile e 
confortante il tipo dei soldato, e pito deli* oflBciale ita- 
liano. Uno straniero, e quasi nemico nostro, il colon- 
nello Haymerle, nel suo opuscolo ItaUcae res, pubbli- 
cato il 1879 contro le pretensioni de' socii deli* Itália 
irredenta, si fermava a scrivere di questi ofSciaii con 
ammirazione e con reverenza. XJscendo quasi tutti dalle 
convivenzo rigide e geniali insieme dei collegi mili- 
tari, questi giovani baldi e modesti, disciplinati nel- 
r animo, legati in compagnie in cui quasi non senti 
pito nella pronunzia, e non distingui negli umori na- 
poletani o piemontesi, siculi o lombardi, liguri od um- 
bri, questi tigli di regioni divise per secoli, sèreni, 
confidenti, intimamente convinti delia necessità deli* or- 
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dine in ogDi cosa» massima conquista delia naova con- 
vivenza italiana, non lasciano pensare senza sgomento 
alia possibilità che, procedendo la presente corruzione 
politica, 8*abbia a ?eder tra alcuni anni dipendere Ia 
sorte loro principalmente dagli umori e dagl' interessi 
di politicanti, piU degni delle scene che dei parla- 
mento. E, come ora pe'soldati nei Consigli di leva 
già si sospetta che approdi talora Y opera di queate 
clientele, cosi è possibile che prevalga peggio siffatto 
intrigo per le promozioni. ^ AUora la sicurezza delia 
giustizia sociale, d' una giustizia superíore a' politi- 
canti avvocati e patroni, già scrollata in Itália nelle 
curie e negli officii amministrativi, volgerebbe le spalle 
anche airesercito; e renderebbe corrotta nelT intimo, 
perche largamente discussa, 1* única disciplina cbe tien 
su da venfanni veramente il nuovo edifício, la disci- 
plina militare. 

XXVII. Dai fatti che siam venuti notando in questo 
capitolo nello studio delia maggiore regioue italiana^ 
ch'è poi quelja in cni la nazione si può ravvisar me- 
glio perche sono ivi piu risentite le sue caratteristi- 
che, e dal confronto di quelli coo le condizioni generali 
di tutta r Itália si può qui trarre in poche parole una 
conclusione; lasciando il discorso de'pos3Íbili rimedii 
ai capitoli successivi. 

Anzi tutto que' fatti ci rivelano che « il piu urgente 
problema italiano, geuerato dalla scioltezza trascu- 

1 II 2 dicembré 1881 il miniíjtro delia guerra Ferrero confessò 
d^aver falto eccezione al regolamentô per la creazione di officiali 
superiori delia Milizia territoriale, a prò di deputatí borghesi, per- 
chè piú iufluenti nei loro collegí. 
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rata deglí individui italici nello Stato nuovo, ò quello 
delia nostra singolare vergognosa e cresci ata delin- 
quenza: » - 

E che « il secondo dei problemi iirgenti, e forse di 
piii diflScile cura, è il difetto d' ogni difesa suflBciente 
dei ceti piii disagiati; e d' ogni ordinamento amnirni- 
strativo coiiformato alia natura italiana, per cui gli 
interessi piii prossimi dei Cittadini siano governati 
consapevolmente ed equaraente da amministrazioui o 
rappresentanze geniali. » 

II primo di questi disordini s' aggrava piii sulle 
plebi, il secondo anche sulla parte migliore, ora piii 
s.vogliata, delia borghesia. Entrambi derivano dalla co- 
scienza insuflBciente che il nuovo Stato mostra di sè; e 
dalla consapevolezza manchevole che il ceto dirigente 
dei paese reale ha delia disciplina speciale e delia 
protezione, necessário agli individui ed organismi ita- 
liani. 

E si vede intauto chè nè Taver posto alcuni egregii 
il dito sulla prima piaga, ed accennato ai rimedii, 
come il Beltrami-Scalia, il Kudiní. il Lombroso: nè 
r avere prima il Villari, poi il Franchetti, il Sonnino, il 
Dotto de' Dauli ed il Baere ^ e lo Spaventa, posto il dito 
sulla seconda, è bastato a volgere V opinione pubblica 
alia disagiata condizione sociale ed amministrativa 
dei regno, ed a' possibili rimedii. 

Parve per un momento, dopo il 1876 che s'inchi- 
nasse alie riforme amministrative. Ma si trascorse pre- 

1 Citeremo piú d' una volta appresso le osservazíoni di questo 
scrittore sulle condizioni ammíaistrative d* Itália, pubblicate oella 
Nuova Antologia dei 1869. 
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8to, dal compito piii árduo e men volgare, alie riforme 
politiche elettorali, di cui molto primiEi si affermò V ur- 
genza da pochi, che a stento si riuscisse a destare ad 
essi, di su in gib, uii'eco in coloro che dovrebbero 
giovarsene.^ Intanto pib spontanei, piii numerosi^ e 
spesso sanguinosi tamulti in molte province indica- 
vano intollerabíle V oppressione amoaínistrativa dei mu- 
nicipii sulla plebe, e Timpeto di questa indomato a 
chieder piu terre come proprie; ed in molte città e 
provincie riusciva evidente il rápido esaurimento eco- 
nómico di quelle aziende si maccbinose ó costose. 

Frevalse a tutte queste vive ammonizioni, dal basso 
« dair alto, la cura delle sole riforme possibili senza 
studio sperimentale e positivo, queile cbe porge da 
cento anni a'popoli latini il sillabo sciiipato ed inor- 
gânico delia democrazia francese: muovendo una cor- 
rente di cui non è possibile di prevedere il corso e la 
foce, perche non c' è limite al lavoro delle astrazioni e 
delle dottrine, quando si sia ottuso il senso dei reale. 
Non f^mata questa corrente, non derivata in utili 
canali fecondi, secondo le ioclinazioni dei terreno, i 
governunti si troverannojn breve non solo non intesi 
de'governati italiani, ma in condizione di non poter 
prevedere essi stessi il domani che essi preparino 
al paese. 

In uno scritto dei Laveleye sulle condizioni presenti 

^ È noto che, pubblicata Ia legge che aUargava il sniTragio, 
sMnscrisse spontaneamente un numero risibile di nuovi elettori (in 
Napoli furono 61): e che un numero, molto minore deli* aspe ttaziooe 
dei dottrinarii promotori delia riforma, fa inscritto poi quasi a 
forza o d* officio da* comitati de* partiti, da' deputati interessati e 
da* municipii. 
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d' Itália* Tautore riferiva il dubbio comunicatogli per 
lettera dairillustre Jacini che: « Vi è qualche indizia 
che si sia destinati a languiré di tabe senile. » La 
verità ò che, dali' intonazione generala delia stampa 
italiana, si può rilevare da alcuni anui un senso cre- 
scente di scoiiforto, comune a tutti i partiti, verso le 
Bostre condizioni presenti. Non c'è, poi, oitre Ia stampa 
periódica, pubblicazione sociale o politica italiana che si 
possa dir lieta, da alcuni anni. Citeremo in questo senso 
le opere ed opuscoli dei Minghetti, dei Sonnino, dei 
Franchetti, dei Torraca, dei Santanaaria, dei Zini, dei 
Lombroso, dei Dotto, dei Jacini, deli' Argentino, dei 
Gantalupo ed altri che verremo via via citando al bi- 
sogho. Solo liete si possono dire alcune pubblicazioni 
ofiSciali statistiche e finanziere, come i discorsi dei 
Magliani. II che insomma dimostra che 1' Itália eco- 
nomicamente sente 1' impressione dei progresso dei 
lavoro in Europa, e crea, qualche maggior ricchezza. 
Ma, come questa si distribuisca ed amministri, dal 
paese e dal Governo, h buio. È un corpo che cresce; 
ma tutto ci mostra che le sue ínfermità ingenite, 
ed i mali abiti che s' aggiunsero, nessuno si sforza 
di curarli con vigore e tiducia. Ora il Laveleye, il Ja- 
cini, e r Opinione nel trattare dello scritto dei primo, 
furono concordi a trovare il motivo di questa gran for- 
mata nella vita pubbiica italiana, e di questo sconforto, 
neir assenza di veri partiti, e nella preválenza crescente 
do'gruppi personali. Solo parea al Laveleye potersi 
distinguere due tendenze^ una pratica, sperimentale, 
inspiratã ágii esempi inglesi, che fa lume principal- 

1 Pabblieazione riassuDta daU' Opinianê degli 8 aprile 1879. 
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mente alia Destra, ed un' altra píu teoretica ed astratta 
cbe attinge rispirazione aí priocipii appellati dalla 
rivoluzione francese, che contrassegna specialmente la 
Sinistra. 

Fure i motívi di questa decadenza, che il Laveleye, 
il Jacini, e Y Opinione ricercavano» risulteranno forse 
piu chiari al lettore di questo scritto. II carattere de- 
gli individui italiani, compita 1* opera d' arte dei ri- 
sorgimento politico delia nazione col 1870, e compita 
la prova ch' essa ayesse forza económica sufSciente a 
sostentarsi, nel 1876, mediante le conquiste in que* sei 
anni di Boma e dei pareggio, apparve tutto sciolto 
da'riguardi precedenti, qual era davvero. Natura non 
educata politicamente, e non adusata a sentir necessá- 
ria, cessate le piii urgenti e vistoso necessità, la nuova 
disciplina delia convivenza delia nazione nello Stato. 
Indi naturalmente la Sinistra espressiva ãélViOy delia 
tendenza dij3CÍoIta deli' Itália vecchia, prevalse alia De- 
stra in cui piu durava il senso dei noi. E si vide come la 
franchozza progressiva degli individui, nel che il volgo 
degli italiani politicanti immagina consistere il pro- 
gresso delia libertà, non è educativa per sè senza uu 
progresso compagno, deir educazione delia responsabi- 
lità; e senza uno Stato forte che inizii abiti nuovl in 
paese nuovo, cerne il Eomano già in Itália, come il 
Normanno in Inghilterra. 

E disgraziatamente ormai questa condizione di cose, 
che accenna a dissoluzione progressiva, non promette 
di cessare fino a che una maggior disciplina dello Stato 
e degli individui non sia consigliata agli italiani da 
motivi cosi vistosi come quelli che li fecero procedere 
cdn utile concórdia e rassegnazione per sedici anui. 
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sotto la guida di pocbi. L' organamento dei paese dou 
fu curato, e non procedette tanto nel período prece- 
dente, che possa dare Speranza di resistere da solo, 
senza un uuovo motivo, un nuovo vigore di riscossa, 
alia progressiva risoluzione dei partiti nel gruppi e 
nelle clientele, e delia coscienza nazionale nei fíni per- 
sonali e immediati degF individui. 

Uesercito, che solo tiene insieme, si può dire, gli 
italiani. in una disciplina non pure esterna. ma or- 
gânica, perche educatrice delia convivenza nazionale 
nelle successive generazioni, è volto probabilraente a 
perdere una parte di questa efGicacia, se si scemerà la 
durata delia convivenza militare nella gioventíi, senza 
aver prima compensato questo gran danno cpn un ac- 
crescimento dei tempo e deli* efGicacia educativa delia 
scuola, 

Intanto, degli altri consorzii che tengono insieme 
gli italiani, la famiglia, il comune, la provihcia, lo 
Stato e la Chiesa, la prima è scossa dovunque in que* 
sto secolo dal costume, e dal minacciato divorzio, ^ e 
tende a sciogliersi o a ritrarsi dalla nuova vita ita- 
liana; r ultima se ne reputa oppressa. Or questi essendo 
i due soli instituti atti a rinvigorire nell' intimo le 
forze morali dei piii, se ora la famiglia è minacciata 
e la Chiesa minaccia nello Stato nuovo, ne segue che 

^ Qui apparisce un' altra diíferenza tra Settentrionali Meridio- 
Dali. La legge proposta sul divorzio, nel marzo 1881, durante il 
periodo dottrinario in cui siamo delia legislazione italiana, per Ia 
illusione di creder progresso tutto ci6 che dissolve qualcosa di or- 
gânico, sol perchô giovi ad alcuni, trovò molti piti fautori nella 
rappresentanza e nelPopinione pubblica dei Settentrione che de! Mez- 
zogiorno dMtaliá; dove certo la famiglia ô sentita piú strettamente, 
ed ai pià, faori di essa, sem br a oggi che si giri nel vuoto. 
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quel vigore che rimane in esse toma meão a vantaggio 
che a danno delia compagine morale delia nazione. De- 
gli altri tre istituti, Comune, Província e Stato, com- 
messi al governo d*un piccolo ceto, nessuno rappre- 
senta i piíi, ma tutti e tre son mutati in palestra de- 
gli individui politicanti, sempre piíi sciolti in gruppi 
e clientela.^ 

Or, mentre il popolo si reputa oppresso precipua- 
mente da'piii prossimi congegni locali, governativi ed 
elettivi, in cambio di concedergli un voto specificato, 
ove egli possa ravvisarsi in ciascun suo interesse, e edu- 
carvisi a seutire il limite d' ogni cooperazione respon- 
sabile e concreta, lo si distrae da questa preoccupazione^ 
eccitandolo ad una conquista di cui il fine esso non pu6 
concepire che astrattam«nte, cioè alia partecipazione al 
voto politico; inteso principalmente, come confessano 
quelli che prepugnano il suffragio uuiversale, a misurare 
influenze estranee ad esso, quelle dei ceto eleggibile. ^ 
Ma gli Stati che pcepongono siffatte immature e larghe 
elezioni, in cui si vota per un uomo o per un*astraziono 
air organizzazione instituzionale e geniale, che sola 
potrebbe far poi consapevoli i molti dei voto politico^ 

^ La misura di questa progressiva dissoluzioae puô daria il 
credito progredito in qaesti ultimi anni di uomini politici reputati 
mediocri dianzi, in trent' anni di vita parlamentare, e reputati oggi 
superiori agli altri, e quasi indispensabili, solo per Tarte, sinora 
noa necessária, di tener insieme con piccoli mezzi tante cKentele 
politiche da raccozzarne una maggioranza nella Camera. È deside- 
rabile come questo período di decadenza parlamentare non abbia a 
durare in Itália piti di quello che un simile período durò in In* 
ghilterra il secolo scorso. 

* V. il discorso delPon. S. Sonnino, pronunziato nella Camera 
r aprile dei I88I, certo dei resto il migliore che sia stato detto al* 
lora a pro dei suffragio universale. 
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sono volti, come vedremo appresso, ad avere una storia 
infeconda, sciupata iu una serie di costruzioni politi- 
che dottrinali; in cui il popolo viaviacerchi di trovar 
sempre piíi luugi da sè quella pace, che gli ò tolta e 
dispera di conseguire da vicino* 

II gran disagio italiano, deriva dunque sommaria- 
mente, come abbiam visto nel campo in cui esso ò piii 
chiaro, nel Napoletano, daíla discordanza che dura tra 
il sentimento ed il bisogno de' Governati e le dottrine e 
pregiudizii de*Governanti, inconsapevoli sino ad oradi 
quelli, e non educati alia scuola positiva delia ricerca. 

Avendo discorso fin qui àe'Oovernati italiani, e visto 
alquanto quel clie sono, ed intravisto forse quel che 
potrebbero diventare mediante un' educazione ed un 
organismo dettati dai loro bisogni e dalla própria na- 
tura, diremo ora quale in ciò dovrebbe essere l' opera 
de' Governanti; se un di T opinione pubblica li costrin- 
gerà. a riconoscere le condizioni vere e il disagio dei 
^aese, ed a por mano a^rimedii. 
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